I 


L 


s 


1 


OPERE 


D I 

G.  G.  WINCKELMANN 

PRIMA  EDIZIONE  ITALIANA 
COMPLETA 


TOMO  X . 


PRATO 

PUH  I FU,  GIACCHETTI 
MDCGCXXX1IT. 


£ 


' 


\ 

■ •> 


LETTERE  FAMILIARI 

mi 

dal  1747  AL  1768. 


PARTE  SECONDA 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2016 


i 


https://archive.org/details/operediggwinckel10winc 


astnisi  IMMSSMSS 


DAL  1747  al  1768 
PARTE  SECONDA 

ALSIG.  L.  USTERI 

A ZURIGO 

Roma,  6.  Agosto  1763. 

Voi  mi  deste  tanto  incenso  nell’  ultima  vostra  , che 
mi  montò  proprio  al  cervello.  Dovete  pur  sapere 
quanto  esso  sia  irritabile  in  quest'aria  romana  e co- 
me talvolta  l’odore  d’ un  fiore  basti  ad  essergli  noce- 
vole.  Un  piccolo  elogio  accetterò  quando  sarà  compiu- 
ta la  mia  opera  italiana  con  cui  mi  farò  conoscere , 
prima  non  ne  voglio  assolutamente.  Troverete  in  essa 
tali  cose  quae  ne  fando  quidem  audita  sunt>  — 
Quanto  alla  Vaticana  avete  ragione,  mi  fo  tutto  rosso 
al  veder  passare  qualche  forestiere  da  cui  potrei  es- 
sere riconosciuto.  Ma  che  fare  ? Io  non  ho  altra  via  da 
guadagnarmi  qui  un  tozzo  di  pane.  Non  isperate 
però  di  vedere  da  me  eseguito  un  Indicem  manuscri- 
ptorum  graecorum  ; lo  comincio  sì,  ma  sarà  di  tal 
natura  che  vi  sarà  da  lavorare  fino  alla  mia  morte.  Il 
mio  onore  non  giunge  a tanto,  e giacchò  posso  illustrare 
e correggere  le  antichità  greche  col  mezzo  d’antichi  mo- 
numenti non  devo  cercar  di  ottenerlo  col  collazionare 
manoscritti.  — Intorno  alla  Numismatica  mi  spiegherò 
altra  volta  , or  mancami  il  tempo  da  poterci  riflettere 
a fondo. 
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A quelli  die  parlano  d’  un  Lot  di  Raffaello  potete 
ora  rispondere  con  tutta  sicurezza  , che  sono  male  in- 
formati ; ed  io  lo  so  da  persone  che  possono  asserirlo 
con  tanta  certezza  quanto  noi  se  talco  tal  altro  scritto 
esista  o non  esista. 

Ho  ricevuto  finalmente  il  vostro  bello  schizzo,  e ve  ne 
ringrazio  nuovamente  e di  lutto  cuore.  Spero  di  aver 
oggi  il  filosofo  (1)  legato;  le  mie  misure  sono  arrivate. 
L’incisore  ha  detto  una  bugia  , poiché  io  non  posso 
aver  disegnati  quei  rami  , e ciò  si  confuta  a pag.  7 a 

0 73 41   (2> 

Ecco  quanto  riguarda  il  nuovo  opuscolo  ; bisogna 
pur  eh’  io  il  confessi.  Avea  posto  tanto  amore  in  un 
giovane  Livornese  che  gli  promisi  una  lettera  fra  le 
altre  mie  , cioè  volea  dargli  ogni  possibile  segno  della 
mia  affezione.  Che  se  avessi  potuto  cambiare  la  dedica 
della  Storia  , a lui  forse  1’  avrei  promessa.  Or  quella 
lettera  si  cambiò  in  un  operetta,  la  quale  comincia 
con  un  verso  di  Findaro 

‘Opw;  <?e  tato-ai  ro<;  o£si- 

av  57rif/op^av  0 toxos  a.v$po>v.  (3) 

Il  motto  sul  frontespizio,  sotto  al  nome,  è tolto  dal- 
la medesima  ode. 

Icha  ts  xa).ov 

'Lì pce.  ts  xsxpay.p.vov 

Sono  e sarò  sempre  ec. 

(1)  Il  Fedone  di  Mendelsrlir!.  E. 

(a)  Misure  delle  scoperte  di  Ercolino  . Dresda  1762.  4* 
ove  trovasi  sui  rami  : Icari.  Winckelmann  deliri.  E. 

(5)  Pind.  Olymp.  X.  v.  ir  — 12.  Il  debito  pagato  con 
usura  toglie  il  severo  biasimo  degli  uomini.  E. 

(4)  Ivi  v.  1 sa — 1 a3.  E. 
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AL  SIG.  FÙESSLY 

A ZURIGO 

Roma  , i4  Settembre  17 63. 

V i saranno  spediti  due  esemplari  della  mia  Storia 
dell ’ Arte  , buno  per  voi  , V altro  pel  sig.  Wille.  Il 
libraj o e consiglier  di  commercio  Walther  di  Dresda 
ha  T obbligo  di  farveli  pervenire  dalla  fiera  , con  un 
qualche  incontro,  e senza  vostra  minima  spesa.  Se  poi 
qualche  vostro  conoscente  di  Zurigo  avesse  a recarsi  a 
Lipsia,  si  potrebbe  presentare  a dirittura  al  negozio 
Walther  di  colà  e levarne  i libri  , dandogli  però  voi  il 
nome  vostro  affinchè  vada  sicuro.  Questo  è un  dovero- 
so tributo  di  riconoscenza  ch’io  vi  presento,  fino  a 
che  sia  al  caso  di  dedicarvi  quanto  indicai  nella  prefa- 
zione. Ho  dimenticato  di  ordinare  al  signor  Walther 
•Punirvi  anche  due  esemplari  d’  un*  altra  operetta  , 
ma  potete  richiederla  in  mio  nome  insieme  cogli  altri 
libri  , se  sarò  ancora  a tempo,  gliene  darò  1’  ordine  , 
Questo  inverno  penserò  forse  alla  mia  Allegoria  per 
gli  Artefici  , purché  non  ne  venga  impedito  dalla 
mia  grand’  opera  di  cui  devo  citare  le  antichità.  11 
sig.  . che  è ancora  a Napoli  vi  si  è tratte- 

nuto più  del  bisogno.  Non  ha  veduto  che  poche  volte 
il  museo  secondo  il  solito  de’ nostri  tedeschi.  Il  redi 
Prussia  ha  ragione  di  non  far  viaggiare  alcuno.  11  co- 
stume tedesco  è questo  $ due  o tre  mesi  a Firenze  , 
due  mesi  a Napoli  ed  un  mese  a Roma.  Il  conte (1)  fu 
sei  mesi  a Firenze  e diciotto  giorni  a Roma.  Nessuno 


(1)  Briihl.  E. 
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ha  veduto  il  Museo  di  Portici  più  lungo  tempo  , più 
di  frequente  e con  più  agio  di  me , eppure  varie  cose 
mi  sono  sfuggite. 

Ciò  sia  detto  a mia  discolpa , casocliè  egli  ( il 
Conte  ) al  suo  ritorno , non  fosse  di  me  troppo 
contento.  Attendo  il  vostro  giudizio  sulla  mia  storia  e 
sarò  per  tutta  la  mia  vita  ec. 

AL  SXG.  L.  USTERI 

A ZURIGO 

Roma,  1 4 Settembre  1763. 


v oi  mi  domandate  alcuna  istruzione  intorno  alla 
numismatica.  Quanto  si  può  apprendere  dai  libri  , 
quello  si  può  dire  , ma  il  più  consiste  nella  esperienza 
e questa  non  si  può  rendere  in  carta.  Perciò  io  non  so 
proprio  che  mi  vi  debba  scrivere.  1 Baadelot  dì  Air 
vai  (i)e  tutti  gli  altri  superficiali  parolaj  non  servono 
che  a fare  degP  impostori  , non  mai  de’  veri  conoscito- 
ri. Dai  libri  si  può  imparare  la  parte  scientifica  ^ quanto 
al  resto  , non  mi  vergogno  io  stesso  di  confessare  che 
non  sono  sempre  al  caso  di  giudicare  rettamente. 
Quando  siamo  in  dubbio  se  una  medaglia  degP  Impe- 
ratori sia  antica  o falsificata  , facciamo  venire  un  po- 
vero cencioso  chiamato  Casciarino  , perchè  teneva  a 
principio  bottega  da  formaggio,  ed  egli  sa  per  certo 
ciocche  si  brama.  Ma  riguardo  alle  medaglie  greche 
ove  si  tratta  della  bellezza  , la  cosa  è ben  diversa  , e 
credo  di  poterla  far  io  allora  nuovamente  da  giudice. 
LJ  inganno  può  succedere  soltanto  nelle  medaglie  irn- 


(1)  ( Utilità  des  voyages.)  E. 
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periaìi  ; non  mai  nelle  greche.  Lontano  di  Roma  non 
si  può  ottenere  ima  fondata  cognizione  di  medaglie.  Se 
mi  farete  delle  domande  procurerò  sempre  di  possibil- 
mente rispondervi. 

Il  vostro  Filosofo  (1)  è uno  de"’ migliori  libri  che  io 
abbia  mai  letto.  Peccato  che  sia  un  tedesco  , direbbe 
F eroe  di  Potsdam. 

Non  ho  ancora  veduto  il  vostro  Fiiessly.  Ma  questo 
vostro  amico  non  potrà  attendere  la  stampa  della  mia 
opera  in  Roma  , quantunque  il  mese  venturo  si  dia 
principio  alP  impressione  deVami.  Alcune  illustrazioni 
occupano  più  fogli , malgrado  alla  cura  da  me  posta 
per  restringerle  più  che  mi  fosse  possibile,  sicché  du- 
bito che  tutte  possano  stare  in  un  solo  tomo  in  fo- 
glio (?).  Il  di  più  riserbo  alla  prossima  mia. 

AL  SIG.  FRANK  E 

A NÒTHENITZ 

Roma,  24  Settembre  1^63. 

Il  mio  impiego  agli  oggetti  d’  antichità  non  mi  occu- 
perà forse  dieci  ore  in  un  anno  , se  continuerò  a far 
eseguire  tutto,  come  avvenne  finora  , da’ miei  assesso- 
ri Esso  è in  verità  il  piu  bell’  impiego  cVio  mi  potes- 
si desiderare.  Il  posto  nella  Vaticana,  che  ben  presto 
spero  di  godere  interamente , rende  da  17  scudi  al 
mese , si  lavori  o no.  Non  v’  ha  chi  mi  comandi  cosa 
alcuna  , ma  io  cercherò  di  fare  un  Registro  de^  Mano- 
scritti greci  della  regina  Cristina  e ne  attendo  1’ ordine 
dal  Papa.  11  mio  padrone  mi  paga  dieci  scudi  il  mese 


CO  II  Fedone  di  Mosè  Mendelsohn.  E. 
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senza  ch'io  abbia  pur  a prendere  la  penna  in  mano 
per  lui  • ho  inoltre  1’  abitazione,  ma  le  suppellettili  , 
il  letto  ec.  devono  essere  del  mio  , e ciò  mi  ha  causato 
non  poche  spese.  Sicché  vedete  che  non  ho  a lagnarmi 
e che  mi  troverò  provveduto  anche  dopo  la  morte  del 
mio  padrone.  E questa  è una  fortuna  propriamente 
rara , nè  conosco  persona  in  Roma  con  cui  volessi  far 
cambio. 

Il  duca  di  Parma  ha  comprato  finalmente  la  Biblio- 
teca del  Conte  Pertusati  per  28,000  scudi  ed  ora  si  at- 
tende a disporla  La  Vaticana  rassomiglia  agli  avari,  che 
vogliono  soltanto  avere  senza  godere  , e può  dirsi  di 
lei  ciocché  Platone  disse  già  di  Sparta  : che  in  essa  en~ 
tra  tutto  il  danaro  de'  Greci  9 senza  che  nulla  piu  ne 
sorta  (1). 

AL  SIG.  RIEDESEL 

IN  GERMANIA 

Roma,  12  Ottobre  1763. 

INfell  5 ultima  vostra  come  pure  nell5  antecedente  , vi 
abbassale  tanto  al  di  sotto  di  voi  stesso  ed  al  di  sotto  di 
me,  che  io  non  so  propriamente  cosa  vi  debba  rispon- 
dere. Ogni  uomo  dovrebbe  ragionevolmente  conosce- 
re meglio  se  stesso  che  un.  altro  , e questo  per  quanto 
credo  , è il  caso  mio  $ io  so  quindi  d’  essere  un  nulla  e 
che  il  mio  merito  consiste  nella  fortuna  della  buona 
opinione  che  altri  hanno  di  me , e ch’io  ho  ottenuta 


(1)  Alcib.  I p.  442.  edil.  Francof.  Conf.  Olympiodor. 
in  Alcib.  p.  162.  seq. 
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' dappertutto  ma  tardi.  Considerando  invece  quanto  voi 
scrivete  intorno  alla  conoscenza  di  codesti  paesi,  si  sa- 
rebbe potuto  forse  temere  per  parte  vostra  il  contra- 
rio , cioè  che  v5  insuperbiste  ( >ume  superbi  am  quae- 
sitam  meritls  ! ) essendo  voi  fra  molte  migliaja  deno- 
mini T unico  che  conosca  il  bello  quasi  per  natura,  e 
che  ne  abbia  resa  esatta  la  conoscenza.  In  Sassonia 
trovereste  più  gusto,  anche  in  quelle  persone  che  non 
hanno  mai  veduto  l5  Italia,  ma  voi  potreste  ad  ogni 
modo  essere  loro  maestro.  — Sulla  porta  Ulrica  d’ Au- 
gusta trovatisi  murate  alcune  antiche  iscrizioni  in  mar- 
mo in  luogo  di  pietre  angolari. 

L5  opuscolo  diretto  al  sig.  de  Berg  è stampato.  In 
esso  ho  scritto  un  po’  liberamente,  nella  ferma  cre- 
denza, che  non  venisse  letto  di  alcun  gran  signore  nè 
da  un  suo  ministro  . Ciò  nonostante  mi  scrive  il  signor 
de  Berg  che  gli  fu  detto  in  Berlino  , che  il  re  di  Prus- 
sia facevano  venire  alla  sua  corte  , e eli5  io  era  già  per 
viaggio.  Io  non  so  altro  che  mi  si  fece  domandare 
alla  lontana  se  fossi  disposto  ad  accettare  questo 
invito. 

Oggi  ritornai  col  sig.  Cardinale  da  Castello  ove  eb- 
bi Y onore  di  leggere  al  Santo  Padre  , in  una  grande 
società  , un  pezzo  della  mia  opera  italiana,  lo  stava  in 
piedi  vicino  a lui,  e ne  ricevetti  la  solita  piena  benedi- 
zione. Era  quello  un  trattato  sopra  un  lavoro  rappre- 
sentante la  morte  cC  jL manierinone , di  cui  potete  te- 
ner memoria  , essendo  uno  de5  pezzi  più  distinti , dif- 
ficili e scientifici  di  quest5  opera  (1).  I disegni  soli  tutti 
del  Casanova,  clic  sostiene  la  metà  delle  spese  e quin- 
di non  possono  essere  che  buoni  (2).  Egli  mi  ha  incari- 


(1)  Nu.ro.  148  dei  monumenti  . E. 

(2)  Se  Casanova  vi  avesse  impiegato  più  diligenza  e 

cura .E. 
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calo  di  umilmente  riverirvi.  11  vostro  Teseo  sarà  collo- 
cato in  un  posto  conveniente , e quando  il  disegno  sa- 
rà inciso , vi  manderò  il  rame  insieme  colla  illustrazio- 
ne, ^edesi  incesso  rappresentato  quest’eroe  nella  sua 
prigionia  , quando  volendo  rapire  Proserpina  insieme 
con  Piriloo  furono  colti  amendue  (1). 

Conservo  ancora  il  desiderio  di  fare  un  viaggio  in 
Germania,  quando  abbia  finita  la  mia  grand’ opera  ed  a 
questo  fine  ho  gettati  gli  occhi  sopra  un  ragazzo  ben  fatto 
che  penso  di  prender  meco  e di  allevarlo  per  formar- 
mene un  compagno.  Desidero  del  pari  riveder  voi , 
carissimo  amico,  in  Italia  ed  in  Roma  principalmente. 
Questo  soggiorno  vi  costerebbe  poco,  prendendo  la 
carrozza  solo  quando  è necessaria , e non  volendo  abi- 
tare e mangiare  in  un  albergo. 

Vi  ringrazio  di  cuore  della  menzione  fatta  della  mia 
debole  persona  , in  uiT  allegra  società.  Io  non  vi  posso 
certo  contraccambiare , che  ora  son  lontano  da  ogni 
allegrezza  nè  mi  so  più  ricordare  d’aver  riso  di  cuore. 
Sono  però  contento  e non  mi  rimane  a desiderare  che 
un  miglior  appetito,  il  quale  proprio  mi  manca,*  il 
grande  e pesante  mio  lavoro  m’  ha  guasto  lo  stomaco. 

Nulla  ho  di  particolare  intorno  a nuove  scoperte. 
Fu  comprata  già  pochi  giorni  per  la  Villa  una  super- 
ba Pallade  del  più  antico  stile  greco  , lavorata  meravi- 
gliosamente (2).  Fra  i nuovi  acquisti  trovasi  una  conca 
di  quel  porfido  verde  eh’  è uno  degli  oggetti  più  rari 
delia  Villa. 

il  duca  di  York,  fratello  del  re  d’  Inghilterra  , è 
aspettato  a Firenze  $ a Roma  avrò  io  probabilmente  a 
condurlo.  Desidero  trovare  in  lui  più  sentimento  che 


(1)  Nani.  coi.  de’ Monumenti.  E. 
(a)  Nain.  17.  de’ Monumenti  E. 
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non  ne  area  thè  Duke  of  Gordon  , altrimenti  io  farò 
una  trista  figura.  Da  questa  corte  gli  verrà  fatta  ogni 
dimostrazione  d*  onore  essendo  fratello  del  Principe 
elettore  d^  Annover. 

La  novità  di  Napoli  è la  scoperta  fatta  della  Porta 
di  Pompei  (i)  , essendosi  scavato  finora  soltanto  fuori 
della  città  f come  ora  si  è dimostrato.  Il  preteso  Baron 
du  Han  vi  si  è recato , ma  si  trova  in  triste  circostanze 
e si  crede  che  quel  governo  gli  darà  frappoco  il  con- 
gedo. Vi  fu  chi  volle  farlo  conoscere  in  un  piccolo 
scritto  francese  intitolato  Col  coureur  , ma  non  V ho 
veduto.  L’autore  ha  avuto  varie  notizie  delle  su'?  av- 
venture fuori  d’Italia,  ma  quelle  di  quà  gli  sono  ri- 
maste in  parte  ignote  ed  in  parte  non  gli  furono  con 
esattezza  comunicate  (2). 

Vi  auguro  mille  piaceri  che  se  non  possono  com- 
pensare la  brama  che  avete  di  questo  cielo  piu  fortu- 
nato , giovino  almeno  a mitigarla  , e superbo  della  vo- 
stra amicizia  , alla  quale  , potendo  , presterò  pubblico 
omaggio,  almeno  in  luogo  di  lei  degno,  vi  sarò  fino 
alla  morte  ec. 


AL  SIG.  WALTHER 

A DRESDA. 

Roma,  i5  Ottobre  17 63. 


HP 

A ornato  jeri  dalla  campagna,  ricevetti  la  pregiatissi- 
ma vostra  a3  settembre.  Vi  ringrazio  infinitamente 


(1)  Num.  2.  p.  a56 — 258.  E. 

(2)  Biografia  p.  129.  del  voi.  1.  di  questa  edizione.  E Pa 
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della  notizia  comunicatami  intorno  al  sig.  padre  Bau  eh 
e della  vostra  amichevole  offerta-  Va  tutto  bene.  Non 
ho  desiderato  sapere  altro  dal  Confessore  di  sua  Mae- 
stà -,  nè  gli  farò  mai  conoscere  d’  aver  bisoguo  di  soc* 
corso  per  la  mia  opera.  Se  vorranno  continuare  a som- 
ministrarmi quel  poco,  sarò  sempre  ben  contento  jse 
me  lo  sospenderanno  io  non  mi  lamenterò  $ siccome  ho 
rinunziato  tre  anni  sono  volontariamente  a tutto  per 
vero  sentimento  patriottico  verso  la  povera  oppressa 
Sassonia. 

Gli  ultimi  fogli  della  nostra  operetta  furono  da  me 
spediti  il  do  passato,  sicché  vi  saranno  giunti  $ nè  v’ha 
cosa  che  possa  ritardarne  la  stampa  , non  entrandovi 
alcun  rame.  Se  anche  non  si  trovasse  alcuno  in  Lipsia 
che  per  l’  amore  di  notizie  tanto  rare,  ne  assumesse 
con  diligenza  la  revisione  di  stampa,  posso  ripromet- 
termi questo  servigio  dal  mio  degno  amico  sig.  ricevi- 
tore delle  imposte,  Weisse  , che  da  me  pregato  , vi  si 
presterà  senza  dubbio  , volentieri.  Questa  state  spero 
di  compire  un  altro  opuscolo  diretto  ad  un  Barone  de 
Dalberg  (1).  Fate  stampare  con  diligenza,  che  il  tor- 
chio non  \i  starà  ozioso. 

Si  maneggia  adesso  affine  di  procacciarmi  per  un 
espresso  comando  del  Papa,  il  lavoro  dei  manoscritti 
greci.  Se  ciò  riesce,  nel  che  troverò  non  poca  resisten- 
za per  parte  degl’  Ispettori  della  Vaticana,  pubbliche- 
remo ben  presto  qualche  cosa  in  greco.  Ora  che  il 
ghiaccio  è rotto  , bisogna  procurare  d’  andar  avanti 
più  che  si  può.  Ai  libri  che  v’ho  chiesto,  aggiungo  : 
Scialiteli , Co  mine  alar  ia<  ri  in  Jobum , la  bibbia  ebraica, 
edizione  di  van  der  Hooglit»  Amst.  i^o5.  (2)  L ’ Hippo- 


(1)  Dipoi  Primate  di  Germania  . Vedasi  sopra  la  lettera 
ad  Usleri  12  mag.  1763.  E. 

(2)  In  due  Tomi  bella  e corretta  - E- 
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crates  vau  der  Linden  (i)  ; e Theocriti  Idjllia  cimi 
Scholiis  graecis  et  annot . Scaligeri  et  Casauboni . 
Oxon.  in  8. 

Affretterò  il  compimento  della  mia  memoria  per 
quanto  si  può  fare  senza  danno  del  libro  e della  mia 
fama.  Libri  grandi  , come  le  opere  wolfiane  , si  posso- 
no comporre  in  fretta  , ma  uno  scritto  che  non  pren- 
de nulla  ad  imprestito  da  alcuno,  e dove  tutto  dev'esse- 
re ben  ponderato  e nulla  copiato  o citato  richiede 
lungo  tempo  e molta  precisione.  Son  certo  della  buo- 
na accoglienza  delle  mie  opere  , come  lo  può  essere- 
ognuno  che  pubblica  lavori  originali  , pochi  de’  quali 
esistono. 

Una  delle  mie  principali  preghiere  a Dio  , ora  si  è 
quella  per  la  vostra  salute  , diffidi  mente  potrei  inten- 
dermi , con  altri  e la  mia  voglia  di  scrivere  verrebbe 
meno.  — Spero  di  abbracciarvi  ancora  in  persona  pri- 
ma della  mia  morte  , come  lo  fo  ora  in  pensiero.  Sono 
con  eterna  amicizia,  ec. 

AL  SIG.  L.  USTER1 

A ZURIGO 

Roma,  6 Novembre  176L 

Ho  ricevuto  , or  sono  otto  giorni , la  cara  vostra  , e 
vi  avrei  risposto  1’  ordinario  passalo  , se  non  avessi  cre- 
duto di  potervi  mandare  insieme  un  manifesto  stampa- 
to della  mia  grand'opera.  Ma  lo  stampatore  ha  ritar- 
dato e non  ve  lo  potrò  spedire  che  col  prossimo  cor- 
riere. 


(O  Lugd.  Hat-  1 665.  2.  t.  8 assai  raro  e caro  . E. 
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Pei  signori  Fiiessly  ho  stabilito  il  vostro  Giacomo  ; 
non  li  porrò  in  un  pubblico  albergo,  ma  sceglierò  per 
essi  una  camera,  ove  potranno  goder  Roma  e se  stessi 
piacevolmente  e senza  il  minimo  disturbo.  Se  sarà  pos- 
sibile come  lo  credo,  non  avranno  altra  guida  che  il 
vostro  Giacomo  $ le  ore  poi  che  mi  resteranno  dalle 
mie  incumbenze  e dal  mio  grande  e pesante  lavoro  le 
consacrerò  ben  volentieri  ai  signori  Fiiessly  per  far  lo- 
ro conoscere  Y arte  antica  ; quanto  alla  moderna  apri- 
rà ad  essi  l’intelletto  in  alcune  gallerie  di  quadri  il 
mio  amico  sig.  Casanova  , secondo  le  ampie  sue  cogni- 
zioni. La  loro  scuola  sarà , ogni  qualvolta  ne  avranno 
voglia  nella  villa  del  Sig  Cardinale  ove  mi  troveranno 
ogni  dopo  pranzo.  Se  crederanno  necessario,  li  condur- 
rò io  stesso  a Frascati  e Tivoli.  Spéro  che  mi  avvise- 
ranno da  Bologna  del  tempo  del  loro  arrivo  in  Roma. 

Attendo  il  vostro  giudizio  sull5  operetta  dedicata  al 
sig.  de|  Berg  colla  solita  sincerità  , che  non  sarà  mai 
per  spiacermi.  Non  ho  tempo  per  iscrivervi  più  a lungo 
e mi  riserbo  il  di  più  al  prossimo  ordinario. 

AL  SIG.  RIEDESEL 

IN  GERMANIA 

Roma,  9.  Novembre  1762. 

Nulla  so  di  notizie  d5  antichità  , se  non  che  d*  un  grup- 
po trovato  presso  Tivoli , il  quale  rappresenta  jlmo- 
re  e Psiche,  intatto,  meno  due  estremità  delle  dita.  Lo 
scopritore  fu  certo  Boschi  canonico  di  colà  , cui  faro 
ora  un  processo  per  non  aver  dato  avviso  della  sua  sco- 
perta. Non  vuole  neppure  indicare  il  luogo,  e ciò  au- 
menta il  sospetto  che  Labbia  trovato  in  terreno  d’  al- 
tri. Sulla  strada  d’  Albano  fu  scoperta  una  colonna  di 
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granito  , la  quale  si  dice,  essere  sì  grande,  che  appena 
quattr’  uomini  possono  abbracciarla.  Una  simile  si  è 
trovata  in  Roma  , in  un  fondamento  del  palazzo  S.  Cro- 
ce, e fu  lasciata  ritta  come  stava,  a causa  della  sua  im- 
mensa grandezza. 

Fra  gl’  Inglesi  qui  arrivati , trovasi  Lord  Spencer  con 
sua  moglie  ed  un  lungo  seguito.  La  bellezza  inglese  è 
ancora  la  più  bella  ch’io  abbia  veduto,  ma  in  Roma 
ne  trova  molte  che  la  pareggiano. 

Ora  comincia  il  mio  tormento  alla  Vaticana,  e perciò 
restami  poco  tempo.  Sano  con  eterna  amicizia. 

AL  SIG.  L.  USTERI 

A ZURIGO 

Roma  12.  Novembre  1^63. 

ti  9 corrente  vi  scrissi  per  la  via  di  Lucerna  mandan- 
dovi due  fogli  d’  annunzio  della  mia  opera.  Or  ve  ne 
mando  due  altri  che  vi  prego  spedire  a Basilea  o a Stra- 
sburgo. Avrete  forse  l’incontro  di  far  recapitare  Y in- 
clusa senza  cagionare  spese  al  librajo  che  non  conosco. 
Attendo  i vostri  viaggiatori  ; ho  scelto  per  loro  una  ca- 
mera , e domani  mi  deciderò.  Anche  al  restante  sarà 
provveduto. 

Ricevo  in  questo  punto  la  trista  notizia  che  uno  dei 
miei  migliori  amici  che  m’  avessi  al  mondo  , e il  mi- 
gliore certo  in  Roma  , è uscito  di  questa  vita  alla  ma- 
niera degl’  inglesi  , dandosi  una  pistolettata  fuori  di 
città.  Egli  è 1’  abate  Ruggieri  Bibliotecario  della  libre- 
ria imperiale  e Soprastante  della  Stamperia  alla  Pro- 
paganda. Mi  sembra  d’  avervelo  fatto  conoscere  Era 
uomo  che  parlava  molto  e con  assai  fuoco.  La  mia  ami* 
Tom.  X. 
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cizia  per  lui  era  una  vera  passione,  e non  credo  che  si 
possa  essere  amico  più  di  quello  che  io  gli  era.  A lui 
mi  legavano  il  cuore  e F intelletto  ; ed  il  mio  spirilo 
al  ritrovarlo  volavagli  incontro.  La  sua  amicizia  egua- 
gliava la  mia  ; egli  parlava  di  me  come  d’  un  uomo 
straordinario , e siccome  le  sue  parole  erano  tenute  in 
gran  conto  , così  a lui  debbo  una  gran  parte  della  sti- 
ma che  godo.  Prima  d’  uscir  di  Roma  era  caduto  in 
urF  estrema  melanconia  che  Favea  tutto  consumato.  Non 
troverò  qui  mai  più  compenso  a tanta  perdita.  Sono  as- 
sai avvilito , nè  posso  scrivere  altro  che  la  solita  assicu- 
razione d’  essere  sempre. 

AL  S1G.  MUZEL  STOSCH 

AD  ANCONA 

Roma  , i5  Novembre  i^6d. 

M i rallegro  giustamente  e di  cuore  del  vostro  felice 
ritorno , colla  speranza  di  presto  rivedervi  in  Roma. 
Tutte  le  lettere  di  cui  mi  onoraste  , mi  sono  giunte  a 
dovere  , quanto  poi  al  mio  silenzio  , stimo  meglio  di 
spiegarmi  in  iscritto  che  a voce,  evitando  così  ogni 
altra  parola  su  questo  particolare.  Nella  persuasione 
che  amicizia  fosse  una  voce  senza  idea  , era  mio  pro- 
ponimento di  dimenticare  e dì  esser  dimenticato , ed 
a questo  fine  dedicai  un  opuseoletto , Delia  capacità 
di  sentire  il  Bello  nelC  Arte , ad  un  giovane  livoniese 
che  appena  cominciava  a conoscere , affine  di  non  con- 
sacrarlo a nessuna  antica  conoscenza  (i).  Or  però  vi 


(i)  Biografia  p.  co2.  e io3.  del  voi.  i.  di  questa  edizio- 
ne. E.  P. 
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assicuro  che  la  vostra  vicinanza  comincia  a ridestare 
in  me,  ciocché  per  voi  sentiva  e desidererei  potervi  es- 
sere utile,  ma  in  Roma. Vi  sembrerò  ipocondriaco  ma 
non  lo  sono;  anzi  ho  ragione  d’  essere  contento , avendo 
trovato  un  tozzo  di  pane  per  la  mia  vecchiaja;  sicché 
ho  rinunziato  del  tutto  e di  buona  voglia  alla  Germania. 
Delle  mie  opere  fra  cui  s’è  pubblicata  anche  la  Storia 
dell’Arte,  non  potrei  mandarvi  che  un  opuscoletto  sul- 
le scoperte  d’  Ercolano  , ma  questa  bazzecola  costerebbe 
piu  di  posta  che  non  vale  in  se  stessa.  Potrete  leggerlo 
in  Roma,  se  cosi  vi  piacerà,  in  un  pajo  d’ ore  ; le  altre 
opere  non  le  ho  ancora  ricevute.  Gli.  inclusi  manifesti 
sono  gli  annunzi  dell’ ultimo  mio  lavoro  in  questo  mon- 
do (i).  Le  spese  vengono  anticipate  dal  disegnatore 
de’  rami  , quantunque  leggasi  ( sul  frontespizio)  a spem 
se  del! ’ autore.  Le  vostre  più  belle  pietre  vi  sono  poste 
in  un  nuovo  lume  dietro  esatti  disegni.  Si  è provvedu- 
to anche  allo  smercio  in  Inghilterra  a nostro  vantaggio. 

Vi  compiango  perla  vostra  spiacevole  quarantena  (2), 
e conto  i giorni  e le  ore  fino  a che  passi  questo  tem- 
po. Mi  riprometto  da  voi  una  lunga  lettera,  che  l’agio 
di  scrivere  non  vi  manca  ; ed  intanto  vi  bacio  fino  al 
vostro  arrivo  ec. 

Poscritto. 

Gol  Sig.  Barone  St-Odile  non  ho  più  parlato  dopo 
la  vostra  partenza.  Porterò  alla  Gheroftìni  i vostri  com- 
plimenti. 

Per  non  dar  motivo  a sinistre  interpretazioni  vi  man- 
do oggi  separatamente  l’ opuscolo  delle  Scoperte  di 


(0  I Monumenti  antichi.  E. 

(a)  Muzel-Stosch  veniva  da  Costantinopoli,  e dovea  pas- 
sare la  cosi  detta  Quarantena  ad  Ancona  , la  quale  è pro- 
priamente di  42.  giorni  , perchè  non  si  contano  quelli  del 
l ’ entrata  e della  uscita-  Nicolai . 


20 


LETTERE  FAMILIARI 


Ercolcino.  L?  incisore  ha  posto  il  mio  nome  sotto  ai 
rami(i),  credendo  che  il  disegno  sul  principio  , fatto 
da  Nagel , non  possa  essere  d’  un  artista, 

AL  SIG  GASPARO  FTTESSLY 
A ZURIGO 

Roma  , 26  Novembre  1763 

-Alcuni  giorni  fa  , il  vostro  giovane  architetto  mi  con- 
segnò la  vostra  cara  lettera  dopo  due  settimane  che 
già  trovavasi  qui.  Non  sono  avaro  di  buoni  consigli  ed 
anche  d.’  avvertimenti  che  dispiacciono  all’  amor  proprio 
ed  alla  stima  che  alcuno  fa  di  se  stesso-  Gli  ho  prescrit* 
to  un  metodo,  e 1’  ho  raccomandato  al  migliore  archi- 
tetto da  cui  potrà  sentire  molte  verità  ed  apprendere  la 
bellezza  dell’arte;  anzi  essendo  indispensabile  il  dise- 
gno di  figura  , egli  avrà  il  miglior  disegnatore  di  Roma 
che  gli  darà  lezione  con  amicizia  j il  resto  dipende  dal- 
la sua  diligenza. 

Gli  ho  proibito  ogni  lettura  , che  il  leggere  è per 
gli  artisti  uno  scoglio  a cui  rompono  quasi  tutti  quelli 
eh’  io  conosco. Nei  suoi  anni  devesi  occupare  meno  V in- 
telletto4che  la  mano  $ anche  nell’  architettura  si  appren- 


(1)  La  Lettera  sulle  Scoperte  di  Ercolano  al  conte 
Bruhi,  Dresda  iy63.  4>  ha  3.  rami  uno  al  frontespizio,  uno 
al  principio  del  trattato,  ed  uno  alla  fine:  sotto  a tutti  leg- 
gesi  . Johannes  Winckelmann  del.  — C.  F.  Bòce.  se.  1762. 
Nicolai . 

Winckelmann  nega  -espressamente  che  i disegni  sieno 
suoi  nella  lett.  a L.  Ustori  6.  Agosto  176J.  E. 
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dono  le  regole  in  pochi  giorni,  ma  V esercizio  costa  an- 
ni. L’intelletto  deve  in  lui  dunque  ubbidire  alla  mano 
e non  la  mano  all’  intelletto  , finché  sia  giunto  il  tempo 
da  ciò.  Egli  non  comprende  ancor  tutto  ciò  che  ha  bi- 
sogno di  sapere  , ma  gli  verrà  ben  mostrato.  E però  ne- 
cessario che  i suoi  genitori  si  decidano  quanto  al  tem- 
po che  pensano  di  lasciarlo  a Roma,  affinchè  possa  far- 
si il  suo  piano. 

Non  dubito  della  sua  docilità  , ma  ha  bisogno  di 
alcuno  che  gli  gridi  di  continuo  agli  orecchi.  Io  lo  farò 
volentieri , perchè  non  vi  può  essere  luogo  sotto  al  so- 
le che  inviti  alPozio  più  di  Roma,  appunto  perchè  qui 
l’ozio  istruisce  più  che  altrove,  e questo  è il  secondo 
scoglio  per  gli  artisti.  Bisognerà  permettergli  di  stare  in 
compagnia  de’ suoi  compatriotti , chequi  si  attendono, 
e che  visiteranno  Roma  come  dilettanti  , ma  non  deve 
voler  diventare  più  dotto  di  quello  che  lo  richieda  l’ ar- 
te sua. 

Servirò  il  vostro  parente  per  quanto  mi  sarà  possibi- 
le, e quanto  mi  verrà  permesso  dal  mio  tempo  ora  piut- 
tosto limitato.  Ogni  mattina  allo  spuntar  del  dì  devo 
fare  una  grossa  ora  di  strada  fino  alla  Vaticana , ed  un 
altra  nel  ritorno  , perdendo  così  malamente  un  tempo 
prezioso.  Da  qualche  tempo  sono  anche  in  Purgatorio  , 
poiché  sottometto  il  mio  lavoro  ad  un  critico  grave  e 
severo,  ma  intelligente  e d’anni  72(1).  Ciò  succederà  due 
volte  , e questa  è la  mia  occupazione  la  sera.  Inoltre 
non  ho  ancora  neppur  compiuto  il  lavoro. 

Avuta  considerazione  a tutte  queste  cose,  nel  mentre 
che  accetto  con  piacere  il  propostomi  onore  di  mettermi 
alla  testa  d’ un  degno  e superbo  lavoro  d’ un  mio  ami- 


(1)  Baldani.  E. 
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co,  devo  pregare  che  mi  si  dia  notizia  del  tempo  (1) 
che  mi  vienlasciato.il  mio  cervello  è di  tal  natura, 
che  abbisogna  di  certo  tempo  affine  di  dimenticare  le 
idee  giornaliere  per  poi  formarne,  a vostra  richiesta, 
delle  nuove. 

Vi  manderò  un  pensiero  d’ un  disegno  del  nostro 
Mengs  pel  primo  Zurighese  che  tornerà  in  patria  dal- 
l’ Italia  e non  dalla  Francia,  il  che  sarà  difficile.  Di  es- 
so Mengs  ho  poche  notizie.  In  sua  casa  mi  si  dice  che 
sta  bene  e nuli' altro  , nè  io  domando  di  più.  Sono  con 
incessante  stima  ed  amicizia. 

Poscritto . 

Il  sig  • ...  si  trattenne  i4  giorni  in  Roma  e levandone 
quelli  in  cui  si  fece  fare  il  ritratto  da  uno  scolaro  assai 
bravo  del  sig.  Mengs,  ne  resta  ancora  appena  la  metà 
per  vedere  gli  oggetti  d'arte , sicché , se  Dio  vuole, 
egli  non  manifesterà  certo  i nostri  segreti  al  di  là  del* 
le  Alpi. 

AL  SIG.  L.  USTERI 

A ZURIGO 

Roma  26  Novembre  1763, 


resi , secondo  il  vostro  progetto,  Giacomo  pei  si- 
gnori Fuessly,  ed  essendo  ciò  avvenuto  al  principio  del 
corrente,  bisogna  pagargli  il  mese.  Avea  inoltre  stabili- 
to una  camera  per  amendue  a 10  zecchini  il  mese  e fu 


(1)  Sul  vantaggio  dello  scrivere  con  lettere  latine 
piuttosto  che  tedesche , a richiesta  di  S.  Gessner.  E. 
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una  fortuna  la  mia  di  averla  rimessa  per  tempo  in  liber- 
tà. L’  avea  accordata  alla  metà  del  mese  nè  ho  potuto 
liberarmene  che  pagando  un  mezzo  mese  d’ affitto.  Sa- 
rà questa  V ultima  volta  eh’  io  mi  metta  in  simili  cose 
che  per  solito  non  vanno  a finire  senza  motivi  di  dispia- 
cere. Il  vostro  architetto  venne  a trovarmi  dopo  i4  gior- 
ni eh5  era  in  Roma  , recandomi  una  lettera  del  nostro 
ottimo  Fiiessly  ; io  non  mancherò  di  servirlo  ovunque 
sappia  e possa.  E chi  mai  ha  consigliato  questo  giova- 
ne a dissipare  tempo  e danaro  nel  suo  viaggio  per  Ro- 
ma dal  Marzo  fino  al  Novembre  ? 13  predicare  nulla 
giova.  Egli  stesso  conosce  d’  aver  perduto  questo  tem- 
po , e se  noi  credesse,  vorrei  dimostrarglielo  con  tan- 
ta evidenza  come  un  problema  di  geometria.  In  meno 
di  due  anni  non  potrà  scegliere  qui  alcun  metodo  sicu- 
ro. Il  di  più  nella  prossima  mia.  Sono  aggravato  di  mol- 
ti lavori. 

AL  SIG.  FRANKE 

A NÒTHENIZ 

Roma  , 2 6 Novembre  1763. 

"V i scrivo  la  presente  nella  Vaticana,  ove  devo  tro- 
varmi tutte  le  mattine  , fuorché  la  Domenica  ed  il  Gio- 
vedì , non  tanto  per  lavorare  quanto  per  sedermi  al 
mio  posto.  Siamo  in  tredici , ognuno  porta  qualche  co- 
sa di  nuovo  , e così  si  passa  un  po'’ di  tempo  chiaccheran- 
do.  Ora  leggo  la  mia  grand-opera  italiana  a pezzo  per 
pezzo  ad  un  prelato  di  72  anni  di  fina  intelligenza  e 
severo  criterio.  Dopo  questa  prima  revisione  ne  avrà 
una  seconda  da  altra  persona  , ed  infine  una  terza.  Se 
avessi  avuto  questo  vantaggio  anche  nella  Storia  del- 


LETTERE  FAMILIARI 


*4 

V d rie  potrei  essere  più  sicuro  che  non  lo  sono  adesso. 

Ho  avuto  il  particolare  onore  di  leggere  a sua  San 
tità  un  pezzo  della  mia  opera  a caste!  Gandolfo,  ove  il 
sig.  Cardinale  andò  a fargli  una  visita  . Io  sedeva  fra 
il  Papa  e due  cardinali  in  mezzo  ad  una  ragguarde- 
vole adunanza  (i) 

AL  SIG.  MUZEL  STCSCH 

IN  ANCONA 

Roma  , il  3o  Novembre  176L 


Dopo  speditala  vostra  seconda  lettera,  giuntami  ie- 
ri avrete  probabilmente  ricevuto  quella  del  sig.  Cardi- 
nale, una  mia  separatamente,  ed  un  opuscolo  stam- 
pato . 

Se  avete  qualche  mira  alla  corte  di  Dresda  dovete 
procurare  di  guadagnarvi  il  Bianconi , il  quale  è tutto 
in  ogni  cosa , e ciò  siavi  di  avviso  . Io  ho  fatto  il  con- 
trario di  ciò  che  dovea  fare  , significandogli  di  non 
poter  continuare  la  sua  corrispondenza  , e la  dedica 
della  Storia  al  Principe  Elettore  è propriamente  un 
brodo  liscio  che  desterà  sorpresa  in  molti . Quelli 
però  che  non  amano  di  leggere  la  mia  Storia,  perchè 
forma  due  volumi  in  quarto  , possono  convincersi  dal- 
l’operetta dedicata  al  giovine  Livornese  che  io  son  ca- 
pace di  pensare  , di  scrivere  e di  render  conosciuta  e 
degna  di  memoria  una  persona  . Per  1’  avvenire  non 
avrò  a fare  in  Sassonia  che  col  solo  mio  librajo , prò- 


(1)  Biografìa  pag.  117.  nel  Tomo  1.  di  questa  edizione. 
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rando  anzi  una  certa  contentezza  in  supporre  svergo- 
gnati coloro  che  voleano  esser  tenuti  per  promotori 
della  mia  fortuna  , o che  si  erano  immaginati  che  mi 
ripromettessi  da  loro  qualche  cosa  . 

Si  è detto  in  Berlino  che  il  re  di  Prussia  mi  facea 
venire  per  la  sua  accademia  e eh’  io  era  già  per  viag- 
gio ; ma  il  re  non  ci  avrà  neppur  pensato,  particolar- 
mente essendo  io  un  tedesco.  Io  stesso  poi  non  ne  avrei 
avuto  gran  fatto  voglia.  Nulladimeno  procurerò  di  far- 
gli presentare  un  bell’  esemplare  della  mia  opera  ita- 
liana alfine  di  persuaderlo  del  contrario  . 

Del  resto  desidero  avere  notizie  più  precise  intorno 
alle  vostre  mire  a cui  per  vero  affetto  prenderò  sem- 
pre il  più  vivo  interesse,  non  cessando  di  essere  fino 
alia  morte  etc. 

ALSIG.  MUZEL  STOSGH 

IN  ANCONA 

Roma  , 7.  Dicembre  1763. 

Comincio,  come  fate  voi , dall’amicizia,  e vi  dò 
piena  ragione,  poiché  fondandone  l'idea  sulla  propor- 
zione che  deve  esistere  fra  gli  amici  voi  vi  siete  trovato 
meco  in  questa  proporzione,  e vi  ci  trovate  ancora.  Ma 
questi  essendo  casi  rari,  Pidea  dell’amicizia  non  sarà 
cosa  da  tutti.  Così  pensarono  parecchi  uomini  grandi, 
ed  opinarono  che  soltanto  il  bisogno  formi  i supposti 
amici  . Questa  è però  un’  idea  metafisica  che  merita  si 
poca  riflessione  come  tutta  quella  scienza  intera  $ me- 
glio torna  occuparsi  di  ciò  che  ci  è vicino  e convin- 
cente . 

Le  mie  circostanze  qualora  s’  eccettui  un  solo  pun- 
to, sono  quali  io  le  desidero,  e questo  punto  si  è il 
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mio  posto  ad  interini  nella  Vaticana  per  5o  scudi 
V anno.  Impiegar  devo  ogni  mattina  un’ora  per  recar- 
mivi  ed  un'altra  pel  ritorno,  sicché  mettendomi  adesso 
in  via  appena  spuntato  il  di  , non  mi  resta  che  assai 
poco  tempo  da  lavorare  intorno  alla  mia  opera,  e sono 
costretto  a farlo  quasi  di  volo,  e quando  avrei  bisogno  di 
dormire.  Ma  il  bisogno  e le  circostanze  della  Sassonia 
mi  fanno  sopportar  tutto  facilmente  . Con  quello  che 
mi  danno  il  mio  padrone  ed  il  vero  amico  (i)  ho  circa 
27  scudi  il  mese,  quindi  ben  più  di  quello  che  mi 
assegnerebbero  i principi  di  Germania  essendo  io  sol- 
tanto un  tedesco. 

La  mia  opera  non  si  stamperà  per  associazione  anti- 
cipata , che  non  l5  avrei  piuttosto  neppure  intrapresa. 
Questo  avviso  indica  soltanto  i librai,  presso  cui  i di- 
lettanti possono  recarsi  per  tempo  e far  registrare  i 
loro  nomi  . Sono  già  incisi  intorno  a 100  rami,  e to- 
stochè  i primi  saranno  pronti  , il  che  avverrà  fra  bre- 
ve , se  ne  potrà  cominciare  l’impressione.  De’ lavori 
antichi,  ne  son  già  illustrati  circa  1 5o.  e la  prima  re- 
visione della  mia  opera  vien  fatta  da  monsignor  Bal- 
dani  con  tutto  il  rigore  e col  massimo  interesse  per 
l’onor  mio.  Per  quanto  riguarda  il  signor  Hollis  (2) 
vLringrazio  infinitamente  5 egli  si  è già  oflerto  di  pro- 
muovere il  mio  lavoro , e ciò  col  mezzo  del  pittore 
Jenkins  con  cui  sta  in  continua  corrispondenza.  E tro- 
vandosi in  quest’  opera  monumenti  tali  , di  cui  il 
mondo  non  ha  avuto  finora  la  minima  idea , e che 
possono  spargere  molta  luce  su  tutte  le  antichità,  spero 
se  non  di  guadagnare,  di  uscirne  almeno  senza  danno. 
Lo  stesso  signor  Hollis  vi  può  essere  assai  utile  in  Ita- 
lia e particolarmente  in  Roma  per  la  vendita  (3),  nè 

""N 

(1)  11  padre  Rauch. 

(2)  Uomo  ricco  e gran  dilettante.  Nicolai . 

(3)  Della  collezione  di  pietre  incise:  Nicolai  . 


DI  WiriCKELMATtflf 


*7 

v’ha  perciò  strumento  migliore,  più  efficace  e degno 
del  suddetto  Jenkins,  il  quale  confessa  dovere  tutto 
il  suo  essere  e la  sua  fortuna  al  solo  signor  Hollis . 
Egli  trovasi  in  tali  circostanze  da  non  aver  bisogno  di 
fare  il  pittore,  è uomo  onesto,  e vi  servirà  senza  ricom- 
pensa. Gli  si  potrebbe  regalare  una  pietra  di  mediocre 
valore  come  un  piccolo  segno  di  riconoscenza.  Io  stesso 
mi  vi  presterò  volentieri,  e senza  la  minima  vista  ; (ma 
io  vi  sarò  inutile,  poiché  ho  fatto  voto  di  non  avvilire  me 
stesso  ed  il  posto  che  copro  , come  fece  il  Venuti!  ) (i) 
servendo  di  guida  a’  forestieri . Egli  è perciò  che  io 
non  fo  conoscenza  che  coi  soli  tedeschi  , ma  se  mi  ca- 
pitasse alcun  altro  , come  il  Livornese  (2)  , vi  servirà 
secondo  le  mie  forze  , e ciò  per  puro  favore  senza  ri- 
compensa immaginabile  . Desidero  intanto  che  il  re 
di  Prussia  se  ne  invaghisca  bene,  che  mi  dorrebbe  di 
vedere  lacerata  questa  bella  collezione.  All*  atlante 
non  è possibile  di  pensare  sotto  questo  Papa,  parte 
perchè  si  hanno  a fare  due  grandi  acquisti  : primiera- 
mente i Centauri  del  Furietti  (3)  , per  cui  ilMPapa  ha 
fatto  offrire  12,  000  scudi  . Un  matto  d’inglese  ne  ha 
però  già  fatti  proporre  3o,ooo.  L’altro  acquisto  sono 
le  impronte  delle  monete  papali  dell’  Humerani  comin- 
ciando da  papa  Martino  V,  le  quali  io  ora  debbo  esa- 
minare per  ordine  di  sua  Santitità. 

Circa  all’  accorciamento  della  quarantena  vi  scrive- 
rà il  signor  Cardinale  . Il  di  più  mi  riserbo  alla1 * 3 4  pros- 
sima mia,  mancandomi  ora  il  tempo  ec. 


(1)  Lelt.  a L.  Usteri  del  16.  nov.  1763.  E. 

(a)  Berg.  E. 

(3)  Furietti  possedeva  due  bellissimi  Centauri  in  marmo» 

Nicolai. 
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Poscritto 

Mi  trovo  ancora  nel  posto  di  prima  , e spero  di  non 
cambiare,  finché  resta  in  vita  il  mio  padrone. 

Il  signor  Nagel  sta  bene,  ma  non  Fho  veduto  dopo 
la  vostra  prima  lettera,  nè  ho  tempo  dJ  andare  da  lui. 
Baldani  è obbligato  al  letto  da  io  mesi,  e se  morisse  , 
sarebbe  questa  una  grande  perdita  pel  Cardinale  e per 
mem  riguardo  al  mio  presente  lavoro. 

L’  opuscolo  (i)  è di  Mengs;  1’  editore  n5  è il  signor 
Fiiessly  cancelliere  della  citta  a Zurigo  , quello  stesso 
che  mi  soccorse  nel  mio  primo  viaggio  di  Napoli  (2). 

AI  SIGG.  GASFERO  FÙESSLY  ED  ESTERI 

A ZURIGO. 

Roma  , i4  Dicembre  1763. 

Il  signor  Fiiessly  vi  farà  testimonianza  de’  pochi  mo- 
menti che  mi  restano  per  iscrivere  . Egli  mi  sarà 
figlio,  amico  e tutto  , e ritornerà  , spero,  di  là  delle 
Alpi  con  più  cognizioni  che  alcun  altro.  Ho  ricevuto 
jeri  la  lettera  del  signor  Usteri,  e questa  mattina  portai 
al  nostro  giovane  compatriotta  quelle  per  lui  arrivate, 
insieme  con  queste  mie  poche  righe  , Ora  faccia  egli 
le  mie  veci,  ed  io  sarò  fino  alla  morte  ec. 


(1)  Della  Bellezza  particolarmente  nella  pittura  . Ni- 
colai . 

(2)  Lettera  a Fiiessly  dell’  aprile  e a Muzel  Stosch.  i5. 
giugno  1758.  E. 
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AL  S1G.  MLZEL  STOSCH. 

IN  ANCONA 

Roma,  17  Dicembre  1763. 

"V i ringrazio  di  tutto  cuore  della  vostra  buona  in- 
tenzione quanto  al  mio  viaggio  di  Berlino  , ma  sarà 
meglio  per  me  che  io  non  pensi  nè  a colà  nè  a Dresda. 
Qual  figura  farei  io  a Berlino  , ove  nessun  dotto  può 
comparire,  a confronto  particolarmente  del  d*  Alem- 
bert che  il  re  chiama  a sè  , ed  al  confronto  d’  altri 
Francesi  che  dominano  in  quella  accademia  e ne  diri- 
gono gli  andamenti  ? Altro  scopo  non  ho  nel  presentare 
la  mia  opera  italiana  , se  non  che  di  mostrare  a questo 
grand’uomo  che  anche  un  suddito  del  paese,  ha  sa- 
puto produrre,  spero,  qualche  cosa  di  merito.  A que- 
sto effetto  potrebbe  forse  servire  anche  la  Storia  del - 
V Arte  , se  non  fosse  scritta  in  tedesco.  I benefizj  che 
io  vanto  dalla  Sassonia  sono  200  talleri  all’  anno  da 
me  ricevuti  fino  al  tempo  in  cui,  come  sapete,  vi  rinunziai 
spontaneamente  daFirenze,  ed  anche  questa  era  soltanto 
una  generosità  del  confessore  del  Re  (1) , e non  ne  ho 
obbligo  ad  alcun  altro . Io  però  ho  sempre  tenuto  la 
gratitudine  pel  mio  principale  dovere  e 1’  ho  ripetuta 
ai  signori  Willee  Fiiessly  nella  prefazione  della  Storia , 
nobilmente  e in  modo  preciso  facendo  sapere  che  que- 
sti due  amici  mi  hanno  soccorso  nel  mio  primo  viag- 
gio di  Napoli.  Essi  aveano  raccolto  per  me  i5  zecchi- 
ni (2).  Altro  obbligo  io  non  ho  colla  corte  di  Dresda,  e 

(1)  Leone  Rauch.  E. 

(2)  Questo  passo  nella  prefazione  alla  Storia  dell'  Arte 
si  trova  verso  la  fine.  Lett.  a G.  Fiiessly  aprile  1758  ed  a 
Walther.  26  . seti,  anno  stesso.  E. 
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spero  di  finire  i miei  giorni,  miseramente  si,  se  il 
Cardinale  venisse  a morire , ma  tranquillo.  Il  mio  uni- 
co peso  si  è quello  di  dover  andare  ogni  mattina  alla 
Vaticana  per  cui  perdo  cinque  ore  intere,  restandomi 
così  pochissimo  tempo.  Ciò  valga  a scusarmi  anche  in 
riguardo  alle  lettere . 

L’  opera  da  me  annunziata,  dipende  dal  mio  dise- 
gnatore che  è pigro  $ pure  spero  che  quest"  inverno  an- 
drà sotto  al  torchio.  La  mia  parte  è finita,  ed  intanto 
continuo  a raccogliere  tutti  i monumenti  ignoti  e dif- 
ficili a decelerarsi  . Fra  i tesori  d’  intagli  e carnei  (i) 
in  casa  Piombino,  ne  trovai,  sono  pochi  giorni,  parecchi 
che  superano  tutto  quanto  mai  esiste  a Firenze  e a 
Capo  di  Monte.  Io  sono  il  solo  in  Roma  che  gli  abbia 
veduti,  e mi  fu  permesso  di  levarne  qualche  impronta. 
Spero  di  potervi  spedire  frappoco  l’opuscolo  dedicato 
al  Livornese , poiché  mi  fu  spedito  già  da  alcuni  mesi. 
Nella  prossima  mia  v’  indicherò  le  pietre  di  cui  mi 
chiedete:  io  mi  son  tenuto  piu  alle  difficili  e dotte  che 
alle  belle. 

Fu  fatta  diffusa  menzione  del  vostro  Catalogo  da 
un  Professore  di  Lipsia  in  un  giornale  intitolato  : La 
Biblioteca  delle  belle  lettere  (2)  e nel  Journal 
étr anger  a Parigi.  Sono  stato  assai  generoso  cogli 
esemplari  da  voi  regalatimi,  ora  se  ne  ricerca  alcuno 
e non  si  trova.  In  Germania  avrebbe  buon  esito. 

Mi  rallegro  che  sopportiate  con  pazienza  la  vostra 
attuale  pesante  condizione  , e che  ne  vediate  prossimo 
i]  fine  ; il  piacere  che  godrete  a Firenze  ed  a Livorno 
vi  compenserà  di  tutto.  Sono  con  eterna  amicizia  ec. 


(t)  Una  pietra  incisa  e un  intaglio , una  a rilievo  e un 
cammeo . Nicolai  . 

(2)  T.  7.  articolo  2 p.  200.  eav.  L’articolo  è di  Weisse. 
Lelt.  a Weisse  28.  dee.  1768.  E. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSGH 

A FIRENZE 

Roma,  ^4  Dicembre  1 ^63. 


(Questa  lettera  vi  troverà  probabilmente  a Firenze 
godendo  della  passata  giocondità  , ed  ove  non  avrete 
tanta  abbondanza  di  tempo  da  potermi  scrivere  , co- 
me facevate  nel  lazzaretto,  quelle  lunghe  lettere  , le 
quali  erano  per  me  come  il  piu  lungo  giorno  d’  esta- 
te, che  è pure  il  piu  bello.  Vi  ringrazio  di  cuore  per 
le  notizie  egiziane  (i)  , e se  Dio  mi  dà  vita  e voglia  , 
vi  saranno  un  dì  convalidate  da  me  stesso.  Vi  mando 
in  cambio  F opuscolo  di  Berg  da  me  ricevuto  soltanto 
jeri  colla  posta  , ma  non  vi  riuscirà  piacevole. 

Attendo  ora  vostre  notizie  da  Firenze , e sono  inces- 
santemente ec. 

AL  SIG.  WEISSE 

A LIPSIA. 

Roma,  28  Dicembre  i^63. 

il  vostro  regalo  , che  il  signor  Conte  di  Moltke  si  de* 
gnò  di  recarmi  , mi  fu  tanto  più.  grato  , quanto  più 


(1)  Muzel-Stosch  avea  fatto  conoscenza  in  Smirne  col 
console  francese  Joinville,  il  quale  era  stato  nell’  Alto  Egit- 
to, e così  alcune  osservazioni  fatte  colà  pervennero  a Win- 
ckelmann.  Nicolai. 
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ardentemente  il  desiderava  ; anzi  viepiù  il  divenne 
per  avermi  voi  data  così  una  occasione  di  conoscere 
quel  degno  giovane  e il  dotto  suo  compagno.  Ho  pro- 
curato , per  quanto  mel  permette  il  mio  tempo  assai 
ristretto  , di  mostrare  ad  ambedue  la  mia  officiosità  , 
nè  mancherò  di  continuare  a farlo  , purché  il  loro 
viaggio  non  sia  troppo  sollecito. 

La  nostra  corrispondenza  rimase  lungo  tempo  inter- 
rotta, e per  parte  mia  provenne  da  una  cagione  ridico- 
la ma  vera  , ed  è , che  non  mi  poteva  accordare  con 
me  stesso,  intorno  al  modo  di  rendere  il  vostro  titolo 
in  francese.  Avvenne  poi  ciò  che  dicono  i vostri  pre- 
dicatori parlando  della  penitenza  , eli  essa  per  La  di - 
iazione  diventa  sempre  piu  difficile. 

Da  quel  tempo  ho  stabilita  qui  la  mia  capannuccia 
ove  mi  si  vuol  bene , pensando  di  godermi  gli  anni 
miei  in  questo  paese  d’umanità  , lungi  dallo  strepito 
della  guerra  ed  in  quiete , e le  mie  ultime  osservazioni 
si  rivolgeranno  dall’  Arte  alla  Natura . 

Vi  debbo  grazie  infinite  , dolcissimo  amico,  pel  giu- 
dizio circostanziato,  dotto  ed  a me  glorioso  (1)  che 
deste  del  mio  lavoro  per  lo  Stosch  , foriero  di  quello 
che  sarete  a dare  intorno  ad  un’opera  maggiore  e di 
più  importanza.  Con  questo  lavoro  , prenderò  forse 
congedo  dal  mondo  letterario  per  rientrare  in  me  stes- 
so. Il  mondo  ha  trattato  le  cose  mie  più  dolcemente 
che  non  meritassero,  ma  io  debbo  pur  ricordarmi  del 
Solve  senescentem  mature  sanus  equum  (2)  prima 
che  io  lo  guasti , se  pur  già  noi  feci  colla  Stona  del - 
V Arte,  la  quale  con  mio  pregiudizio  si  trova  da  qua- 
si due  anni  fuori  dalle  mie  mani.  Mi  rallegro  delle 

(1)  Nel  t.  7.  fase.  2.  della  Biblioteca  delle  Belle  Lettere 
ed  Arti  p.  200.  e av-  Dassdorf '. 

(2)  Horat.  cpist.  I.  1.8.) 
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belle  speranze  della  mia  patria , e desidero  > da  zelan- 
te Sassone , che  si  adempiano  , poiché  io  prendo  1’  in- 
teresse più  vivo  e senza  alcuna  vista  secondaria  a tutto 
ciò  che  cola  avviene,  come  il  prendo  a quanto  di  bene 
sarà  ad  accadevi  nell5  entrante  anno  e in  tutti  i se- 
guenti , essendo  io  ec. 

AL  SIG.  FRANKE 

A EfÒTHENlTZ 

( Ricevuta  il  3.  Gennajo  1764.  scritta 
dunque  all"  incirca  nel  Dicembre  1763.  ) 


]F ra  i forestieri  che  visitano  Roma  , trovasi  qui  ades- 
so un  giovane  Zurighese  di  venF  anni  per  nome  Fiies- 
sly  j di  molte  cognizioni,  d’ una  educazione  incompa- 
rabile e di  piacevole  carattere,  del  quale  penso  di  fa- 
re il  maggior  conoscitore  d’  antichità  di  là  delle  alpi. 
La  mia  naturale  inclinazione  per  V arte  di  maestro  di 
scuola  si  fa  in  me  sempre  sentire  a malgrado  de’  miei 
molli  lavori,  e non  posso  a meno  d5  impiegare  qualche 
tempo  nell5  istruzione  vocale. 

Il  signor  conte  Moltke  , figlio  del  gran  maresciallo 
di  corte  in  Danimarca  5 mi  ha  recato  da  Lipsia  il  gior- 
nale intitolato:  Biblioteca  di  belle  lettere  , ove  si 
trovano  stampate  le  mie  bazzecole.  Ma  1’ articolo  ri- 
guardante la  mia  operetta  sopra  Ercolano  non  è steso 
colla  solita  esattezza.  Vi  si  dice  fra  le  altre  cose  : che  si 
può  riguardarla  come  un  estratto  delle  opere  scritte 
sopra  Ercolano  , quando  è appunto  il  contrario  ; poi- 
ché queste  non  contengono  che  quadri  ed  io  a bei- 
la posta  non  ho  voluto  parlare. di  essi.  Quali  eresie  e 
passi  mal  ilitesi  non  si  estrarranno  in  altri  luoghi  dalla 
Tom.  X • 3 
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Storia  delV  Arte  ! Sento  che  mi  hanno  criticato  in 
due  punti  dell’opuscolo  diretto  a Berg  , rimprove- 
randomi la  mia  antipatia  contro  i francesi.  Egli  è però 
strano  1’  udir  ciò  da  un  tedesco. 

Delle  nuove  scoperte  la  principale  si  è la  porta  del- 
la sepolta  citta  di  Pompei , poiché  non  si  sapeva  finora 
se  gli  scavi  si  facessero  fuori  o dentro  della  città.  Que- 
sta scoperta  incoraggirà  forse  la  corte  di  Napoli  ad 
aumentarvi i lavoranti,  avendo  ora  speranza  discoper- 
te maggiori. 

AL  SIG.  WESSE 

A LIPSIA 

Roma  , 4*  Gennajo  1764* 


IN  on  so  che  cosa  io  possa  augurarvi  pel  nuovo  anno  , 
non  rimanendo  più  nulla  a sperare  dopo  la  morte  del 
principe  (1),  che  Dio  non  ha  fatto  che  mostrare  alla 
salute  del  suo  popolo.  Ricevemmo  y eri  questa  notizia 
che  mi  trafisse  il  cuore.  Perdita  irreparabile  ! per  cui 
rimango  separato  per  sempre  dalla  Sassonia  ove  , po- 
nendo segretamente  in  non  cale  tutti  i vantaggi  che 
qui  godo  , traevami  una  inclinazione  quasi  invincibi- 
le , di  modo  che  avrei  potuto  rinunziare  a tutta  la 
mia  quiete  per  fare  nella  ultima  metà  della  mia  vita 
nuovamente  il  maestro  di  scuola  o il  pedagogo  , che 
questa  era  la  professione  a cui  mi  sentiva  chiamato.  Nè 
ho  pur  mancato  per  parte  mia  di  farmi  proporre  qua  e 
là  da  diverse  persone.  Danno  loro  , ben  gli  sta. 


(1)  Del  principe  Elettore  tli  Sassonia.  E. 
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Vo  trovando  a poco  a poco  i giudizj  favorevoli  del- 
le mie  operette  nella  Biblioteca  di  belle  lettere  da 
voi  regalatami.  Essi  avranno  certamente  destato  pili 
attenzione  che  le  opere  stesse,  le  quali  sono  annunzia- 
te con  tali  elogi  dovuti  più  all'amicizia  che  al  loro 
merito.  L’  opuscolo  al  signor  di  Berg  dev’essere  riguar- 
dato più  come  una  prova  di  fedeltà  alla  parola  data 
che  come  cosa  di  cognizione.  La  Storia  dell ’ Arte 
aspetta  de’  giudici  indulgenti  come  siete  voi  , poiché 
in  simili  ricerche  sono  inevitabili  gli  errori , questi  non 
riguardano  però  i punti  essenziali.  Se  vi  è alcuno  che 
abbia  avuto  una  idea  simile  alla  mia  , avrà  certamen- 
te per  me  la  giusta  indulgenza. 

Il  giudizio  estremamente  amichevole  sopra  1’  opu- 
scolo dell 9 Architettura  (ì)  gli  avrà  procurato  una 
buona  accoglienza,  e potrei  lusingarmi  che  una  secon- 
da edizione  non  fosse  inutile.  Io  vi  ho  lavorato  intorno 
oltre  a quatte'  anni  , e potrebbe  aumentare  facilmente 
di  più  del  doppio  Se  gli  eredi  del  defunto  Dyck  in- 
clinassero a questa  impresa  , potrei  metterlo  all’ordine 
in  poco  tempo,  del  che  vi  prego  darmi  notizia.  Mi  cor- 
re obbligo  di  fare  questa  olferta  in  segno  di  ricono- 
scenza alla  vedova  di  quell’ onest'  uomo  che  in  tempi 
disastrosissimi  si  ricordò  d’  un  piccolo  impegno  che 
avea  meco,  e vi  prego  , carissimo  amico  di  presentarle 
i miei  rispetti.  Mi  vergognai  estremamente  di  averne- 
la  richiesta,  e le  avrei  rimandalo  a titolo  di  regalo  il 
doppio  di  quanto  mi  spedì , se  si  fosse  potuto  farlo 
decentemente.  11  celebre  signor  di  Watelet  è giunto  da 
alcuni  giorni,  e mi  fu  raccomandato  caldamente  dai  suoi 
amici  Barthelemy  e Caylus , sicché  domani  incomin- 

(i)  Le  Osservazioni  sull' Architettura  degli  antichi  sono 
annunziale  distesamente  nel  t.  8.  art.  i.  E, 
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cierò  a condurlo  in  alcuni  luoghi  Gli  mostrerò  nello 
stesso  tempo  gli  errori  da  lui  commessi  nel  suo  libro 
tanto  ricercato  (i)Gli  è vicino  ai  cinquant’  anni,  ricco 
ed  amabile.  Ha  in  sua  compagnia  Madamigella  Le 
Gomte  che  si  celebra  per  grande  conoscitrice  , e Mr- 
V s4bbé  Copette  Docteur  de  la  Sorbonne  di  cui 
non  so  nulla  di  più. 

Sarò  lino  la  morte  ec. 


(i)  Questo  libro  che  Winckelmann  biasima  in  altri  luo- 
ghi troppo  aspramente,  animato  forse  da  una  segreta  avver- 
sione contro  ogni  cosa  francese,  è intitolato  L’art  de  peiu~ 
dre , poème  uvee  de  reficxions  sur  les  diJferenLes  parties  de 
la  peinture  par  Air.  JVatelet  à Paris  1760.  in  gr  4-  di 
i j2.  pag.  con  molti  rami  e vignette  incisi  da  lui  stesso  ad 
acqua  forte  e assai  ben  disegnali.  Il  suo  libro  è il  terzo 
poema  didascalico  datoci  dai  Francesi  sulla  pittura  ed  ognu- 
no ha  il  suo  merito  particolare  . Dufiesnoy  fu  il  primo  a 
pubblicare  un  bellissimo  poema:  De  arte  graphica  poco  noto 
dapprincipio  , finche  comparvi?  nel  1668.  colla  traduzione  e 
le  osservazioni  del  celebre  de  Piles.  Egli  stesso  era  pittore 
ed  univa  alla  sua  arte  le  lettere  , motivo  per  Ami  il  suo 
poema  dovea  riuscire  tanto  più  fondato.  Il  rinomato  poeta 
inglese  Dryden  lo  tradusse  nella  sua  lingua  .Nel  1786  com- 
parve l’abate  de  Marsy  con  un  breve  ma  bel  poema  intito- 
lato $ De  pictura  carnieri  stampato  insieme  colla  traduzione 
ed  il  suddetto  poema  di  Dufresnoy  nel  1 y 53  sotto  il  titolo 
V école  d'  Uranie  in  12.  a Parigi  . II  poema  del  signor  Wa- 
telet  in  versi  francesi  ha  pure  de’  pregi  tutto  proprj  e comu- 
nica le  regole  nel  modo  più  ameno.  Egli  avea  dato  anche 
prima  non  dubbj  saggi  della  sua  conoscenza  dell’  arte  negli 
istruttivi  ed  eccellenti  articoli  con  cui  arricchì  1’  Euciclo- 
pedia.  Dassdorf. 


DI  WUNCKFXVfAWN 


A RIEDESEL 

IN  GERMANIA 

Roma  9 il  Gennajo  1764* 

Il  lavoro  nella  Biblioteca  Vaticana  che  mi  occupa  tut- 
ta la  mattina  , mi  lascia  poco  tempo  per  la  corrispon- 
denza ; e quello  che  mi  avanza  , lo  dedico  volentieri 
ad  alcuni  nostri  compatriota  , dotati  come  voi  di  gusto 
e cognizioni.  Nulladimeno  non  resto  in  debito  di  ri- 
sposta a nessuno  , eccetto  che  a quelli  con  cui  non  vo- 
glio aver  nulla  a che  fare.  Conservo  sempre  dolce  me 
moria  della  vostra  conversazione  e delP  amicizia  che 
ne  derivò  , nè  fia  mai  che  in  me  sottentri  freddezza  ; 
spero  anzi  di  avere  il  contento  di  godervi  in  Roma. 

10  vi  compiango  meno  per  1’  aspro  clima  che  per  la 
lontananza  in  cui  siete  dalle  somme  bellezze,  che  voi 
più  che  altri  sapete  gustare  e sentire.  Quando  mi  sto 
tutto  il  giorno  colle  finestre  aperte  e vedo  nelle  nostre 
ville  una  eterna  primavera  , penso  però  sempre  ai  rigi- 
di inverni  della  Germania. 

Dopo  scoperta  la  porta  di  Pompei , i lavoratori  fu- 
rono aumentati  da  otto  fino  a trenta. 

Quanto  ai  nostri  teatri  , ho  veduto  j eri  V Argentina  ; 
una  sola  aria  è bella  soprammodo  , tutto  il  resto  è me- 
diocre, e non  vJ  è nessun  musico  chi  canta  bello 
( come  dicono  i Romaneschi  ) e ciò  è per  me  , come 
sapete  , una  circostanza  principale.  Domani  andrò  alla 
V alle  per  vedere  e sentire  il  bel  Venanzio  chi  fa  la 
parte  di  Donna. 

11  signor  Watelet  , che  alcuni  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  in  Roma  è partito  per  Napoli  , mi  è stato  rac- 
comandato da  Barthelemy  e Paciaudi. 
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Restò  immerso  in  una  profonda  riflessione,  quando 
gli  mostrai  le  particolarità  dei  Fauni  nella  Villa  Albani, 
intorno  ai  quali  e ad  altri  punti  ancora  , egli  si  espri- 
me assai  erroneamente  nelle  Befiexions  sur  son  poé- 
me . 

La  mia  Storia  dell3  Arte  è uscita  alla  luce  prima 
di  Natale  , dedicata  al  defunto  Principe  elettore  che 
non  1’  ha  pur  veduta.  Perdo  adunque  quanto  avea  a 
sperare,  e rinunzio  contemporaneamente  ad  ogni  spe- 
ranza sulla  Sassonia.  Della  Biblioteca  di  belle  lette- 
re ho  ricevuto  nove  tomi.  Sapeva  essere  in  essa  com- 
parsi alcuni  miei  articoli  avendoli  mandati  io  stesso 
da  Firenze.  Ma  io  volea  che  si  tacesse  il  mio  nome  , 
ed  anche  il  solo  W.  fu  posto  contro  il  mio  divieto. 
Del  resto  non  posso  lagnarmi  che  i giornalisti  mi  fac- 
ciano ingiustizia  avendo  essi  tutti  proceduto  meco  as- 
sai dolcemente. 

Le  nozze  della  Vittoria  (1)  sono  fissate  per  questo 
Carnovale.  Madre  e figlia  ed  il  signor  Cardinale  vi  si 
raccomandano.  Esso  signor  Cardinale  si  ricorda  di  voi 
principalmente  quando  gli  parlo:  di  quel  tedesco  che 
aveva  quello  spirito  sciolto  e fino. 

Attendo  vostre  nuove  , e intanto  sarò  fino  alla  mor- 
te eie. 


AL  SIG.  MUZEL  STOSGH 

IN  LIVORNO 

Roma,  14.  Gennajo.  1764* 

Sperava  che  il  vostro  viaggio  vi  conducesse  a Roma, 
senza  farmene  motto  per  lettere  , affine  di  avere  seco 


(1)  Cheroffmi.  E. 
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voi  P ultimo  colloquio  nella  mia  vita,  e d?ire  nuovo  ali- 
mento all’amicizia.  Imperciocché  la  nostra  lootana  ed 
eterna  separazione  è inevitabile,  e lettere  non  ponilo  ba- 
stare a quanto  hanno  a dirsi  due  amici  della  nostra  spe 
eie.  Il  mio  progetto  di  recarmi  in  Levante  mi  riesce  as- 
sai difficile  , a causa  delle  mie  incombenze  , sicché  mol- 
te volte  desidero  pazzamente  che  io  fossi  rimasto  come 
era  , prima  onde  poter  soddisfare  questo  mio  desiderio; 
e tanto  più  che  un  viaggiatore  tedesco  (1)  mi  si  è of- 
ferto per  compagno  a sue  spese.  Ma  io  non  sono  più  ne- 
gli anni , in  cui  certi  piani  mi  possano  venir  bene  in- 
terpretati. Ho  conosciuto  intima  mente  il  signor  Monta - 
gii  ed  avendo  trattato  seco  lui  più  che  con  altro  ingle- 
se, mi  sono  ben  note  le  sue  circostanze. (2) 

Accetto  con  gioja  e gratitudine  il  regalo  dei  cinquan- 
ta esemplari  del  catalogo,  e vi  prego  dirigerli  al  signor 
Cardinale  a Civitavecchia,  per  mezzo  del  Bianchi  Conso - 
ió  del  gran  Duca  di  Toscana , che  avrà  gli  ordini  op- 
portuni Sono  stato  tanto  generoso  del  primo  regalo, 
che  nello  mandati  alcuni  esemplari  fino  in  Danimarca, 
e lo  stesso  mi  è avvenuto  della  Storia  dell’  Arte,  di 
cui  non  mi  restano  che  tre  esemplari.  Essa  fu  pubblica- 
ta avanti  Natale  , cosicché  il  principe  elettore  , cui 
era  dedicata  , non  ha  potuto  vederla.  Perdo  dunque  il 
regalo,  che  forse  avea  da  sperare,  e perdo  tanto  più  , in 
quanto  chela  dedica  all’  Imperatore,  a cui  mi  consiglia- 
vano parecchi  amici  di  alto  grado,  sarebbe  stata  per 
me  di  grandi  conseguenze  riguardo  a cerlibenefizj  eccle- 
siastici nel  Milanese»  Difficilmente  potrò  produrre  un’ 
altra  opera  di  tale  importanza  che  possa  servirmi  a que 
sto  scopo;  che  i Monumenti  sono  destinati  giustamen- 
te al  signor  Cardinale.  Per  questo  tristo  avvenimento 


(1)  Baron  Riedesel.  E. 

(2)  Lett.  a L.  Uste  ri  4 lag  1782. 
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ho  rinunziato  del  tutto  alfa  Sassonia,  e ad  ogni  corri- 
spondenza con  quella  corte,  sicché  per  questa  parte  sa- 
rei in  liberta  di  dare  ascolto  ad  altre  proposizioni  ; ma 
è assai  difficile  il  procurarmi  tali  vantaggi  che  superi- 
no i presenti , stimando  io  1’  aria  assai  più  che  il  man- 
giare e il  bere 

Le  pietre  del  vostro  Museo  , almeno  quelle  finora  in- 
cise , sono  le  seguenti. 
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AL  S1G.  FUESSLY 


A ZURIGO 

Roma,  20  Gennajo  1764* 

Il  vostro  ottimo  Fiiesslj  vi  avrà  dato  ragguaglio  in 
mia  vece  dell'’  accoglienza  da  lui  avuta  in  Roma.  Pas- 
sa di  rado  un  giorno  che  non  ci  vediamo.  Egli  esami- 
na meco  le  cose  principali,  e le  rivediamo  più  d’una 
volta  insieme , e molte  egli  torna  a rivedere  ancora  sen- 
za dì  me  col  suo  giudizioso  e colto  compagno. lo son  dun- 
que sicuro  che  non  vi  sarà  uomo  di  là  dalle  Alpi  ,il  qua  - 
le  sia  partito  d’Italia  con  più  cognizioni,  esperien- 
za e gusto , anzi  dopo  una  dimora  di  alcuni  mesi  pochi 
vi  saranno  in  Roma  stessa  , cui  questo  degno  giovane 
non  potesse  dare  lezione.  La  vostra  patria  si  potrà  un 
di  vantare  di  possedere  in  lui  il  maggior  conoscitore  , il 
quale  potrà  giudicare  ex  professo.  A nessun  principe 
è finora  riuscito,  per  quanto  io  sappia  , di  allevare  un 
tale  conoscitore,  ma  i sovrani  non  sono  degni  di  un  tan- 
to privilegio  ; ed  io  avrei  a pentirmi  dei  servigi  alui  pre- 
statile non  dovesse  goderlo  la  sua  patria  principalmen- 
te. Tutta  la  città  dovrebbe  quindi  contribuire  al  suo 
vantaggio,  affine  di  potersene  poi  vantare  con  più  di 
giustizia  e di  diritto. 

Attendo  vostra  risposta  , carissimo  amico,  dopo  la 
quale  comincierò  a fare  1’  abbozzo.  La  Stori  a dell3  A r- 
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te  fa  pubblicata  completa  avanti  Natale  e probabil 
mente  para  già  stata  spedita  a voi  ed  al  signor  Wille  . 
se  si  è potuto  fare  senza  vostre  spese,  come  ho  più  vol- 
te predicato  al  mio  editore  Potrei  ora  uscire  col  Trat- 
tato delf  allegoria  a cui  ho  pensato  da  quasi  nove 
anni  ; è piccolo  ma  non  contiene  nulla  di  superfluo. 
Quando  avrò  fatto  un  viaggio  a Napoli  potrà  compari- 
re anche  una  nuova  edizione  delle  Scoperte  ercolanesi . 
Sono  eternamente  eie. 

AL  SIG.  USTERI 

A ZURIGO 

Roma  , 20  Gennajo  1764. 

-Abbiate  una  prova  dell’ amore  ch’io  porto  al  vostro 
Fiiessly  , nell’ assicurazione  che  sono  inquieto,  se  noi 
vedo  ogni  giorno  Forse  potrà  veder  meco  anche  quan- 
to voi  gli  desiderale  (i)  ;]e  dipenderà  anzi  da  lui  se  vor- 
rà adattarsi  al  mio  tempo.  La  descrizione  della  Villa 
del  signor  Cardinale  è molto  incompleta,  edera  allora 
buona  abbastanza  per  esser  letta  ad  un  Principe,  ma 
non  era,  come  dissi,  completa  : la  villa  stessa  Pera  meno, 
non  lo  è ancora  e noi  sarà  mai.  Fiiessly  può  dunque 
esercitarsi  nel  dirne  ciocché  voi  e il  pubblico  desidera- 
te sapere  , e non  gli  manca  certo  materia. 

Del  contegno  del  Watelet  verso  di  me  vi  darà  no- 
tizia il  vostro  amico.  Ora  non  mi  pento  delle  osserva- 
zioni fatte  intorno  al  suo  poema;  ma  voglio  mitigarle, 
quando  si  venga  ad  una  traduzione  della  Storia.  Que- 
sta è comparsa  alla  luce  tutta  intera  prima  di  Natale. 
Con  altra  mia  il  di  più  eie. 


(»)  Napoli  , Ercolino  e Pompei.  E. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 

A FIRENZE 

Roma,  28.  Gennajo.  1764 

La  fortuna  avversa  (1)  sembra  essere  più  favorevole 
alla  vera  amicizia  che  non  la  benigna  ; io  almeno  dimen- 
ticherei qualunque  risentimento  verso  V amico,  quando 
il  vedessi  afflitto;  e più  Ramerei  nelle  circostanze  tri- 
ste , perchè  queste  conducono  al  vero  sentimento  del- 
1’ amicizia.  D’ora  in  poi  io  non  lascerò  adunque  nes* 
suna  delle  vostre  lettere  senza  risposta  in  qualunque  luo- 
go del  mondo  vi  troviate.  Cuor  mio  ! noi  non  siamo 
nati  per  esser  ricchi  ma  contenti,  che  questo  sta  in  no* 
stro  potere  , quello  no  certo.  La  vostra  perdita  è gran- 
de, ma  diverrà  più  sopportabile  colla  lontananza.  Voi 
non  potete  essere  infelice;  Dio  e la  Natura  ve  ne  hanno 
guardato,  e finché  siete  libero  , non  v*  ha  principe  piu 
di  voi  felice.  Per  la  maggior  parte  della  mia  vita  so- 
no stalo  povero,  ma  non  scontento  , e mi  ricordo  con 
qualche  dolcezza  degli  anni  stentati.  Ora  ho  appena  ot- 
tenuto il  bisognevole , e chi  sa  per  quanto  mi  sarà  dato 
di  goderne.  Se  v*  ha  uomo  al  mondo  che  prenda  parte 
alla  vostra  sventura  , il  son  io  certamente  e piu  ancora 
che  al  vostro  bene  ; e tanto  , che  ora  sarei  al  caso  di 
fare  ciocché  prima  non  avrei  fatto.  Ma  difficilmente  an- 
drò più  di  là  delle  alpi  , fuorché  nella  Svizzera.  Non 

(2)  Questa  perdita  che  sarebbe  stata  assai  considerabile  e 
che  si  attribuiva  ad  un  furto  , non  si  è poi  verificata.  La  cas- 
setta era  in  casa  del  console  inglese  a Livorno,  e non  era  dun- 
que perduta  , come  ben  presto  si  potò  scoprire.  Nicolai. 
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so,  neppure  se  potrò  procurarvi  la  Storia  in  Vienna, 
poiché  la  sua  edizione  già  pronta  si  è ora  di  nuovo  ar- 
restata , e non  ne  conosco  il  perchè  -,  passanti  f\o  giorni 
prima  eh'  io  abbia  risposta  ad  una  lettera.  Sono  proprio 
stanco  di  più  pensarci  ; ho  scritto  per  essa  oltre  a cento 
lettere.  — Viscriverò,  qualor  mi  venga  fatto’,  delle  lun- 
ghe lettere:  intanto  vi  bacio  e vi  sarò  fino  alla  morte  ec. 

Poscritto . 

Cercate  nelle  disavventure  un  secondo  appoggio  nel- 
la Religione  , la  Filosofia,  non  è talora  abbastanza  si- 
cura. 

Non  ebbi  già  origine,  nè  mi  sono  formato  da  me 
solo  No,  Dio  è che  mi  ha  disposto  ed  ornato  nell’ani- 
ma e nel  corpo.  La  sede  dell’  anima  con  sentimento  e 
ingegno  : il  corpo  di  carne  ed  ossa.  Non  possono  il  cuo- 
re e 1J anima  di  chi  tanto  fa  , avere  cattive  intenzioni(i). 

AL  S1G.  WILLE 

A PARIGI 

Roma  , 28  Gennajo  1764. 

Soltanto  1’  altrieri  ebbi  il  contento  di  veder  qui  il 
signor  TVeirotter  (2),  che  mi  portò  il  caro  e degno  vo- 
stro regalo  , a me  tanto  più  grato  , quanto  che  da  lun- 
go tempo  desiderava  di  possedere  qualche  cosa  delle 
vostre  incomparabili  opere.  Ma  io  non  vi  posso  dare 


(1)  Strofa  di  un  noto  canto  di  chiesa  • Winckelmann 
cantava  ogni  mattina  un  inno  del  libro  di  cantiche  di  Au - 
novev.  Lelt.  a.  Geuzmar  20.  Marzo  1 766.  Biografìa  pag.  148. 
nel  voi.  1.  E. 

(2)  Di  stinto  pittore  tedesco  di  paesaggio.  E. 
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clic  bronzo  per  oro, come  sarebbe  la  mia  Storia  dell’Ar- 
te che  riceverete  per  le  mani  del  Signor  Fiiestly  , ed 
ove  ritroverete  il  vostro  nome  in  un  luogo  più  degno  di 
prima  , cioè  alla  fine  della  Prefazione.  I vostri  tre  am- 
mirabili fogli  destarono  in  me  naturalmeute  il  deside- 
rio di  possedere  tutte  le  vostre  opere.  Io  gli  appenderò 
sul  mio  scritto) o per  averli  sempre  innanzi  agli  occhi 
come  produzioni  del  mio  amico.  — 11  signor  Weirot- 
ter  rni  ha  fatto  pure  un  regalo  di  alcuni  suoi  lavori  che 
io  conto  fra  i migliori  di  questa  specie.  Quantunque 
nel  primo  mese  del  suo  soggiorno  in  Roma  sembrasse 
far  poco  conto  della  mia  amicizia  , forse  ad  esempio 
dei  giovani  francesi,  potei  però  essergli  utile  in  diver- 
si incontri  e dimostrargli  la  mia  buona  volontà  e la  mia 
stima,  come  ho  fatto  fuori  di  città  nelle  Ville  del  mio 
padrone.  Questo  giovane  pittore  farà  onore  alla  sualpa- 
tria. 

il  signor  Mengs  , che  sembra  aver  rinunziato  alla 
sua  risoluzione  di  recarsi  in  Inghilterra  (1),  lavora 
adesso  intorno  a due  soffitti  contemporaneamente  , il 
minore  de’  quali  , nella  camera  della  regina  ma- 
dre , rappresenta  Y Aurora.  Il  grande  poi  nella  sala  di 
udienza  rappresenterà  V apoteosi  di  Ercole  in  sessanta 
figure  di  grandezza  naturale.  Non  ha  più  bisogno  di 
pensare  all’  Inghilterra;  scrivendo  egli,  che  il  re,  il 
quale  gli  è assai  benigno,  gli  ha  promesso  di  lasciarlo 
tornare  a Roma  , dopo  compiuto  il  lavoro  , conservan- 
do una  parte  della  pensione , onde,  lavorare  per  sua 
Maestà  Egli  spera  di  compire  questi  soffitti  entro  un 
anno,  e il  suo  ritorno  gli  sembra  così  sicuro,  che  ha  già 


(2)  Quattro  ragguardevoli  inglesi  fra  cui  il  Duca  di  Por- 
tland ed  il  conte  di  Richemond  aveano  invitato  Mengs  % 
recarsi  in  Inghilterra.  E. 
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fallo  partire  sua  moglie,  la  quale  trovasi  da  due  mesi 
in  Roma.  Nella  prima  lettera  che  gli  scrissi  , mi  lagnai 
del  suo  silenzio  a riguardo  vostro.  Se  non  ha  ricevuto  il 
vostro  regalo  , ne  sarà  assai  inquieto. 

Se  avete  occasione  di  vedere  il  signor  Conte  ( Gay - 
lus)  ed  il  signor  Abate  Barthelémy  vi  prego  riverirli 
per  parte  mia , ma  sopratutto  non  dimenticale  di  salu- 
tare le  mille  volte  Madama  Wille  ed  il  vostro  signor 
figlio , che  io  spero  di  vedere  un  giorno  in  Roma.  So- 
no ec. 

AL  SIG.  FRANSE 

A NOTHEjNIZ 


Roma,  28  Gennajo 
Carissimo  Amico. 


J^on  saprei  qual  lettera  vostra  mipotesse  essere  più  ca- 
ra di  quella  del  primo  giorno  dell" anno,  ricevuta  il  i/\t 
particolarmente  ricordandomi  la  prima  freddezza  del- 
la nostra  relazione,  senza  di  cui  Nòtheniz  ci  sarebbe 
potuto  divenire  un  paradiso.  Io  riconosco  in  ciò  un 
equilibrio  dato  a tutte  le  umane  cose. Ai  grandi  talen- 
ti fu  unita  la  pigrizia  5 quelli  che  sono  nati  per  ;am  i 
cizia  e che  potrebbero  in  essa  trovare  la  suprema  uma- 
na felicità,  come  1'  è di  fatti  , si  formano  degli  ostaco- 
li nella  loro  immaginazione  per  non  trovare  nelle  urna* 
ne  cose  la  somma  contentezza,  che  devesi  cercare  sol- 
tanto in  Dio  Forse  allora  sarei  rimasto  a Nòtheniz 5 
poiché  nella  miavita  ho  fatto  molto  per  procurarmi  un 
amico  costante  e goderlo  fino  alla  morte.  Intanto  stimo 
mio  grande  guadagno  quello  di  potermi  vantare  dedì’ a- 
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micizia  vostra  , ed  avendo  rinunziato  ad  ogni  corrispon- 
denza al  di  là  del  Pieno  e del  Danubio  , voi  siete  adesso 
il  mio  più  vecchio  amico  ed  il  più  degno,  perchè  tal  mi 
diveniste  e tal  rimaneste.  Tutte  le  altre  antiche  amici- 
zie sono  state  trovate  troppo  leggere  sulla  bilancia  e di 
niun  intrinseco  valore;  ma  la  nostra  durerà  eternamen- 
te e fino  alla  tomba,  perchè  è scevra  di  qualunque  vista 
secondaria  e provata  per  lunga  esperienza,  lo  sono  lau- 
to sensibile  intorno  a questo  punto,  che  se  volessi  segui- 
re i moti  dei  cuore  noti  scriverei  di  nuli’ altro.  Ho  per. 
duto  due  mesi  sono  qui  in  Roma  il  mio  miglior  amico, 
V abate  Costantino  Ruggeri  Bibliotecario  della  libreria 
imperiale  , e per  una  trista  morte  in  età  di  56.  anni. 
Egli  si  diede  una  pistolettata;  uè  rimasi  inconsolabile  ; 
poiché  il  mio  spirito  era  di  continuo  intorno  a lui,  e il 
mio  cuore  gli  correva  incontro  al  vederlo.  Una  crudele 
melanconia  P ha  portato  a questo  estremo.  Un  altro  dei 
miei  conoscenti  di  qui , e potrei  dire  amico,  si  è reso 
colpevole  verso  di  me  d’ ingratitudine  ; andò  in  felici 
circostanze  a Costantinopoli,  mi  dimenticò,  tornò  feli- 
ce, e si  trovò  povero,  mentre  credeva  d’ esser  ricco,  per 
un  furto  di  tutte  le  sue  cose  di  valore(i)  Avea  rinunzia- 
to interamente  col  silenzio  alla  sua  amicizia  , ma  ora 
gli  sono  divenuto  di  bel  nuovo  amico  nelle  sue  sventu- 
re e credo  di  potergli  prestare  qualche  servigio.  Farò 
forse  presto  un  terzo  viaggio  a Napoli,  e ciò  avverrà  al- 
la metà  del  febbrajo  , forse  in  compagnia  dei  Custode 
del  Museo  Ercolaneo,  Dottor  Camillo  Paderni  che  tro- 
vasi iu  Roma,  lo  mi  vi  tratterrò  un  mese  a godervi  il 
cielo  greco.  Duoimi  di  avere  la  testa  troppo  debole  per 
poter  bere  della  Lagrima  (2)  come  desidero  : nel  mio 


(0  Vedasi  intorno  a questo  errore  la  lettera  precedente.  E. 
(a)  Lacrima  diritti , un  vino  del  Vesuvio.  E. 
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primo  viaggio  il  feci  senza  misura  e limite  e senza  clari- 
no. Ma  ora  ho  sei  anni  di  più  e la  tessitura  del  mio 
cervello  non  è più  qual  era  ; è ancora  abbastanza  mat- 
to, ma  è divenuto  anche  un  poco  più  savio.  Andrò  for- 
se anche  a Pesto  e a Velia  patria  di  Zenone  Eleatico; 
e di  Parmenide,  ove  ebbe  origine  e sede  la  scuola  filo- 
sofica italiana.  Quest1 * * * 5  ultimo  luogo  è finora  paese  scono  • 
sciuto. 

Il  duca  di  York  trovasi  da  due  mesi  a Genova  e si 
attende  qui . Il  Papa  gli  userà  tutte  quelle  gentilezze 
che  vorrà  accettare  , ed  io  ho  dovuto  proporre  alcuni 
antichi  lavori  d’arte  per  fargliene  un  regalo  . Trovasi 
fra  gli  altri  un  musaico  del  palazzo  Barberini  , rappre- 
sentante Europa  e che  , per  quanto  mi  ricorda,  trovasi 
malamente  inciso  nel  Tur nnbull (\)  , libro  ancor  peg- 
giore. La  mia  vita  in  quest’  anno  sarà:  prima  il  viag- 
gio di  Napoli  al  22  febbrajo  , poi  diversi  viaggi  di 
piacere  ec.  Ma,  direte  voi,  come  andranno  i lavori 
nella  Vaticana  ? il  Cardinale  che  è BiblioLhecarius 
S . S.  me  ne  esenterà,  e il  lavoro,  generalmente  parlan- 
do , non  è qui  il  massimo  oggetto.  E un  paese  d’uma- 
nità, ove  ognuno  fa  ciocché  gli  piace,  purché  non  si 


(1)  Turnnbull  ha  aggiunto  alla  sua  opera  delTantica  pit- 

tura : Treatise  on  ancìent  painting  , con  t aini  ng  observa- 
tions  on  thè  rise , progress  and  decline  of  art  amongst  thè 
Greeks  and  Romans  , Lond . i^4°*  f°l-  una  collezione  dei 
pezzi  più  noti  , disegnata  da  Carnmillo  Paderni  incisi  da 
Mynde  , e questa  forma  certamente  la  parte  più  pregiabile 
di  questo  libro  costoso  sì  , ma  mediocre  . Winckelmann  ne 
giudica  già  assai  duramente  nei  suoi  Pensieri  sulla  imitazione 
delle  opere  greche  , dicendo:  « che  i rami  annessivi  danno 

« T unico  valore  alla  carta  magnifica  ma  malamente  impie- 

« gala  di  questa  opera.  L ’ Europa  qui  citata  dui  Winckel- 

mann  trovasi  nella  tavola  11.  DassdorJ ’. 
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dica  pubblicamente  che  il  Papa  sia  V Anticristo  , 
ed  anche  questa  non  è una  disgrazia  per  alcuno  che 
abbia  bisogno,  poiché  allora  quest’  uomo  sconsiderato 
viene  tenuto  nella  Inquisizione  , gli  si  dà  una  buona 
camera,  si  mantien  bene,  ha  il  suo  giardino  da  prender 
aria,  e quando  si  crede  che  si  sia  persuaso  del  contra- 
rio vien  posto  in  libertà  sub  sigillo  sileni ii . A me 
non  viene  neppur  in  capo  di  muover  dubbj,  poiché  ho 
altre  cose  da  pensare  , che  sono  più  aggradevoli , non 
voglio  dire  più  importanti, 

AL  SIG.  VOLKMANN 

AD  AMBURGO 

Roma,  io  Febbrajo  176*4. 

I\ispondo  , appena  ricevuta  la  cara  vostra  ,la  quale 
mi  ha  convinto,  più  che  non  si  richiedeva,  dell’ingiusti- 
zia del  mio  rimprovero.  Non  posso  darvi  prova  mag- 
giore de"  miei  sentimenti  che  colla  mia  amicizia  verso 
il  vostro  caro  e degno  fratello,  il  quale  a malgrado 
d’  una  piccola  repugnanza  in  me  prodotta  da  quel  so- 
spetto , mi  ha  fatto  tutto  suo  in  pochi  giorni . Spero 
che  la  mia  conoscenza  non  gli  sarà  svantaggiosa,  tanto 
più  che  ci  vediamo  e parliamo  ogni  giorno,  e potrebbe 
anche  darsi  che  facessi  con  lui  e col  suo  compagno  il 
viaggio  di  Napoli  . 

Sono  stanco  di  pensare  alla  mia  Storia  clelV  Arte , 
nè  so  neppure  che  cosa  ne  sia  avvenuto  . Scrissi  al  si- 
gnor Walther  che  desiderava  dedicarla  all’  imperato- 
re, e subito  dopo  ricevetti  una  sua  lettera,  ove  mi  dicea 
d’  averla  presentata  aìPElettrice  . Son  due  anni  che 
ho  fuor  di  mano  quest’  opera,  nel  qual  tempo  avrebbe 
Tom.  X.  4 
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potuto  essere  di  molto  aumentata  ed  ancora  non  ò 
comparsa  alla  luce  (?)».  Lo  scriverne  ancora  propria- 
mente m’infastidisce  . Che  vacli  in  tutta  la  mal9 ora 
r opera  che  rn  ha  occupato  tanti  anni  senza  frutto; 
intendo  del  compenso  che  avrebbero  meritato  sette 
anni  di  lavoro  . Ho  pronta  un’opera  sull’  Allegoria 
per  gli  Artisti , intorno  a cui  ho  lavorato  a poco  a 
poco  da  quando  mi  trovo  in  Roma . Or  son  deciso  di 
tradurla  in  italiano  e farla  stampare  a mie  spese;  poi  - 
ché in  Germania  starebbe  altri  due  anni  sotto  al  tor- 
chio . Buon  per  me  che  Dio  mi  ha  bastantemente 
provveduto  senza  che  abbia  a pensare  a vivere  delle 
mie  opere.  La  mia  capannuccia  è ora  fissata  qui,  e dopo 
la  perdita  dell’  adorabile  principe,  eh’  era  stato  scelto 
da  Dio  per  la  salute  del  suo  popolo  (i),  s’  è quasi  del 
tutto  estinta  in  me  l’inclinazione  per  quel  paese,  ove 
mi  sarei  voluto  dedicare  interamente  all’  istruzione 
della  gioventù.  Scrivo  con  quella  stessa  franchezza  con 
cui  sono  avvezzo  a parlare  in  questo  libero  paese  . 

Portate  i miei  cordiali  rispetti  al  degno  patriotta  , 
signor  de  Hagedorn  . Secondo  una  notizia  datami  dal 
signor  Meinhard  (2),  egli  merita  una  eterna  ricordanza, 
ed  io  1’  invidio,  perchè  non  mi  sarà  dato  giammai  di 
raggiungerlo  ad  una  tanta  altezza  (3)  . Si  dovrebbe 
porre  sul  portone  del  palazzo  della  città  di  Dresda,  il 
suo  busto  colPiscrizione  : inexsuperahilis , l’inarriva- 
bile . Tutto  ciò  che  gli  può  dare  la  corte  è troppo  po- 


(1)  Dall’Elettore  di  Sassonia.  E. 

(2)  Giov.  IVic.  Meinhard  di  cui  sono  i Saggi  sul  caratte * 
re  e sulle  opere  eie*  migliori  poeti  italiani  Lipsia  1774» 
2.  t.  8.  E . 

(3)  Sembra  che  avesse  sagrifìcato  al  coinun  bene  una  par- 
te delle  see  facoltà.  E. 
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co;  tutto  il  paese  dovrebbe  sacrificargli.  Quando  avrò 
più  esatte  notizie  della  divina  sua  misericordia  , ne 
parlerà  anche  la  mia  penna  ; abbracciatelo  . Io  me  gli 
getterei  aJ  piedi  . — Piango  dal  vivissimo  trasporto 
che  per  lui  mi  sento . Sia  egli  benedetto  in  tutta 
P eternila  ; e voi  pare  , il  vostro  ec, 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A FIRENZE 

Roma  , 9 Febbrajo  ìy 6{. 


jLVicevetti  jer  sera  la  gratissima  vostra,  che  recò  a 
me  più  di  conforto,  che  non  avrà  potuto  darvi  la  mia. 
Io  v’  indirizzai  alla  religione  per  darvi  tuttociò  che  po«* 
leva  ; ed  il  mio  cuore  è troppo  sensibile  per  rimaner 
freddo  alla  disgrazia  d’un  cosi  caro  amico.  Non  sa- 
rebbe perciò  da  maravigliarsi,  se,  come  in  certe  malat- 
tie, si  riaprono  delle  antiche  piaghe , così  in  noi  si 
rinnovassero  delle  idee  da  lungo  tempo  abbandonate  . 
Ma  cos^è  la  religione?  E la  convinzione  che  in  noi 
deriva  rimontando  dalle  cause  finali  alla  loro  origine 
prima  e ad  un  essere  infinito  ; e non  è questa  filosofìa? 
Io  non  vorrei  essere  tanto  disgraziato  da  dubitare  in- 
torno alla  mia  futura  destinazione,  quantunque  non 
ne  sia  convinto  come  noi  può  essere  nessun  uomo  ra- 
gionevole; ma  egli  è per  me  un  delizioso  pensiero 
quello  di  sperare  di  potermi  un  giorno  godere  tutti  i 
miei  amici . Basta  , mi  conforta  che  vi  siate  tranquil- 
lizzato . 

Mi  si  è voluto  spiare  alla  lontana  se  mostrassi  vo- 
glia di  recarmi  in  Sassonia  , ma  non  potendo  essere 
colà  di  utile  che  a pochi , uè  godendovi  di  maggiori 
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vantaggi,  mi  sono  dichiarato  pel  contrario.  Il  princi- 
pe ch’era  1’  immagine  più  somigliante  dell’essere  il 
più  benefico  (1),  avrebbe  potuto  indurmi  a qualunque 
cosa  e per  amor  suo  tutto  avrei  sacrificato  . 

La  mia  Storia  è finalmente  pubblicata  e me  ne  fu- 
rono spedili  da  Dresda  sei  esemplari  ; quanto  volentieri 
ve  n’avrei  rimesso  uno.  Ma  lo  troverete  in  Vienna  . 
Per  la  mia  grand'  opera  sono  già  in  pronto  cento 
rami  . 

Potrebb’ essere  che  poco  prima  del  carnevale  facessi 
un  viaggio  a Napoli  con  un  giovine  Svizzero  (2)  ; ma 
spero  di  potervi  scrivere  prima  un’  altra  volta;  e se  poi 
l’ultima  lettera  non  vi  pervenisse,  vi  accompagno  con 
mille  cordiali  augurj  nel  vostro  lungo  ed  incomodo 
viaggio  , attendendo  ardentemente  la  prima  vostra  da 
Costantinopoli,  alla  quale  risponderò  più  estesamente  , 
che  non  ho  fatto  finora  nella  vicinanza.  Vi  bacio  e sarò 
fino  alla  morte  . 


AL  SIG.  BERG 
IN  LIVONIA 

Roma  , io  Febbrajo  1764* 

(Qualunque  nome  vi  potessi  dare  non  sarebbe  per 
me  dolce  abbastanza,  nè  bastar  potrebbe  al  mio  amo- 
re , e quanto  mai  vi  dicessi  , sarebbe  sempre  troppo 
debole  per  esprimervi  i sentimenti  del  mio  cuore  e 
della  mia  anima.  L'amicizia  venne  dal  cielo  e non  da 
umani  moti  del  cuore  . Io  mi  avvicinai  a voi  con  una 


(1)  Il  principe  elettol  e.  E. 

(2)  Enrico  Fiiessly  che  ancor  vive  . E. 


/ 
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certa  venerazione  e perciò  alla  vostra  partenza  mi  pa- 
reva dJ  aver  perduto  il  mio  maggior  bene  . Cosa  non 
avrei  scritto  , se  fra  le  centinaja  de"*  miei  leggitori  ve 
ne  fosse  un  solo  capace  di  comprendere  tutto  questo 
sublime  segreto  ! Mio  carissimo  amico  , io  vi  amo 
più  di  qualunque  altra  creatura  , e non  v^  ha  tempo  , 
accidente,  o età  ebe  diminuir  possa  questo  amore;  ma 
P essere  lontani  senza  potersi  raggiungere  neppur  colle 
lettere  , mi  è quasi  più  doloroso  chela  partenza  stessa. 
La  vostra  del  28  novembre  non  nP  è giunta  che  oggi 
per  mezzo  del  signor  Walther  , e sarà  forse  rimasta 
qual  e, he  tempo  presso  di  lui  . 

Avrete  ormai  ricevuto  il  piccolo  monumento  della 
nostra  amicizia  che  avrebbe  dovuto  riuscire  più  im- 
portante, se  non  avessi  avuto  tanta  fretta  ; nulladimeno 
fu  accolto  con  generale  approvazione.  Lo  presenterò 
al  conte  Woronzow  chesi  aspetta  qui  fra  pochi  giorni, 
e gli  darò  alcuna  idea  del  giovane  che  mi  scelsi  a mio 
tormento:  vorrei  che  ne  risultasse  qualche  utile  per  voi- 
Vi  scrissi  in  una  lettera  diretta  al  degnissimo  signor 
Conte  di  Munnich  , che  partì  nel  dispaccio  della  corte 
di  Vienna  per  Pietroburgo,  e ciò  fu  nelP  Ottobre  . 
Se  per  farmi  del  tutto  sconsolato  fissaste  mai  la  vostra 
dimora  in  Pietroburgo,  potremmo  aprire  una  strada 
alla  nostra  corrispondenza  per  la  via  di  Vienila.  Con- 
servo però  ancora  qualche  speranza  di  abbracciarvi 
prima  della  mia  morte,  non  avendolo  fatto  che  una 
volta  sola  e pieno  di  timore  e confusione. 

Vi  ringrazio  infinitamente  pel  grande  e generoso 
interesse  che  volete  prendere  alla  mia  opera  italiana  . 
Dei  rami  è pronta  la  metà  , poiché  Casanova  vuol  la- 
vorare a suo  bell’  agio  . Gli  sarà  grato  di  ricevere  vo- 
stre notizie  e saluti,  e quando  il  mio  ritratto  sarà  dise* 
gnato  ed  inciso  , resterà  per  voi  il  disegno  . 


54  LETTERE  FAMILIARI 

Penso  di  recarmi  il  20  del  correnle  a Napoli,  e du- 
rante il  viaggio  mi  tratterrò  colla  prediletta  idea  del 
mio  amico  . Quanto  sarei  felice  se  vi  avessi  al  fianco  ! 
Voi  meco  vi  alzate,  meco  vi  coricate,  voi  siete  il  sogno 
delle  mie  notti.  Non  potrò  a meno  di  vedere  cola  il 
signore  Reilfenstein  e di  portargli  1’  opera  vostra  . 

Si  cerca  di  farmi  delle  proposizioni  per  Dresda,  ma 
sarà  difficile  ch’io  possa  accettarle.  Imperciocché, 
cosa  poss'io  guadagnare  al  confronto  di  400  scudi 
Y anno  , e del  cielo  e degli  uomini  che  dovrei  cambia- 
re ? Spero  adunque  di  veder  qui  i signori  di  Ermes 
vostri  nipoti  . Dio  voglia  che  v'  assomiglino  non  vo’  dir 
nell’aspetto,  ma  nell*  animo  e nei  sentimenti . Fate 
di  procurar  loro  una  lunga  dimora  in  Roma  , affinchè 
possano  acquistare  una  maggior  cognizione  de'  nostri 
tesori,  che  noi  poteste  voi,  mio  amico,  in  quelle  po- 
che settimane  . 

Consolatemi  presto  con  una  risposta  . Ogni  riga  di 
vostro  pugno  è per  me  una  sacra  reliquia  e se  volete 
far  qui  ritorno  , vi  è destinata  la  dedica  d’  un'opera 
più  importante.  Bacio  il  vostro  ritratto  e sono  fino 
alla  morte  ec. 

AL  SIG.  BIEDESÈL 

IN  GERMANIA 

Roma,  ìBFebbrajo  1764» 
Pregiatissimo  e caro  amico . 

k^piacemi  assai,!’  udire  che  vi  lagnate  della  vostra 
salute . Dell’  ipocondria  si  può  guarire  ed  in  Roma 
non  vivrebbe  pur  colto.  Il  nostro  inverno  di  quest’au- 
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no  è quasi  una  continua  primavera  , ed  in  tutto  un 
mese  non  ha  piovuto  . Le  mandorle  hanno  ormai  get- 
tato il  fiore  , e gli  altri  bocciuoli  son  lì  lì  per  aprirsi  . 
Se  fossi  nato  in  migliori  circostanze,  come  il  siete  voi, 
non  mi  sarei  godute  queste  delizie  che  per  breve  tem- 
po e forse  anche  mai . Altro  non  mi  manca  che  uno 
stomaco  migliore. 

Mi  sembra  avervi  scritto  che  la  moglie  di  Mengs  è 
ritornata  dalla  Spagna  ed  ha  recato  seco  un  cammeo 
rappresentante  Perseo  ed  Andromeda  , che  è forse 
la  più  bella  pietra  del  mondo  ; costa  1000  zecchini  e 
li  ha  pagati  il  pittore  perchè  al  re  di  Spagna  sembra- 
rono troppi  (i).  Il  pittore  inglese  Jenkins  ha  compe- 
rato una  testa  di  Caligola  (cammeo)  col  nome  del- 
l’artista Dioscoride  (2),  che  è il  più  bel  cammeo  da 
me  veduto  fra  molte  centinaja  d'  altri  . Costa  1000 
scudi  Ho  veduto,  non  è molto,  le  pietre  incise  in 
casa  Piombino  che  formano  la  più  grande  e più  bella 
collezione  d’ Italia  si  attende  qui  il  cancelliere  Woron- 
zow  che  probabilmente  imparerò  a conoscere  . Wate- 
let  di  Parigi  fu  qui  $ è partito  per  Napoli  e si  tratterrà 
poi  di  nuovo  in  Roma  alcuni  mesi  . Vedo  che  nel  vo- 
stro paese  certe  cose  sono  merce  ignota  e perciò  non 
vi  dico  altro  della  mia  Storia  dell9  Arte  che  è ormai 
giunta,  letta  e lodata  in  Isvizzera. 

Vi  bacio  di  cuore  come  vostro  ec. 


(1)  Trovasi  ora  nella  collezione  Imp.  Russa.  St.  dell’ar- 
te t.  7.  cap.  I.  §.  44-  E- 

(2)  Il  nome  dell’  artista  vi  è aggiunto  falsamente.  E. 
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AL  SIG.  HAGEDORN 

A DRESDA 

Roma  , 18  F*bbrajo  1764, 

I 

J-Ja  fretta  con  cui  risposi  all’articolo  comunicatomi 
non  mi  permise  di  far  parola  della  spiegazione  riguar- 
dante il  signor  Casanova,  e siccome  egli  potrebbe  esse- 
re riguardato  come  dipendente  dalla  corte  ed  a me 
pure  per  eguale  equivoco,  venir  attribuite  una  qualche 
obbligazione , permettete  che  io  risponda  dal  canto 
mio  a questo  punto. 

Casanova  nei  primi  tre  anni  della  sua  dimora  in 
Roma  ha  goduto  una  pensione  di  3oo  talleri  dal  Re  , 
ed  io  nei  primi  due  o tre  anni  una  simile  di  2.00  tal- 
leri, non  come  una  generosità  della  corte,  ma  soltanto 
del  signor  padre  Ranch  , per  lo  che  io  non  ho  obbli- 
gazione veruna  con  quella.  Se  parlai  dunque  di  grazia 
nell*  ultima  dedica  , ciò  non  provenne  che  dall5  im- 
menso mio  amore  per  quel  celeste  principe  , amore 
che  mi  spinse  a dire  cosa  egli  avrebbe  fatto  , se  le  cir- 
costanze fossero  state  più  favorevoli.  Rinunziai  poscia 
spontaneamente  anche  a quella  generosità  , mentre 
mi  trovava  in  Firenze  , dichiarando  di  voler  essere  an- 
eli5 io  a parte  della  miseria  della  mia  patria  e soffrire 
e stentare  coi  nostri  fratelli.  Non  pertanto  quel  degno 
uomo  continuò  a rimettermene  la  metà  cioè  100  talle- 
ri, quando  poteva,  e ciò  fino  già  due  anni. 

Avrei  voluto  seguire  la  mia  inclinazione  dedicandomi 
all’istruzione  della  gioventù  se  mi  fosse  stato  assicurato 
formalmente  il  posto  che  , secondo  quanto  mi  si  vo- 
leva far  credere  , mi  era  stato  destinato.  Sarebbe  stato 
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questo  per  parte  mia  un  vero  sagrifizio  offerto  a)  mio 
caro  paese  senza  alcuna  altra  vista  ; poiché  qui  ove 
V educazione  è in  mano  ai  preti,  non  posso  divenir 
utile  per  questa  socratica  via.  Ho  rappresentato  ciò  più. 
volte  al  padre  Rauch  , quando  era  tempo,  e dal  canto 
mio  non  ho  mancato  di  voler  divenire  uu  buon  citta- 
dino della  Sassonia.  Ma  ora  sono  cambiate  le  circostan- 
ze da  una  parte  e dall’  altra. 

Il  signor  Casanova  si  spiegherà  da  sé.  Io  vi  farò  sol- 
tanto considerare  eh5  egli  è il  miglior  disegnatore  di 
Roma  , e con  ciò  è detto  molto  ; un  uomo  che  conosce 
geometricamente  la  sua  scienza , che  ha  penetrato  nel 
più  segreto  della  natura  , e che  pel  suo  grande  talen- 
to è capace  di  tutto  ciocché  vuole.  Ma  come  perfezio- 
narsi abbandonando  Roma  ? E tanto  più  che  dovrà  ri- 
nunziare a molti  vantaggi  e de’ più  grandi,  tacendo 
anche  della  perdita  d'un  cielo  sì  dolce  atto  a produr- 
re una  continua  serenità  di  spirito,  la  quale  dovrebbe 
essere  pagata  separatamente  Non  si  deve  trarre  nes- 
suna conseguenza  da  un  Canale  cacciato  da  Roma  dal 
bisogno  e dalla  miseria  , e che  non  ha  goduto  la  sua 
patria,  nè  ha  potuto  goderla,  come  la  godemmo  e stu- 
diammo noi . Un  solo  Casanova  può  recare  più  utile  di 
tutti  quei  poveri  cavalieri  chiamati  col  mezzo  di  Hei- 
necke  a Dresda  e mantenutivi  immeritamente.  Di  gen* 
te  di  tal  conio  ve  n5  ha  qui  in  abbondanza. 

Il  vostro  giudizio  sul  mio  ultimo  lavoro  mi  sarà  in- 
star omnium,  e desidero  che  possa  soddisfare  all  espi- 
lazione che  ne  avete  destata  con  tanti  elogi,  per  cui  vi 
sarò  eternamente  grato. 

Sono  in  procinto  di  partire  il  20  del  corrente  per 
Napoli,  iu  compagnia  di  due  stimabilissimi  giovani 
viaggiatori  , cioè  del  fratello  del  signor  D.  Volkmann 
e d uno  Svizzero  di  Zurigo,  e potrò  così  finire  la  se- 
conda edizione  delle  mie  Scoperte  Ercolanesi,  Dio  vi 
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conceda  vita  e salute  per  poter  compire  la  vostra  gran- 
de ed  importante  opera.  Vi  bario  le  mani  e sono 
tatto  vostro  ec. 

AL  SIG.  1VIUZEL  STOSCH 

A FIRENZE. 

Napoli  (1)  , 6 Marzo  1 7 64* 


I\ispondo  in  fretta  alla  gratissima  vostra  , riserban- 
domi  il  di  più  al  mio  ritorno  in  Roma  , che  sarà  fra 
dieci  giorni. 

Nessuna  notizia  poteva  essermi  più  dolce  di  quella 
della  speranza  che  avete  di  riacquistare  la  vostra  gran- 
de perdita  , e ben  vel  potete  immaginare.  Dio  voglia 
che  tutto  si  compia  a vostro  vantaggio. 

Qui  mi  occupo  in  raccogliere  notizie  per  una  edi- 
zione migliorata  ed  aumentata  delle  opere  sopra  Erco- 
lano  , come  pure  antichi  monumenti  finora  sconosciu- 
ti , per  servire  alla  mia  grand’opera  , l’una  e 1:  altra 
di  queste  ricerche  mi  riescono. 

Amo  il  caffè  e lo  prendo  sempre  dopo  tavola , sic- 
ché accetto  con  molto  piacere  il  vostro  caro  regalo  , 
baciandovene  in  vera  e stretta  amicizia  le  mani,  come 
vostro  ec. 


(1)  Winckelmann  vi  si  era  recato  col  DottorVolkniann  ed 
Enrico  Fiiessly.  E. 
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AL  S1G.  MUZEL  STOSCH 

A FIRENZE 

Roma,  2 4 Marzo  1764. 

Dopo  un  soggiorno  di  venti  dì  a Napoli  son  ritorna- 
lo felicemente  e sano  a Roma  , ricco  di  osservazioni 
fatte  cola  , le  quali  mi  pongono  in  istato  di  terminare 
3a  nuova  edizione  incominciata  delle  Notizie  Erco- 
lanesi  e di  accrescerle  di  due  trattati.  L’uno  sarà  sui 
teatri  degli  antichi , intorno  a quali  regnò  finora  gran- 
de oscurità  $ l’altro  sulle  abitazioni  pure  degli  antichi 
desunto  dagli  edifizj  scoperti  in  Pompei  e fuori.  Avre- 
te ricevuta  la  mia  breve  lettera  di  Napoli.  Attendo 
due  esemplari  della  Storia  delP  Arte  , e se  arrive- 
ranno a tempo»  uno  sarà  per  voi.  Si  dice  che  abbia 
incontrato  mollo  ; se  mi  si  adula  non  è mia  colpa,  poi- 
ché intorno  a quest'  opera  ho  impiegato  tutte  le  mie 
forze  Dalla  corte  di  Dresda  mi  sono  staccato  del  tut- 
to ; fui  interrogato  , ma  solo  per  formalità  ed  in  mo- 
do da  poter  ben  comprendere  che  io  era  d’ostacolo  ad 
alcuno  ; ho  fatto  quindi  sapere  che  la  corte  non  ha  il 
minimo  diritto  sopra  di  me,  e che  non  esiste  per  parte 
mia  obbligazione  veruna  verso  dì  essa.  Poiché  quel  po- 
co che  ho  goduto  nei  primi  anni  era  tutta  generosità 
del  confessore.  Credo  dunque  che  il  mio  posto  sia  già 
conferito  ad  altri.  Ho  amato,  non  so  come  , la  Sasso- 
nia con  una  tale  passione  quale  potrei  averla  per  la  più 
bella  persona  , ed  avrei  voluto  farmi  colà  maestro  ge- 
nerale della  gioventù  senza  ricompensa,  eppure  non 
mi  è riuscito.  Almeno  non  ho  nulla  da  rimproverarmi» 
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Ho  notizia  dell' arrivo  d’ una  balla , diretta  al  signor 
Cardinale  , a Fiumicino  , e credo  saranno  i cataloghi 
pel  cui  regalo  nuovamente  e di  cuore  vi  ringrazio  ec. 

AL  SIG.  PACIAUBI (i) 

A PARMA 

Roma,  gli  24  Marzo  1764. 

Carissimo  amico  l 

TT 

JLJccomi  tornato  da  Napoli  ricco  di  osservazioni  fatte 
sopra  le  scoperte  recenti , e da  due  anni  in  qua  , parti- 
colarmente sopra  la  scena  del  teatro  d’  Incoiano  e so- 
prale abitazioni  dissotterrane  a Pompei  , da  quel  po- 
co che  mi  è riuscito  di  vedere  al  bujo  della  scena  , Vi- 
truvio  e Polluce  oscurissimo  nel  capitolo  de5  teatri,  si 
spiegano  meglio  che  con  tutto  lo  sfarzo  dJ  erudizioni 
de  commentatori  ; si  capisce  dove  erano  situate  le 
macchine  versatili  e trigone  chiamate  xteara  per  can- 
giar la  scena  e in  che  maniere  si  cambiasse.  Queste 
machine  giravano  per  mezzo  di  un  cardine  trovatosi 
con  legno  impietrito  dentro.  Ma  vi  vorrebbe  una  dis- 
sertazione per  mettere  tutto  questo  in  chiaro. 

Dagli  edifizj  Pompejani  appariva  evidentemente, 
che  le  camere  non  pigliassero  lume  che  per  mezzo 
della  porta,  e ciò  si  manifesta  in  palazzetto  dentro  la 
città  mezzo  situala  alla  gran  strada  che  tira  dritto 
dalla  porta  scoperta.  Questa  casa  ha  il  suo  cortile  lun- 
go di  70  palmi, scoperto  ma  con  astrico  alla  vineziana 
con  guide  d' intrecci  in  mosaico.  Non  è però  speran- 
za , che  possano  trovarvi  supelleliili  o altre  cose  in 

(c)  Questa  lettera  b in  italiano  anche  nell’  originale  , e la 
riportiamo  tale  e quale.  E.  P. 
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questa  città  nelle  cui  fabbriche  vedonsi  levate  già  an- 
ticamente sino  le  pitture  dalle  mura  delle  stanze,  e si- 
no a cordoni  delle  porte,  che  giravano  dentro  una 
piastra  ( detta  zinna  ) impiombata  nella  soglia  ; e an- 
che questa  si  trova  portata  via.  Bisogna  raporre  che 
questa  città  rovinata  nel  terremoto  sotto  Nerone  re- 
stasse mezza  abbandonata  , anche  prima  che  ella  veni- 
va coperta  dal  rapido  e dalle  ceneri  del  Vesuvio.  Fuo- 
ri della  città  sono  scoperte  due  ville;  una  è stata  rin- 
terrata , e non  si  sa  perchè,  non  mancandovi  sito  da 
riporre  il  terreno  scavato.  Nell’altra  si  è scoperto  l’an- 
no passato  il  Mosaico  col  nome  di  Dioscoride  Samio  , 
e agli  8 del  corrente  ho  veduto  io  scoprire  nel  mezzo 
del  pavimento  d^  una  camera  corrispondente  all’altra  , 
un  Mosaico  simile  di  mole  e di  lavoro  col  nome  del- 
1’  istesso  artefice  , il  quale  rappresenta  come  il  primo 
figure  comiche  , intorno  a un  tavolino  (1). 

AL  SIG.  RIEDESEL 

IN  GERMANIA 

Roma  , v.j  Marzo  1764* 

\T 

V i annunzio  il  mio  ritorno  da  Napoli  , quantunque 
mi  trovi  affollato  d’  occupazioni , non  potendo  pensare 
a quella  citta  senza  che  in  me  sorga  il  desiderio  di 
aver  fatto  o di  fare  ancora  un  giorno  questo  viaggio  in 
vostra  compagnia.  Mi  vi  trattenni  circa  tre  settimane , 
ed  ho  riveduto  di  nuovo  ogni  cosa.  Fui  tre  volte  a Poz- 
zuoli, Baja  ec.  due  altre  in  Pompei  e molte  a Portici, 


(i)  Intorno  queste  scoperte  se  ne  veda  le  circostanziate  no- 
tizie nell’opuscolo  dedicato  al  signor  Enrico  Fiie^jily  nel 
voi.  VII.  di  questa  edizione  E.  P. 


lettere  familiari 


6 1 

come  vel  potete  immaginare.  Ho  veduto  molto  di  bel- 
lo sì  nelle  opere  della  natura  che  dell’arte,  e Y avrei 
gustato  maggiormente  se  avessi  potuto  con  voi  divide- 
re il  mio  piacere.  Da  due  anni  a questa  parte  si  sou 
fatte  a Pompei  più  scoperte  che  per  lo  innanzi  in  ven- 
ti , perchè  adesso  si  scava  nella  città  stessa , ove  si  so- 
no dissotterrate  due  magnitiche  abitazioni , in  una 
delle  quali  il  cortile  è selciato  tutto  di  mosaico.  Si  ve- 
de la  porta  della  città  \ da  un  lato  vi  sono  monumenti 
sepolcrali  con  sedili  in  semicircoli  innanzi  ad  essi  j 
dall'altro  trovasi  un  grande  basamento  , lungo  20  pal- 
mi , su  cui  stava  forse  una  statua  equestre.  Ma  non  se 
ne  trova  vestigio,  poiché  avendo  la  citta,  prima  del- 
V eruzione  del  Vesuvio,  sofferto  per  un  terremoto  , sa- 
rà in  parte  rimasta  spoglia  di  abitatori,  e si  avrà  avuto 
tempo  di  asportare  le  migliori  cose  $ perciò  vedesi  che 
parecchi  quadri  furono  tagliati  fuori  dalle  pareti  delle 
camere , e molti  cardini  di  bronzo  sono  stati  tolti. 

In  una  villa  posta  innanzi  alla  città  fu  scoperto  la 
mattina  delli  8 febrajo  , in  presenza  mia , un  secondo 
musaico,  come  quello  di  cui  v'  ho  dato  notizia  e col 
nome  dello  stesso  artista:  Dioscoride  di  Samo. 

La  seconda  edizione  delle  Scoperte  ercolanesi  com 
parità  dunque  per  la  prossima  fiera  di  s.  Michele  aumen- 
tata di  queste  osservazioni. 

Vi  bacio  con  vera  amicizia  ed  affetto  come  vo- 
stro ec. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 

A FIRENZE 

Berna  , 3o  Marzo  1764. 

Ho  ricevuto  in  buono  stato  la  balla  dei  Cataloghi , 
come  pure  la  polizza  di  carico  del  caffè  speditami  , e 
die  prenderò  sempre  con  riconoscenza  ed  in  vostra 
memoria.  Io  non  posso  darvi  in  cambio  che  un  esem- 
plare della  Storia  dell 9 Arte  , che  parte  oggi  col 
corriere  di  Torino.  Questo  esemplare  ed  un  altro  mi 
furono  mandati  scioccamente  da  Dresda  per  la  posta  , 
sicché  mi  costano  più  di  quel  che  vagliono.  Scorgerete 
dal  rame  del  frontispizio  della  prima  parte  che  io 
non  sono  più  al  caso  di  servirvi  d^  impressioni  degli 
Eroi  (1)  e quelle  poche  che  presi  meco  da  Firenze 
son  finite.  Vi  rimandai  il  rame  del  Tideo  (2)  come 
desideraste.  Il  signor  Cardinale  che  vi  saluta  , mi  ha 
proposto  al  Lord  Spencer  pel  duca  di  Yorck  (3)  ? e 
ciò  vi  serva  di  notizia  se  mai  ne  venisse  parlato.  Io 
non  vo  darmene  altra  briga  e non  ho  in  vista  mini- 
mamente il  guadagno  ; non  vorrei  però  che  me  ne  ri- 
sultasse pregiudizio  , come  antiquario  del  Papa  , se 
avessi  ad  essere  posposto.  Questa  sarebbe  una  propizia 
occasione  per  voi  onde  vedere  nuovamente  Roma  , e 
come  va  veduta  , e mi  conforto  ancora  colla  dolce 
speranza  , di  qui  abbracciarvi.  Il  buon  tempo  per  aa- 

(1)  De  sette  eroi  di  Tebe  N.  io5.  dei  monumenti.  E. 

(2)  N.  106.  ivi.  E. 

(3)  Per  condurlo  al  suo  arrivo  a girare  Roma.  Lettera  a 
Riedesel  12  Ott.  e 9.  Nov.  1768  e 16.  Luglio  1764.  E. 
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dare  a Costantinopoli  non  vi  sfugge  , nè  ciò  verrebbe 
a costarvi  che  il  ritorno  a Livorno.  Son  sicuro  che  que- 
sta idea  è venuta  prima  a voi  che  a me. 

Il  prossimo  lunedì  andrò  per  4 o 5 giorni  col  Car- 
dinale a Nettuno  a visitare  la  principessa  Teresa  Alba- 
ni che  vi  si  trova  . 

Vi  saluto  di  cuore  ec. 


AL  SIG.  FRANKE 

A NÓTHENIZ 

Roma,  7 Aprile  1764. 

Il  mio  viaggio  di  Napoli , ed  al  ritorno  un  altro  fatto 
a Nettuno  e poi  a Tivoli  mi  hanno  impedito  di  scri- 
vervi primati’  ora.  A Napoli  mi  trattenni  un  mese  $ 
eppure  i molti  viaggi  nei  contorni  , a Pozzuoli,  Baja  , 
Clima,  Pompei,  Stabbia,  all5  isola  d’ Ischia  ec.  m’  han- 
no lasciato  appena  tempo  da  mettere  in  ordine,  ciocché 
trovai  da  notare  . Le  mie  osservazioni  danno  motivo 
ad  una  nuova  edizioue  della  mia  opera  sopra  Ercolano, 
che  rifondo  del  tutto,  e in  cui  si  troveranno  due  gran- 
di capitoli  l’uno  sui  Teatri,  riguardo  ai  quali  sono 
ora  in  caso  di  spiegare  molte  cose,  (inora  impossibili 
ad  intendersi,  l’altro  sulle  abitazioni  degli  antichi  ba- 
sato sulle  diverse  case  scoperte  a Pompei.  Vo*  raccon- 
tarvi un  caso  che  può  provare  come  succedano  delle 
cose,  che  non  si  sarebbero  mai  immaginate.  11  signor 
Watelet  venne  a Roma  in  compagnia  d’una  dama  e 
d’  un  Grand-Vicaive  , con  tre  lettere  di  raccomanda- 
zione per  me.  Egli  non  mi  usò  quella  cortesia  che  da 
lui  poteva  attendermi,  e n’  ebbe  sorpresa  lo  stesso  si- 
gnor  Cardinale , il  quale  volendogli  mostrare  quanta 
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stima  facesse  di  me  , approfittò  d’  una  visita  che  Wa 
telet  volea  fare  una  mattina  alla  sua  villa  , per  prepa- 
rargli un  grande  rinfresco.  Io  non  ne  sapea  nulla  quan 
do  mi  vi  recai  , e verso  il  mezzogiorno  giunse  lo  stesso 
signor  Cardinale.  Il  signor  Waielet  gli  fece  una  visita 
nel  suo  palazzo,  e il  Cardinale  gliela  rese  in  mia  com- 
pagnia , ed  essendo  uomo  gentile  , ma  principalmente 
affine  di  mostrargli  che  in  Italia  si  conosce  la  vera  cor- 
tesia , invitò  il  signor  Watelet  alla  sua  tavola  e gli 
fece  un  regalo  d’  un  vecchio  musaico  ec.  Feci  poscia 
solo  col  signor  Watelet  un  viaggio  ad  Astura,  ove 
Cicerone  avea  una  villa.  Non  avrei  mai  credulo  di  fa- 
miliarizzarmi con  quest’  uomo  , avendo  giudicato  un 
po’  duramente  il  suo  poema  sulla  Pittura  (i)  . Non 
me  ne  pento  però  avendo  detto  la  verità . Comincio 
adesso  a studiare  la  fìsica  e me  ne  procurerò  a poco  a 
poco  le  migliori  opere  ^ poiché  vedo  bene  che  Roma 
sarà  la  sede  delia  mia  tranquillità  e della  mia  vecchiaja. 

Nella  settimana  santa  quando  il  Papa  visiterà  , se- 
condo il  solito,  la  Vaticana,  spero  di  ottenere  il  breve 
per  1’  assegnamento  dell’  intero  stipendio  in  questa  Bi- 
blioteca, e ciò  può  aver  luogo  assai  presto  poiché  uno 
degli  scrittori  , uomo  di  circa  70  anni  , è del  conti  uno 
ammalato  . Allora  avrò  200  scudi  di  più  , quindi 
scudi  1’  anno  senza  gli  altri  miei  proventi  . 


(1)  I passi  ove  Winckelmann  giudica  il  Watelet  alquanto 
duramente  intorno  ai  suo  poema  e alle  sue  osservazioni  sulla 
pittura,  trovansi  nella  Storia  dell’arte  li b.  5.  c.  r.  §.  6. 

S-  18.J.45.  E. 


Tom . X. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A FIRENZE 

Roma,  i3  Aprile  1764. 

H o aspettato  inutilmente  vostre  lettere  , per  due 
ordinarj  e finora  mi  lusingava  di  vedervi  arrivare  in 
Roma  ; pure  la  speranza  non  è ancora  del  tutto  svani- 
ta. Intanto  voglio  appigliarmi  alla  più  sicura  scriven 
dovi,  per  quanto  lo  permettano  i pochi  momenti,  che 
mancano  alla  partenza  della  posta. 

Vi  ho  mandato  , or  sono  quindici  giorni  , la  Storia 
dell’  Arte  pel  corriere  di  Torino  , senza  indirizzo  ; 
ma  sendo  voi  generalmente  conosciuto , credo  che  il 
pacchetto  di  tela  incerata  sarà  a quest’ora  nelle  vostre 
mani.  Vi  bacio  ed  attendo  tutto  addolorato  il  vostro 
arrivo  , o vostre  nuove  ec. 

AL  SIG.  FRANKE 

A NÒTHENIZ 

Roma,  4 Maggio  1764. 

P 

X enso  ora  all’  esecuzione  d’  un  progetto,  che  da  lun- 
go tempo  ho  in  capo,  cioè  di  scrivere  un  trattato  sul 
gusto  corrotto  nelle  arti’e  nelle  scienze . 

Alcuno  ebbe  1’  arditezza  di  attribuirmi  nelle  nuove 
lettere  della  letteratura  uno  scritto  portante  il  titolo 
di  : F ita  e miracoli  di  Giovanni  TFinckelmann  di 
Sten  dal . Non  ne  so  altro;  spero  si  troverà  qualche 
mio  amico  che  gli  risponda.  Si  spaccia  per  una  lettera 
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da  me  scritta  ad  alcuno  , e non  è vero  (i)  . Se  poi 
fossero  notizie  estratte  da  alcune  delle  mie  prime  let- 
tere scritte  di  qui , questo  sospetto  mi  renderà  per 
Y avvenire  assai  cauto  e difficile  nel  rispondere.  Credo 
di  non  aver  meritato  d’ esser  posto  in  ridicolo  dalla 
mia  nazione.  Nella  mia  vita  me  ne  sono  avvenute  delle 
belle,  ma  queste  non  offrono  alcuna  parte  ridicola  per 
un  buffone  accademico  . Ciò  mi  mortifica  per  tal  tuo 
do  che  ho  deciso  di  sottrarmi  a tutti  i viaggiatori  tede- 
schi; anzi  vi  ho  dato  principio  con  un  Barone  di  Sas- 
sonia facendogliene  sapere  il  motivo.  Si  mostra  di  nuo- 
vo , ma  ancor  da  lungi  , un*  occasione  di  andare  in 
Grecia  ed  in  Asia  in  compagnia  d’ un  ricchissimo  fo- 
restiero. Se  ottenessi  allora  da  questa  corte  la  facolta 
di  comperare  manoscritti  per  la  Vaticana  , il  che  non 
è improbabile,  potrei  forse  decidermi  a questo  viaggio, 
sempre  però  col  consentimento  del  mio  padrone. 


(i)  Winckehnann  non  avea  veduta  questa  lettera.  Forse 
che  alcuno  I’ avrà  informato  della  inserzione  di  qualche  artì- 
colo intorno  alla  yita  e miracoli  di  Giovanni  JVinckelmann 
di  Stendala  quantunque  ciò  non  si  riferisca  che  ad  una  espres- 
sione che  trovasi  nella  lettera  stessa.  Or  questo  titolo  sembra- 
va annunziare  una  satira  che  lo  irritò.  E contenendo  questa 
lettera  la  storia  della  sua  vita  , scritta  propriamente  da  lui  , 
fu  perciò  inserita  nel  t.  io  p.  590-5q4-  E. 
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AL  SIG.  VOLKMANN  IL  GIOVANE 

IN  GERMANIA 

Roma,  5 Maggio  17 64- 

Caro  amico. 

Sf  ì restituisco  con  eguale  affetto  quel  dolce  nome 
con  cui  cominciate  la  cara  vostra  , e vi  potrei  dire  che 
1’  obbligazione  che  dimostrate  di  avermi,  non  è mino- 
re dal  canto  mio,  come  pur  1’  è e il  deve  essere  ogni 
vostro  piacere  . Poiché  se  vi  ho  potuto  dare  qualche 
cosa,  sappiate  che  il  modo  con  cui  il  vostro  cuore  Pha 
accettata  , è stalo  per  me  non  meno  caro  del  piccolo 
mio  servigio!  Verso  persone  , come  voi  siete,  si  deve 
essere  liberale  di  quegli  uffizj  che  mi  è dato  di  presta- 
re, e quantunque  non  abbia  mancato  in  me  la  volontà 
di  prevenirvi,  pure  mi  fo  talvolta  un  segreto  rimpro- 
vero , come  se  non  avesse  fatto  per  voi  quanto  avrei 
potuto  . 

Il  vostro  consiglio  per  indurmi  a scrivere  una  lettera 
alla  Elettrice  è certamente  il  migliore,  onde  prevenire 
le  maligne  trame  del  solo  uomo  che  mi  è pericoloso  (1)5 
ma,  amico  mio,  egli  è un  passo  che  mi  sarà  assai  diffi- 
cile. Cogl’inferiori  dobbiamo  essere  umili  fino  alla 
polve  , ma  in  faccia  ai  grandi  alzare  il  capo  ed  a suo 
tempo  lasciarlo  cadere.  Pare  che  in  Roma  io  m’  avan- 
zi a vele  gonfie,  anche  per  un  recente  avvenimento.  Lo 
Scrittore  greco  della  V aticana  era  malato  a morte,  ma 


(1)  Bianconi.  E. 
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ora  va  migliorando,  ed  il  Papa  me  ne  ha  già  assicura- 
lo il  posto  con  queste  parole  : Z’  abate  JVinckehnann 
è soggetto  maggior  d 5 ogni  eccezione , e per  questo 
le  diamo  noi  V arbitrio  nella  sua  richiesta  • Se  egli 
si  ristabilisce,  allora  ho  certo  Y aspettativa  al  primo 
posto  vacante,  occupato  adesso  da  un  altro  uomo  più 
che  settuagenario  . Mi  resteranno  inoltre  i 5o  scudi 
come  ispettore  del  Museo  della  Vaticana. 

Nel  rispondere  all’  ultima  lettera  del  pregiatissimo 
signore  di  Hagedorn  gli  ho  fatto  qualche  cenno  del 
mio  viaggio  in  Grecia  senza  indicargli  altre  intenzioni. 
Dio  ci  accordi  la  salute  che  ci  rivedremo  forse  ancora 
in  questa  vita  . Sono  vostro  etc. 

AL  SIG.  BERENDS 

A WEIMAR 

Roma,  i5  Maggio  1764 
Carissimo  amico  e fratello  ! 

ì\.icevo  la  tua  lettera  in  questo  punto  , mentre  sono 
per  recarmi  alcun  tempo  alla  campagna  con  una  bella 
signora,  moglie  del  mio  Mengs , nativa  di  Roma  e 
venuta  di  Spagna  . Pure  voglio  risponderti  per  quanto 
il  tempo  mel  permette.  Prendo  prima  di  tutto  il  piti 
vivo  interesse  alla  tua  fortuna  , tauto  più  che  ne  ho 
potuto  essere  un  lontanissimo  istrumento  , e ti  auguro 
salute  qual  io  la  godo  e P ho  sempre  goduta  malgrado 
ad  un  ordine  di  vita  non  troppo  severo  , qualor  s’  ec- 
cettui una  forte  febbre  avuta  già  un  anno  e mezzo  fa  , 
per  cui  mi  si  era  tolta  ogni  speranza  di  più  campare  . 

Io  posso,  come  tu  fai , stimarmi  felice  , avendo  ot- 
tenuto ciocche  non  avrei  mai  potuto  desiderare  $ j ora 
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sono  assicurato  per  la  mia  vecchiaia  , sono  allegro 
perchè  cerco  di  esserlo;  onorato  ed  amato  e nella  fe- 
de di  avere  bensì  degl’  invidiosi,  ma  pochi  nemici,  co- 
me al  contrario  molli  e grandi  amici.  Fra  questi,  dopo 
il  mio  padrone  , io  contava  il  grande  Cardinale  Spi- 
nelli , la  cui  morte  fu  per  me  la  maggior  perdita  in 
Italia.  Io  era  fra  quei  pochi  prescelti  con  cui  egli  go- 
deva la  villeggiatura  . Non  potrei  trovar  dunque  facil- 
mente in  Sassonia  una  fortuna  che  a questa  preponde- 
rasse, quantunque  la  corte  continui  ad  avere  su  di  me 
delle  mire,  ed  i miei  aulici  si  adoprino  per  ricondurmi 
cola  . Io  però  non  vi  ho  ancora  del  tutto  rinunziato  . 
Ma  fuori  di  Roma  non  posso  vivere  con  meno  di  1000 
talleri . 

Vorrei  far  parlare  di  me  molto  più  se  fossi  più  gio- 
vane , poi  farei  certamente  un  viaggio  in  Grecia  ed  in 
Asia,  e mi  vi  era  quasi  deciso  fin  già  da  un  anno  , po- 
tendo partire  col  noto  cavalier  Montagu  che  ora  tro- 
vasi in  Aleppo.  Mi  fu  poi  fatta  un’  altra  assai  vantag- 
giosa proposizione  da  un  ricco  forestiero,  e sono  ancora 
fra  il  sì  ed  il  no.  Mi  vi  deciderei  forse  se  il  Papa  mi 
desse  facoltà  di  comperare  manoscritti  in  questo  viag- 
gio, e potrei  sperare  di  ottenerla  poiché  Sua  Santità  mi 
vuole  assai  bene . Volle  eh’  io  gli  leggessi  un  brano 
della  mia  grande  opera  italiana  dal  manoscritto  , e ciò 
è una  cosa  straordinaria . Non  avendo  questo  , mi  la- 
scerei  forse  indurre  ad  un  viaggio  in  Ispagna,  quando 
la  Mengs  dovesse  ritornarvi , il  che  non  desidero . 

Difficilmente  si  troverà  un  altro  uomo  che  abbia  pre- 
so un  aspetto  così  diverso  dal  suo  primiero  , come  è av- 
venuto a me  senza  artifizio  e a poco  a poco  per  la  fre- 
quenza del  conversare  con  persone  distinte  e ragguar- 
devoli ; ed  il  tuono,  con  cui  parlo,  si  palesa  contro  mia 
veglia  con  qualche  durezza  anche  ne’  miei  scritti.  Ma 
non  bisogna  poi  essere  con  me  tanto  difficile  essendo  io 


DI  WINCKELMANN 


71 

da  molti  anni  lontano  da  paesi  dispotici , nè  avendo  stu- 
diato lo  stile  cortigianesco  dei  francesi.  Non  pertanto 
più  sarò  per  F avvenire  attento  a quanto  cautamente  mi 
avvisi,  e molte  cose  avrei  mitigato, se  avessi  trovato  qui  un 
giudice  per  lo  stile  tedesco.  Avrei  fatto  al  JVatelet  una 
critica  più  cortigianesca,  se  l’avessi  conosciuto  prima 
personalmente  come  il  conosco  adesso’;  intanto  ho  pro- 
curato di  rimediarci  con  infinite  gentilezze,  che  gli  ven- 
gono usate  dal  mio  padrone  a causa  mia.  La  prossima 
mia  opera  è un  allegoria  pei  pittori  intorno  a cui  ho 
lavorato  dacché  sono  in  Roma.  Penso  talvolta  ad  un  trat- 
tato del  gusto  corrotto  nelle  arti  e nelle  scienze  che  con- 
terrà molte  verità  mai  più  dette.  È pronta  alla  stampa 
anche  una  edizione  assai  aumentata  dell’  Architettura 
e degli  scritti  ercolanesi.  Spero  ancora  di  conoscere  qui 
da  vicino  il  re  di  Prussia  avendo  egli  scritto  al  D’  Alem- 
bert che  soltanto  le  attuali  circostanze  della  Polonia  gli 
impedivano  di  recarsi  in  Italia.  Il  duca  di  Y . . . , che 
fu  qui  per  12  giorni,  è il  più  grande  animale  di  prin- 
cipe che  io  conosca,  e non  fa  onore  alcuno  uè  alla  sua 
nascita,  nè  alla  sua  nazione.  Quando  avrò  più  tempo 
scriverò  piu  metodicamente  ; ora  contentati  di  ciò  che 
infretta  mi  suggerisce  il  pensiero.  Prima  di  Pasqua  pas- 
sai quattro  settimane  a Napoli  per  la  terza  volta,  ove 
mi  divertii  non  poco^ed  ora  aspetto  una  mezza  botte  di 
Lacrima,  colla  quale  sarà  bevuto  in  un  piacevole  croc- 
chio anche  alla  tua  salute.  Poiché  devi  sapere  eli’  io  lio 
imparato  a dare  talvolta  dei  bei  pranzi.  Non  ho  da  pen- 
sare ad  eredi , e siccome  avremo  tutta  una  eternità  da 
starsene  scrii  , non  voglio  cominciare  a fare  il  filosofo 
in  questa  vita,  e forse  da  ciò  appunto  deriva,  che,  co- 
me la  gente  mi  vuol  far  credere  , io  non  sembro  invec- 
chiare. 

Saluta  di  cuore  per  parte  mia  tutti  i tuoi  congiunti 
e ricordali  di  scrivermi,  se  ancora  vive  l’animale  d’is- 
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pettore,  (i)  di  Seehausen  , e cosa  faccia  il  Borgomastro 
P «rt^zoFF.Ti'prego  particolarmente  di  portare  i miei  ri* 
spetti  al  degno  Barone  de  Pritsch.'Ti  abbraccio  di  cuo- 
re e sarò  fino  alla  morte  ec. 

Poscritto . 

Quando  tornerò  dalla  villeggiatura  colla  mia  bella 
compagna  mi  recherò  tosto  dal  mio  padrone  nella  sua 
magnifica  villa  fuori  di  Roma  ove  resteremo  sino  alla  fi- 
ne di  Luglio.  Qui  si  lavora  . mangia  , beve,  giuoca  , can 
ta.  In  questa  mia  libertà  non  porto  certo  invidia  ad  aL 
cun  cortigiano,  la  sola  digrazia  si  è che  il  mio  padro- 
ne ha  72  anni , ma  questi  non  1’  aggravano  piu  che  noi 
farebbero  5 2 in  un  tristo  clima.  Rideresti  di  cuore  se  ti 
potessi  raccontare  alcuna  delle  mie  avventure  al  Sole 
in  Weimar  , e lo  faro  un  dì  a voce. 

AL  SIG.  WEISSE 

m LIPSIA 

Roma,  1 5.  Maggio  1764. 

I^fon  disapprovo  minimamente  l’inserzione  de’  mento- 
vati dubbi  nella  vostra  Biblioteca,  quando  siano  esposti 
colla  dovuta  modestia  ed  io  ci  risponderò  se  mi  sarà 
possibile.  Ma  non  voglio  entrare  assolutamente  in  con- 
troversie. Intorno  alle  antichità  diDresda  non  v’ è nulla 
di  buono  da  dirsi,  dietro  i rami  per  la  maggior  parte 
cattivi  , da  me  qui  veduti  per  la  prima  volta,  a meno 


(1)  Di  lui  scrisse  il  Vice  rettore  Paalzow  il  6.  mag.  , 1764. 
a Winckelmann  «Vive  ancora  io  stesso  ispettore Schnackenbur g 
« idem  nella  persona  e nel  procedere  j sempre  piu  avaro  e 
« più  duro  di  cuore,  E. 
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che  non  vi  fossero  alcune  notizie  particolari  che  il  si- 
gnor Cardinale  mi  potesse  comunicare.  La  scienza  prin- 
cipale consiste  nella  cognizione  di  ciò  che  è antico  o 
moderno  nelle  statue  e figure,  e non  si  può  scoprirlo  sen- 
za una  particolare  istruzione.  Egli  è dunque  da  temersi 
che  se  alcuno  dev’vostri  volesse  mettere  ad  effetto  il  vo- 
stro pensiero  , occupandosi  della  descrizione  circostan- 
ziata di  queste  antichità  , non  potrebbe  a meno  di  cade- 
re in  molti  errori. 

Sento  che  alcuno  ebbe  l’arditezza  d’ inserire  nelle  let- 
tere della  moderna  letteratura  una  notizia  della  mia  vi- 
ta col  titolo  di  : V ita  e miratoli  di  Giovanni  Winckel- 
mann,  la  quale  comincia  « Io  Giovanni  Winckehnann 
come  se  una  simile  butfonata  fosse  di  mia  composizio- 
ne (i).  Avrei  creduto  d^  essermi  fatto  abbastanza  meri- 
tevole presso  la  nostra  nazione  per  non  aver  a temere 
il  ridicolo.  Forse  la  colpa  è della  mia  sincerità  verso  i 
viaggiatori  tedeschi,  poiché  io  non  cerco  di  fare  il  sa- 
vio e talvolta  mi  sono  divertito  da  me  stesso  intorno  al- 
le mie  avventure;  ma  non  pertanto  nulla  v’ha  di  ridico- 
lo nella  miavita.  Questo  mi  confermerà  viepiù  nella 
risoluzione  già  presa  di  sottrarmi  a tutti  i tedeschi  che 
si  trovano  in  Roma  e di  pregare  i miei  amici  a non  in- 
comodarmi più  per  V avvenire  con  nessuno. 

Scrissi  particolarmente  ad  un  vecchio  amico  che  a so- 
miglianza di  M.  Plauzio  , il  quale  volle  che  sul  suo  ma- 
gnifico monumento  conservatosi  presso  Tivoli,  dopo  nar- 
rate le  sue  geste , il  consolato  , il  trionfo  sugl’  Illirici  ec. 
si  scolpissero  le  parole  VIX1T  IX  ANNGS.  Io  egual- 
mente posso  riguardare  come  non  vissuta  la  vita  da  me 
passata  prima  di  venire  in  Roma  , ove  propriamente 


(x)  Vedasi  la  let.  8-  dicein.  1762  a Mar  pur  g e l\  maggio 
1764.  a Franke  E. 
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cominciai  ad’esistere,  e ciò  è appunto  da  un  quasi  egual 
numero  d’ anni.  In  altre  poche  righe  gli  diedi  notizia 
del  mio  buono  stato  di  salute,  nè  volli  entrare  in  altro. 

La  nostra  amicizia  esige  da  voi  , amico  mio  , che 
mi  giustifichiate,  e dichiariate  pubblicamente  che  que- 
sta lettera,  come  concluder  devo  dal  titolo,  a me  poco 
vantaggiosa  , è uno  scritto  falsamente  attribuitomi  $ e 
potreste  forse  farlo  nella  Gazzetta  letteraria  di  Lipsia. 
Vi  prego  poi  mandarmi  in  lettera  questa  dichiarazione 
d’  onore  stampata  . 

Supposto  anche  che  si  fossero  estratte  alcune  notizie 
da  poche  lettere  da  me  scritte  al  principio  del  mio  sog- 
giorno in  Ruma,  il  modo  però  onde  son  espresse  non 
è certamente  mio  ; non  essendo  io  avvezzo  a scherzare 
in  questo  modo;  che  anzi  riguardo  la  stessa  allegria  co- 
me una  cosa  seria.  Per  qualunque  lato  io  consideri  que 
sta  lettera  fessa  non  può  essermi  che  di  svantaggio,  ed 
avrei  potuto  aspettarmi  più  stima  da  quel  paese,  cui  non 
ho  fatto  mai  vergogna:  arriveranno  questa  state  in  Li- 
psia tre  giovani  livornesi  i Signori  di  Ermes  figli  di  una 
sorella  del  mio  caro  de  Berg , e ve  li  raccomando  cal- 
damente. Avrò  piacere  che  apprendano  a conoscere  per 
mezzo  vostro  , quanto  ami  in  essi  il  loro  zio,  e se  ver- 
ranno a Roma  potranno  ripromettersi  da  me  ogni  pos- 
sibile soccorso. 

Sono  in  procinto  di  andare  per  qualche  tempo  a Ga- 
stei Gandolfo  , casino  del  mio  padrone,  insieme  colla 
moglie  del  mio  Mengs  venuta  da  qualche  mese  dalla 
Spagna.  Al  mio  ritorno  a Roma  mi  recherò  immedia- 
tamente alla  villa  del  signor  cardinale  fuori  di  citta,  evi 
resteremo  probabilmente  sino  alla  fine  del  luglio;  allo- 
ra lavorerò  con  maggiore  assiduità  che  non  ho  potuto 
fare  finora. 

Salutate  di  cuore  il  rispettabile  signore  di  Hagedorn, ; 
il  signor  dottore  V olktnann  , il  signor  Oeser , e tutta 
la  sua  famiglia , e restate  amico  mio  , come  io  sono  ec. 
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AL  SIG.  WIEDEWELT 

A COPENAGHEN 

Roma,  ^4  Maggio  1764. 

Carissimo  rèmico 


XJna  breve  dimora  a CastelGandolfo  colla  moglie  del 
nostro  Mengs  ritornata  per  indisposizione  dalla  Spa- 
gna , mi  ha  impedito  di  risponder  prima  alla  gratissi- 
ma vostra  , il  che  fo  adesso  col  cuore  e collo  spirito 
pieni  d’  amore  e d’  amicizia  , e se  a voi  è cara  la  mia 
memoria,  potete  star  certo  che  in  me  vive  sempre  la 
vostra.  Non  potete  mai  essere  felice  abbastanza  , che 

10  non  vi  volessi  ancor  più  felice,  e così  contento  come 

11  sono  io  di  quel  poco  che  il  cielo  mi  ha  fatto  trovare 
fuori  della  mia  patria.  Infatti  molto  vi  manca,  e prin- 
cipalmente ciò  che  indusse  il  savio  Poussin  ad  abban- 
donare tutte  le  magnificenze  della  corte  per  ritornare 
a Roma.  Imperciocché  ci  crescono  sempre  più  i nuovi 
tesori  dell’arte  , il  suolo  è inesausto  , e potrei  darvi  un 
lungo  catalogo  de’  preziosi  oggetti  nuovamente  scoperti. 
I principali  sono  un  gran  vaso  di  marmo  d oltre  35 
palmi  di  circonferenza  colle  fatiche  d’Èrcole  all’intor- 
no ; ed  un  lavoro  in  rilievo  con  figure  più  grandi  del 
naturale  e con  un  cavallo  di  antico  stile  greco.  Amen- 
due  si  trovano  nella  villa  Albani  (1).  Cosa  non  si  è sco- 
perto da  due  anni  a questa  parte  solamente  in  Pompei 
presso  Napoli  ! Due  palazzi  interi, la  porta  della  città, 


(1)  Vedansi  su  ciò  le  lettere  precedenti  e gli  altri  suoi 
scritti  in  molli  luoghi.  E. 
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e la  contrada  che  vi  conduce,  con  magnifiche  tombe  ad 
amendue  i lati.  Io  vi  fui  per  più  d’un  mese  prima  di 
Pasqua  e in  mia  presenza  fu  scoperto  aPompei  un  bei  mu- 
saico col  nome  ! Dioscoride  di  Samo;  questo  è il  secon- 
do che  porta  il  nome  di  questo  artista.  Io  non  vi  sono 
stato  mai  più  allegro  di  questa  ultima  volta  e spero  di 
ritornarvi  torse  questo  autunno  , se  un  viaggio  in  Gre- 
cia ed  in  Asia  con  un  ricco  forestiero  non  cambia  le 
mie  circostanze.  Viaggierei  però  nello  stesso  tempo  con 
commissioni  per  la  Vaticana. 

Ho  piacere  che  la  mia  Descrizione  del  Torso  (1) 
abbia  ottenuto  la  vostra  approvazione  , e me  la  ripro- 
metto anche  per  la  Storia  delV  Arte  che  , per  quan- 
to comprendo  , non  avete  ancora  veduta.  Al  presente 
ho  per  le  mani  un'opera  più  grande  in  lingua  italiana, 
che  contiene  la  spiegazione  di  dugento  lavori  scono- 
sciuti dell5  antichità  e che  viene  incisa  e stampata  a 
mie  spese.  11  signor  conte  di  Moltke  degnissimo  cava- 
liere , con  cui  ho  fatto  stretta  conoscenza  , ne  ha  ordi- 
nati sei  esemplari.  E pronta  alla  stampa  anche  una 
Allegoria  per  gli  Artisti . 

Di  novità  , che  vi  possano  interessare , ne  so  poche. 
Mengs  ha  terminato  per  la  maggior  parte  due  soffitti 
nel  castello  di  Madrid  ; il  più  grande  rappresenta  le 
fatiche  d’Èrcole,  il  più  piccolo  V Aurora  , ma  non 
ho  veduti  i disegni  di  questi  lavori.  Speriamo  di  ria- 
verlo in  Roma,  a meno  che  non  fosse  destinato  pel  ca- 
stello di  Gaserta  ; non  essendo  la  Spagna  paese  per  lui. 
Casanova  va  a Dresda  come  professore  nell'  accademia 
delle  Arti,  e Maron  (2)  lavora  e copia  per  gl’inglesi; 


(1)  Nella  Biblioteca  di  belle  lettere  ed  arti  liberali  di 
Lipsia  t.  V art.  I.  p.  33.  4>  ■ E- 

(2) !  Antonio  Maron  bravo  pittore,  lavoro  lungo  tempo 
in  Roma  e vi  sposò  la  sorella  rii  Mengs  Si  e latto  conoscere 
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èassiduo  e guadagna.  Cavaceppi  ha  fatto  una  eolle- 
•✓.ione  di  disegni  che  dev’ essere  una  delle  più  grandi 
del  mondo,  avendone  egli  ormai  ^5  volumi  in  foglio 
grande  e tutti  scelti.  Mengs  ha  comprato  in  Ispagna 
un  cammeo  che  poi  regalò  a sua  moglie  ; esso  è il  più 
bello  di  quanti  io  ed  altri  abbiamo  mai  veduto;  rap- 
presenta Perseo  ed  Andromeda  ad  alto  rilievo  e di 
una  bellezza  sì  squisita  , che  la  più  buona  lente  non 
togliendogli  nulla  cambia  le  ligure  in  belle  statue. 
Questo  giojello  che  parve  troppo  caro  al  re  di  Spagna 
cui  fu  offerto  , venne  acquistato  da  Mengs  per  mille 
zecchini  ed  un  inglese  ne  ha  offerto  qui  ancor  di 
più  (i),  Due  mesi  fa  si  è scoperta  una  Venere  che 
supera  tutte  le  altre  e perfino  la  Medicea  (2).  11  pos- 
sessore n’è  il  signor  Jenkins  (d).  11  mio  signor  Cardi- 
nale è andato  alla  sua  villa  ove  resterà  fino  nel  luglio 
ed  io  lo  raggiungerò  fra  pochi  giorni.  Questa  villa  meri- 
ta ora  da  per  se  sola  un  viaggio  a Roma.  Da  ciò  che  ne 
avete  veduto  non  vi  potete  fare  alcuna  idea  di  ciò  che 
è adesso. 


re  per  molti  bei  lavori,  ma  principalmente  per  la  famiglia 
granducale  assai  ben  ritratta,  e che  trovasi  nella  villeggiatura 
imperiale  di  Schòobrunn.  Il  suo  ritratto  di  Wìnckelmahh  e i 
rami  di  esso  incisi  sono  noti  dalla  Biografìa.  E. 

(1)  St.  dell’  Arte  lib.  7.  c.  1.5.  44  E- 

(2)  Lo  stesso  giudizio  pronunzia  anche  Casanova  nel  suo 
Tratta  o sopra  diversi  antichi  monumenti  d’  arte:  « quella 
*>  tanto  celebre  Venere  Medicea  cessò  coll’anno  1762  d’es- 
« ser  per  la  sua  bellezza  l’ unica  della  sua  specie,  quando 
« Tommaso  Jenkins  ne  comprò  una,  cui  mancava  la  testa  ma 
che  in  certe  parti  del  corpo  supera  la  Medìcea  » XJn  cavaliere 
suo  compatriotto  gliela  avea  lasciata  per  1600  scudi  romani. 
Dassdorf. 

(3)  Vedansi  le  Notizie  delle  scoperte  ercolatiesi  §.  83.  e 
la  lettera  seguente.  E. 
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Vi  giovi  sapere  , che  quantunque  io  sia  Antiquario 
di  S.  S.  pure  non  servo  di  guida  ad  alcun  forestiere, 
come  fecero  i miei  predecessori  e particolarmente  Ve- 
nuti. Io  procurerò  d' innalzare  questo  posto  ad  una 
maggior  dignità:  ma  se  mi  sarà  dato  di  trovare  dei  ta* 
lenti  straordinarj  , come  erano  quelli  del  signor  di 
Berg  , farò  allora  con  piacere  quanto  mi  sarà  possibile 
e senza  alcuna  vista.  Questo  è 1’ avviso  che  io  do  ai 
miei  amici,  che  volessero  indirizzarmi  qualche  viaggia- 
tore. Servo  volentieri  ad  ognuno  con  consigli  e notizie, 
ma  non  voglio  girare  attorno  in  carrozza  con  forestieri. 

Restate  mio  amico  , come  io  sono  ec. 

AL  SIG.  RIEDESEL 

IN  GERMANIA 

Roma,  a3  Giugno  1764. 


Non  andate  in  collera  per  l'inclusa  ch’io  volli  far  per- 
venire a codesto  sig.  maestro  (1)  senza  sue  spese.  Egli 
mi  scrisse  in  latino  : non  so  la  ragione,  perchè  noi  fece 
in  tedesco  ; e domandavami  notizie  della  mia  vita,  del- 
le mie  opere  ec.  per  compilarne  una  biografìa  in  tutte 
le  forme  , ma  io  glie  le  ho  rifiutate  nella  medesima 
lingua  , perchè  è ancora  almeno  troppo  presto. 

Da  tre  settimane  mi  trovo  col  signor  Cardinale  nel  - 
la sua  villa  , ma  nella  notte  dormo  in  Roma  , e vado 
fuori  prima  del  levar  del  sole  , perchè  il  grande  stre- 
pito non  mi  lascia  dormire.  Ogni  sera  abbiamo  una 
tavola  di  3o  o 4°  persone  , si  balla  , e tutta  Roma  ed  i 


(l)Ad  un  professore  in  Gottinga.  Vedasi  la  lettera  a Muzel. 
Stoscli.  7.  die.  1764»  R 
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forestieri  sono  ben  accetti.  Fra  questi  ultimi  vi  è il 
conte  di  Hessenstein  , un  duca  de  Rohan  ec. 

Di  nuove  scoperte  non  posso  dirvi  altro  che  d’  una 
Venere  trovata  da  Jenkins  in  una  sconosciuta  casa  di 
Roma;  essa  supera  di  gran  lunga  ogni  altra  Venere  e 
perfino  la  fiorentina,  ed  è degna  di  Prassibeje.  Rappre- 
senta una  giovinetta  di  compiute  forme  talmente  ben 
conservata  che  non  le  manca  neppure  un  dito  ; la  sua 
bellezza  è sorprendente,  e meriterebbe  per  se  sola  un 
viaggio  a Roma.  Il  signor  Cardinale  ha  comperato  al- 
l’ incanto  uno  de’  più  grandi  ed  antichi  lavori  a rilievo 
che  vi  siano  al  mondo  , e che  fu  scoperto  di  recente. 
Esso  consiste  in  due  sole  figure  con  un  cavallo  il  tutto 
di  grandezza  naturale.  Ora  si  vanno  erigendo  a poco 
a poco  le  statue  nel  Portico  rotondo  ec.  (1).  Montagu 
mi  scrisse  recentemente  da  Aleppo  che  non  avea  po- 
tuto vedere  nulla  in  Egitto  , essendo  tutto  il  paese  in- 
quietato dagli  Arabi.  Stosch  è ritornato  a Costantino- 
poli, e gli  ho  dato  la  mia  Storia  dell' sJrte  da  leggere 
per  viaggio. 

Casanova  si  reca  a Dresda  come  Professore  di  quel- 
la accademia,  io  resto  in  Roma  e forse  andrò  in  Gre- 
cia. V’  è molta  probabilità  per  questo  viaggio. 

Sarò  fino  alla  morte  ec. 


(i)  Si  vedano  le  lettere  antecedenti . E. 
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AL  SIG.  ENIRCO  FUESSLY 

A ZURIGO 

Roma,  23.  Giugno  1764. 


M i sarebbe  quasi  sfuggito  il  dolce  nome  di  caro  fi- 
glio , a cui  m’  autorizzate  colla  sempre  gratissima  vo- 
stra da  Firenze  e volendovi  scrivere  con  distinto  amo- 
re, anzi  sentendomi  vi  costretto,  non  saprei  trovar  pa- 
rola cbe  più  di  quella  esprimesse  la  tenerezza  che  per 
voi  provo.  Voglio  anzi  farne  rimanere  una  memoria 
nel  prossimo  mio  scritto  che  verrà  alla  luce  per  la  fie- 
ra di  s.  Michele  col  titolo  : Notizie  delle  piu  recenti 
scoperte  d' Er  colano,  e ne  sono  già  partiti  i primi  fo- 
gli. Desidero  la  prima  vostra  lettera  da  Zurigo  a cui 
risponderò  più  circostanziatamente. 

La  via  che  alla  cara  patria  vi  conduce  , sia  per  voi 
sparsa  di  rose: 

Quicquid  calcaveris  rosa  Jiet  ! 

e la  vostra  salute  così  forte  e durevole  come  la  nostra 
amicizia. 


AL  SIG.  ENRICO  FUESSLY 

A ZURIGO 

Roma,  i3  Luglio  1764* 


Suppongo  che  ora  sarete  in  seno  alla  vostra  cara  pa- 
tria , e che  vi  godrete  i primi  frutti  del  fatto  viaggio 
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e delle  acquistate  cognizioni.  Una  buona  pezza  dopo 
la  vostra  partenza  , insieme  con  un’  opera  scritta  nel 
dialetto  di  Basilea  ricevetti  tre  monete  del  signor  Hed- 
linger , le  quali  , come  me  l’ immaginava,  son  belle 
ma  di  siile  moderno  , poiché  quando  il  loro  artista  fu 
in  Roma  , vi  era  assai  meno  cognizione  che  non  si  tro- 
va adesso  in  alcuni  pochi.  Mi  riuscirebbe  assai  difficile 
di  scrivere  qualche  cosa  che  degno  fosse  delle  monete 
del  Hedlinger,  essendo  il  suo  inerito  ormai  troppo  de- 
ciso presso  il  mondo,  e suppongo  anche  presso  lui  stes- 
so , sicché  quanto  potessi  dire,  sembrerebbe  troppo  po- 
co Potrei  cercare  di  confrontare  questo  bel  lavoro 
con  quello  delle  monete  antiche  , ma  da  una  figura  di 
monaco  non  si  può  concluder  nulla  intorno  al  disegno, 
e siccome  i capelli  costituiscono  la  terza  parte  delle 
teste  e i suoi  sono  all’Algardi  e moderni,  nulla  ne 
posso  dire.  Il  moderno  stile  de*  capelli  non  si  è forma- 
to tanto  per  disattenzione,  quanto  piuttosto  pel  rispar- 
mio di  lavoro  , e sarà  tenuto  in  seguito  per  più  bello 
dell* antico,  come  si  deve  concludere  anche  da  queste 
monete  Mi  spiego  con  voi  , mio  caro  . potendolo  fare 
con  pochi  e voi  colla  vostra  perspicacia  sosterrete  e 
diluciderete  maggiormente  le  mie  ragioni. 

La  mia  grand’  opera  progredisce  ed  i disegni  si 
avanzano  verso  il  loro  termine.  La  mia  Allegoria  ha 
preso  nella  Villa  un  tutt’  altro  aspetto  , e spero  confu- 
terà l’opinione  assai  bassa  che  un  comune  amico  ha 
concepito  di  questo  lavoro  , come  P operetta  diretta 
al  signor  de  Berg  ìia  fatto  lo  stesso  da  un  altro  canto. 
Le  notizie  delle  recenti  scoperte  di  Ercolano  vi  son 
dedicate  sul  frontispizio.  Aveva  cominciato  a stendere 
una  missiva  per  voi  col  titolo  : DelV  utilità  d ’ un 
viaggio  a Roma  dopo  il  ritorno  in  patria  , ma 
considerando  che  agli  amici  non  posso  scrivere  fredda- 
mente , e che  ho  fatti  all’  amicizia  più  sagrifizj  di 
Tom.  X>  o 
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quanto  si  suole  udire  , provare  e leggere,*  ne  deposi  il 
pensiero  per  non  vantarmi  pubblicamente.  Chi  sa 
quali  idee  una  tale  missiva  avrebbe  destato  in  voi  pu- 
re ! In  queste  sono  corretti  ed  illustrati  diversi  passi 
d’  antichi  autori,  ma  molto  più  nell’allegoria,  la  quale 
fin  dove  è giunta  , dovrebbe  riuscire  di  almeno  sedici 
fogli  di  stampa  uscirà  alla  luce  verso  pasqua. 

La  nostra  furiosa  villeggiatura  è finita  , perchè  il 
Papa  stesso  ha  dimostrato  il  suo  malcontento.  V’erano 
talvolta  a cena  oltre  a sessanta  persone  , e si  ballava 
malgrado  alla  indisposizione  del  Cardinale  fino  a gior 
no  chiaro.  Saluti  e baci  a tutti  gli  amici  comuni. 

Sono  ec. 

Poscritto . 

Il  mio  ritratto  fu  finito  quest’  oggi  . 1/  artista  An- 
gelica Kaufmann  (t)  Pha  cominciato  ad  incidere  in 
quarto  , ed  il  signor  Reiffenstein  vuol  fare  lo  stesso. 

AL  SIG.  RIEDESEL 

IN  GERMANIA 

Roma  , 16  Luglio  1764* 


Ciò  che  di  più  grato  contiene  la  dolcissima  vostra,  si 
è la  speranza  di  rivedervi  nella  bella  Italia  e nella  ma- 
gnifica Roma  . Non  temete  , qui  vi  è tutto  in  abbon 
danza;  nè  manca  neppure  in  Napoli;  soltanto  una 
epidemia  ha  rapito  colà  molte  persone  . Vi  potreste 
sistemare  assai  economicamente,  e tuttavia  godere  Ro- 


(1)  Si  veda  la  Biografia  pag.  167  del  voi.  1.  di  questa 
■edizione.  E.  P. 
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ma  piu  ancora  della  prima  volta  , poiché  per  gustare 
un  vero  godimeuto  non  occorre  che  tempo  ed  un  ami- 
co; il  primo  dipende  da  voi , l’amico  trovate  in  me  . 
Non  avete  neppur  veduto  la  nostra  bellissima  natura  , 
credo  anzi  la  più  bella  sotto  al  sole,  e che  trovasi  a 
Castello.  Voi  dovete  passar  meco  colà  più  d’  un  gior- 
no ad  abitare  a tutt’  agio  nella  villa  del  signor  Cardi- 
nale. Dovete  goder  meco  la  più  bella  spiaggia  di  tutto 
il  mediterraneo,  quella  di  Nettuno.  Non  vi  fa  bisogno 
che  d'  un  servitore  che  sappia  cucinare  , e la  maggior 
parte  de5  servi  italiani  lo  sanno  . 11  mio  cuore  si  apri- 
rebbe il  doppio  , poiché  con  nessuno  ho  parlato  con 
tanta  libertà  come  con  voi  , prenderei  parte  al  vostro 
piacere  , e cercherei  di  procurando  in  tutti  i modi 
possibili . 

La  nostra  villeggiatura  che  ha  durato  un  mese  e 
mezzo  è stata  unica  nella  sua  specie.  V"i  era  raccolta 
tutta  Roma  ogni  sera  , e più  volte  vi  furono  fino  a (io 
persone  a cena  ; tutti  i forestieri  vi  venivano  e man- 
giavano con  egual  libertà.  Il  Conte  di  H.  * * * non  ha 
mai  mancato,  ma  io  non  ho  avuto  alcuna  inclinazione 
di  fare  la  sua  conoscenza  non  essendo  egli  venuto,  se- 
condo la  sua  propria  espressione,  per  vedere  vecchie 
mura . Si  ballava  e suonava  fino  a giorno  chiaro. 

Ho  parlato  col  principe  di  York  , ma  non  ho  avuto 
altro  che  fare  con  lui,  poiché  non  volle  veder  nulla  , 
e non  si  trattenne  che  dodici  giorni  in  Roma.  Si  con- 
tavano 5oo  carrozze  al  festino  datogli  dal  cardinale 
nella  Villa. 

Il  professore  Schòpflin  (i)  mi  é ben  noto  ; ma  per 
la  vostra  notizia  egli  è scaduto  dalla  mia  stima.  11  po- 
veretto ha  bisogno  di  molta  istruzione . La  vostra  pie- 


(i)  Di  Strasburgo.  E. 
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tra  non  è ancora  incisa  , ma  lo  sarà  presto  (i).  Sellò - 
pflin  non  poteva  sapere  ciocché  voi  gli  domandate  , 
poiché  Tesarne  dello  stile  nelT  arte  è quasi  una  nuova 
invenzione  di  cui  non  si  avea  la  più  lontana  idea  al 
tempo  clTegli  può  essere  stato  in  Roma  . 

Da  pochi  giorni  si  è trovata  una  testa  di  Pallade  che 
supera  in  bellezza  quanto  mai  abbia  potuto  vedere  oc- 
chio umano  o venire  nel  cuore  o nella  mente  d’  uomo. 
Rimasi,  al  vederla  , come  pietrificato  , ed  è posseduta 
da  Cavaceppi,  ma  ancora  in  segreto  (2)  . 

Casanova  ha  scoperto  in  Roma  un  quadro  di  Cor- 
reggio, ignoto  a tutti,  perchè  era  coperto  di  fango. 
Egli  T ha  comperato  e ripulito  divenendo  così  il  pos- 
sessore d'  uno  deij  più  bei  quadri  del  mondo  . Egli 
parte  il  mese  venturo  per  Dresda  . Vi  auguro  mille 
piaceri  fino  a che  ci  rivediamo,  vi  bacio  di  tutto  cuo- 
re : vostro  ec. 

Poscritto . 

Se  venite  a Roma  vi  prego  portarmi  un  regalo  , e 
consiste  in  un  pajo  di  buoni  temperini  francesi  . 

ALSIG.  YOLKMANN  IL  GIOVANE 

AD  AMBURGO 

Roma  , 16  Luglio  1764. 

t\ispondo  prontamente  all5  amichevole  vostra  lettera, 
e mi  rallegro  in  anticipazione  del  vostro  felice  arrivo 
in  patria  . 

(1)  Lett.  a Volkmann  16.  Lug.  a Frante  18.  Agosto  1764 
ed  a Rieilesel  22.  febbrajo  1765.  Jenkins  lo  comprò  da  Ca- 
vaceppi. E. 

(•2)  Monumenti  , Num.  101.  E. 
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Bisogna  ben  che  il  supporti  in  pace  , se  la  lettera  è 
mia  (1)  ed  al  leggerla  potrò  forse  scoprire  a chi  V ab 
bia  scritta.  Ma  come  evitare  simili  dispiacenze  colle 
altre  mie  lettere  1 Mi  s’ interroga  , come  fate  voi  , in- 
torno ad  alcune  circostanze,  e bisogna  ch’io  risponda. 
È ben  vero  che  non  entro  in  discorsi  che  con  amici 
scelti,  ma  sarà  stato  appunto  uno  di  questi  pel  cui  mez- 
zo fu  pubblicata  , 

Quel  signore  di  Berlino  è assai  male  informato  , e 
se  mi  venisse  una  chiamata  anche  dal  re  stesso,  crede- 
rei di  essere  abbastanza  vano  , omettendo  anche  tutte 
le  altre  mie  viste  , onde  dispensarmene  per  un  residuo 
d’amore  alla  Sassonia.  Il  signor  di  Hagedorn , per 
quanto  posso  concludere  , ha  risposto  nella  sua  ultima 
alla  lettera  comunicatagli,  e siccome  la  Sassonia  non 
mi  può  compensare  di  tutti  gli  avvantaggi  di  Roma  , 
ho  posto  la  cosa  interamente  da  parte  . Io  non  perdo 
niente,  e il  vantaggio  sarebbe  stato  loro.  Poiché  passe- 
rà forse  un  secolo  prima  che  un  altro  tedesco  giunga 
a seguirmi  nella  strada  da  me  percorsa  , ed  abbia  un 
cuore  come  il  mio  (2)  . 

Il  viaggio  è sospeso  , perchè  Hope  non  pensava  di 
trattar  meco  direttamente  ma  col  mezzo  d’  un  inglese, 
ond’  evitar  forse  certe  condizioni  che  gli  si  sarebbero 
prescritte  . 

In  mezzo  allo  strepito  della  nostra  villeggiatura  io 
ho  steso  e già  spedito  parecchie  Notizie  sulle  recenti 
scoperte  di  Er colano , che  si  pubblicheranno  per  la 
prossima  fiera  di  S.  Michele.  Per  darvi  una  idea  della 
vita  tenuta  nella  Villa  bastivi  il  dire  , che  più  volte  vi 
rimasero  a cena  circa  sessanta  persone . Il  signor 

(f)  A Marpurg  nel  t.  io.  p.  590. E. 

^2  (2)  Certamente  ! E, 
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Cardinale  fu  quasi  i4  giorni  indisposto  ed  in  Ietto , 
nulladimeno  si  continuò  sempre  a mangiare  , ballare  , 
suonare  e cantare  come  prima  e dopo,  finché  final- 
mente il  Papa  stesso  vi  pose  termine  negli  ultimi  gior- 
ni. Io  non  sono  mai  stato  più  solitario  che  cola  , ed  ho 
ridotto  la  mia  Allegoria  sotto  un  tutt5  altro  aspetto , 
sicché  adesso  è un’  operetta  considerabile  , quanto  alla 
grossezza  , e potrebbesi  pubblicare  per  Pasqua.  Se  il 
bel  ritratto  che  mi  fece  Madamigella  Kaufmann  capi- 
tasse nelle  mani  del  sig.  Reiffenstein  e l’ incidesse  , si 
potrebbe  porre  in  fronte  a questo  lavoro.  Vi  ringrazio 
intanto  , amico  , dell’  intenzione  vostra  per  me  onor  e 
vole . 

Vi  debbo  dar  notizia  d’  una  rara  scoperta  . |È  una 
testa  intatta  dùina  Pallade  che  ha  avuto  un  elmo  di 
bronzo,  o forse  d’  argento  se  pur  non  d’  oro;  dico  d’  oro 
perchè  la  sua  bellezza  supera  ogni  pensiero  dei  moder- 
ni uomini,*  è ancor  più  bella  delle  teste  della  Niobe, 
anzi  tanto  bella  che  mi  stimo  felice  di  poter  mediante 
quest’  opera  innalzare  vieppiù  la  mia  idea  del  bello.  Il 
marmo  è così  bianco  e duro  che  anche  in  questo  riguardo 
ne  ha  appena  del  simile.  La  possiede  Cavaceppi,  e getta 
a terra  la  testa  del  bel  Fauno  (i)  . Procurerò  d’ inse- 
rirne la  descrizione  nelle  Notizie  delle  scoperte  di 
Er colano . Tutto  questo  mi  resterebbe  nascosto  in 
Sassonia,  eppure  non  posso  ancora  distruggere  intiera- 
mente la  mia  inclinazione . 

I miei  doveri  al  degnissimo  signor  professore  Rei- 
marus  (2)  . Sarò  sempre  , come  sono  stato  vostro  ec. 


(1)  Lett.  a Franke  18.  Agosto  e a Riedesel  16  luglio  1764 
e 22.  febbrajo  1765.  Jenkins  la  comprò  da  Cavaceppi.  E. 

(?,)  Autore  dei  Fi  annuenti  deli  Anonimo  di  IFolfcnbuttel, 
pubblicati  da  Leasing.  E. 


U!  WINCKELMANN 


«7 


AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 
A COSTANTINOPOLI 

Roma,  12  Agosto  1 764* 

J eri  ricevetti  la  vostra  lettera  tanto  desiderata  e che 
ini  ha  tranquillizzalo  . Mi  rallegro  di  cuore  del  vostro 
arrivo  e dell'  accoglimento  avuto  da  sì  ottimi  amici , 
che  come  mi  descrivete  formano  la  vostra  compagnia. 
Stava  propriamente  in  procinto  di  scrivervi  per  la  via 
di  Vienna  essendo  impaziente  di  vostre  nuove,  ed 
avreste  meritato  un  piccolo  rimprovero  per  non  avermi 
dato  pronta  notizia  del  vostro  arrivo  . M’immaginava 
che  questo  ritardo  avesse  ad  essere  un  castigo  pel  si- 
lenzio da  me  osservato  altra  volta,  e che  minossi  meri- 
tato un  egual  trattamento.  La  mia  ultima  lettera,  che  vi 
ha  piaciuto,  è diversa  dalle  molte  antecedenti,  perchè 
voi  al  vostro  ritorno  , sopportando  in  pace  il  vostro 
dolore  per  la  supposta  perdita  , mostraste  più  che  mai 
il  vostro  merito  e nello  stesso  tempo  il  costante  amico 
che  siete  ; qualità  che  vi  danno  la  preferenza  fra  tutti 
quelli  cui  ho  professato  amicizia,  ed  in  modo  tale  che 
quegli , che  io  Lo  dichiarato  pubblicamente  per  mio 
amico  nella  Storia  delV  jé.r te  (1),  non  mi  potrebbe 
per  alcuna  maniera  indurre  a vivere  sempre  attorno 
di  lui,  come  pur  desidererebbe.  La  proposta  di  venire 
col  signor  Hope  a Costantinopoli  mi  ba  causato  per  lun- 
go tempo  molta  inquietudine,  non  sapendomi  decidere 
intorno  al  partito  da  prendere,  quando  mi  venisse 


(1)  Mengs.  St.  dell’  arte  lib.  5.  c.  4-  5-  l^*  e c>  6*  § t2.  ) 
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fatta  r offerta  a vantaggiose  condizioni , quantunque 
Ja  tuia  grand’  opera  , pronta  per  la  maggior  parte  alla 
stampa  , sarebbe  stata  per  tal  mòdo  interrotta  , ed  io 
ben  prevedessi  che  avrei  dovuto  rinunziare  a tutti  i 
miei  vantaggi  di  qui . Finalmente  mi  fu  fatta  la  do- 
manda per  mezzo  d’  un  pittore  inglese  (i)  ed  in  tempo 
che  il  signor  Hope  era  probabilmente  già  partito  da 
Parigi  coll’  ambasciatore  veneziano  . E dunque  svanita 
la  speranza  di  abbracciarvi  costà  , e comincio  di  nuovo 
a lusingarmi  di  vedervi  al  vostro  ritorno  in  Roma  . 

Non  è ancora  deciso  ove  mi  stabilirò  definitivamente. 
In  Dresda  si  pensa  ancora  a me,  e ciò  che  ritarda  la 
mia  chiamata  è soltanto  la  difficoltà  di  trovare  un  ca- 
pitale pel  mio  decente  mantenimento.  In  Roma  perdo 
troppo  per  la  morte  del  Cardinale  e i miei  due  impie- 
ghi m’ impediscono  di  viaggiare.  Perciò  se  anche  in 
Dresda  non  se  ne  facesse  nulla  , sono  fermamente  de- 
ciso, di  rinunziare  a tutto  in  Roma,  o dopo  compiuta 
la  mia  opera  , o dopo  la  morte  del  Cardinale,  di  fare 
alcuni  viaggi  , e finire  poscia  forse  la  mia  vita  in  Zu- 
rigo, tanto  piu  (die  ad  una  lega  dalla  città  v’ è un  con- 
vento cattolico  (2).  Tutta  la  città  si  è offerta  di  pensare 
al  mio  accoglimento  e di  venirmi  a levare.  Intorno  a 
ciò  che  scrivete  dell’  amicizia , sono  perfettamente 
della  vostra  opinione,  quantunque  non  abbia  avuto  la 
fortuna  di  formare  per  tal  modo  un  legame  costante , 
sicché  di  tempo  in  tempo  sorge  in  me  uno  scetticismo 
intorno  alP  amicizia  per  effetto  della  condotta  di  quelli 
cui  dimostrai  maggior  premura.  Il  livornese  (3)  , cui 


(1)  Morison.  E 

(2)  Egli  intende  senza  dubbio  il  chiostro  TVeddingen 
presso  Baden  tre  leghe  da  Zurigo  . E. 

(3)  Berg  . E. 
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tio  dedicato  quell5  opuscolo  non  ha  neppure  risposto  , 
ma  , come  voi  dite  , non  siamo  capaci  dell* amicizia 
che  nell5  età  matura  . lo  vivo  qui  senza  amico,  qualor 
si  eccettui  il  Cardinale,  dopoché  quell’unico  che  in 
Roma  possedeva  il  mio  cuore,  si  è ucciso  con  un  tiro* 
di  pistola  dopo  una  profonda  melanconia  (1)5  e questa 
perdita  mi  ha  assai  avvilito  . 

Io  non  saprei  qual  utile  occupazione  suggerirvi,  es- 
sendo difficile,  come  appunto  scrivete,  il  poter  dire  di 
più  di  quello  che  già  si  sa  intorno  alla  vita  domestica 
dei  Turchi , dei  loro  costumi  e modo  di  vivere.  La  ri- 
cerca da  voi  incominciata  (2)  richiede  libri  che  forse 
costà  non  troverete.  11  solo  che  vi  potrebbe  servire  sa- 
rebbe Stephanus  de  Urbibus  curii  notis  Lucae  Holste- 
nii,  fai.  Ma  sarebbe  un  lavoro  che  vi  farebbe  nome  im- 
morsale, e la  dottrina  potrebbe  essere  resa  aggradevo- 
le dalle  notizie  intorno  a molti  paesi,  più  facili  ad  aver- 
si costà  che  qui  da  noi.  Non  vi  lasciate  spaventare  dal- 
le difficoltà.  Aspetto  il  vostro  giudizio  sulla  mia  Storia 
dell9  Arte , e ve  ne  prego  Questa  fiera  di  S.  Michele 
si  pubblicheranno  in  Lipsia  le  mie  Notizie  sulle  recen- 
ti scoperte  dì  E r colano  che  vi  rimetterò  a suo  tempo. 
Quest5  inverno  procurerò  di  far  stampare  in  Lipsia  a 
mie  spese  il  mio  Saggio  d 5 Allegoria  per  gli  artisti  , 
onde  ritirare  io  stesso  il  vantaggio  delle  miefatiche.E  un 
lavoro  a cui  ho  pensato,  dacché  sono  in  Roma  , e voglio 
dedicarlo  all  Accademia  delle  Belle  Arti  di  recente 
fondata  in  Sassonia (3).  Si  presenterà  poi  un’occasione 


(1)  L abate  Ruggieri.  Lett.  ad  Usteri  12.  nov.  1763.  E. 

(2)  Per  1 investigazione  nella  geografia  turca  e pel  con- 
fronto de  nomi  antichi  coi  modèrni  di  quei  fiumi  , monti  , 
laghi,  villaggi  e città.  Nicolai. 

(3)  La  dedicò  poi  alla  Società  delle  scienze  di  Gottinga.  E. 
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di  mantenere  la  mia  promessa  anche  con  voi.  Avrei 
quasi  dimenticato  di  dirvi  che  in  Berlino  si  crede  che 
il  re  mi  chiamerà  presso  di  se,  e ciò  mi  fu  scritto  or  già 
è un  anno.  Adesso  un  Berlinese  , che  è in  viaggio  per 
]’  Italia  , ha  raccontatola  stessa  cosa  ad  alcuni  miei  co* 
noscenti  di  Berna,  ma  aggiungendo  con  espressione  ple- 
bea che  io  ne  1’  avea  supplicato.  Non  è stato  possibile 
di  trarlo  d’ errore.  Spero  però  di  poterlo  convincere 
dell’  opposto  , poiché  se  volessi  andare  con  600 
talleri  in  Sassonia , non  avrei  che  a dire  un  si  ed 
amen  , nè  ho  bisogno  di  mendicare.  Non  pertanto  non 
è incredibile  che  il  re,  dopo  sedate  le  turbolenze  poi- 
lacche,  potesse  venire  a Roma . Almeno  ha  scritto  que- 
st’ anno  intorno  a talesuo  proponimento  al D’ dlembert, 
e il  seppi  da  JVatelet , cui  quegli  mandò  la  copia  della 
lettera  a Roma.  Vivete  contento  , mio  degno  amico  9 
come  ben  lo  meritate;  voi  siete  fra  quei  pochi  uomini 
od  anzi  1’  unico,  di  cui  io  invidii  le  circostanze,  piu  per 
la  fermezza  del  vostro  animo  che  per  la  vostra  libertà. 
Voi  mi  siete  l’unico,  sprone  a cercare  e goder  questa  il- 
limitatamente, ed  ho  cominciato  a darmi  a questo  desi- 
derio da  quando  mi  consigliaste  di  viaggiare  e di  veni- 
re a voi.  Vi  bacio  con  tutta  1’  anima  . e sarò  fino  alla 
morte  ec. 


AL  SIG.  FRANKE 

A NÒTHE1NIZ 


Roma  , il  18  Agosto  1764. 


Gorre  una  voce  assai  mal  fondata  che  S.  M.  il  re  di 
Prussia  mi  voglia  chiamare  a Berlino.  Ciò  mi  fu  scritto 
da  alcuno  or  sarà  un  anno  dicendo  di  averlo  inteso  nel 
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passar  da  Berlino’in  rispettabili  famiglie.  Non  ne  feci  al- 
lora alcun  caso  , ma  siccome  un  Berlinese , che  ora  si 
reca  in  Italia,  confermò  con  tutta  sicurezza  questa  voce  % 
ad  un  mio  conoscente  di  Berna,  nè  si  lasciò  persuadere 
del  contrario,  quando  quegli  si  fè  a spiegargli  le  mie  at-< 
tuali  circostanze,  vi  prego  sostenere  voi  il  contrario  per 
Locca  mia,  se  mai  questa  cosa  venisse  creduta  iuDresda. 
E con  qual  cuore  potrei  io  separarmi  dal  mio  più  gran- 
de aùiico  cbe  mi  ama  come  se  stesso  e nulla  desidera 
più  che  di  vedermi  felice  prima  del  suo  fine  ? 

Il  mio  ritratto  è fatto  da  una  rara  persona  , una  pit- 
trice tedesca,  per  un  forestiere.  Essa  cassai  valente  nei 
ritratti  a olio  , ed  il  mio  costa  trenta  zecchini  ; è rap- 
presentato a mezza  vita.  U ha  inciso  in  quarto,  e v’è 
chi  lo  lavora  in  nero  , per  farmi  un  regalo  del  rame. 
La  giovinetta,  di  cui  parlo,  è nata  a Costniz,  ma  fu  con- 
dotta per  tempo  in  Italia  da  suo  padre , che  è pure  pit- 
tore $ parla  perciò  assai  bene  l’italiano  e il  tedesco,  e 
questo  come  se  nata  fosse  in  Sassonia.  Parla  inoltre  cor- 
rentemente il  francese  e 1’  inglese,  e perciò  tutti  gl’in- 
glesi che  vengono  in  Roma  si  fanno  dipingere  da  lei. 

Si  può  chiamar  bella,  e gareggia  nel  canto  colle  nostre 
migliori  virtuose.  Il  suo  nome  è Angelica  Kauf- 
rriann.  (1) 

Si  è ritrovata  una  testa  di  Pallade  di  tale  bellez- 
za che  supera  ogni  altra  femminile  beltà  , e perfino  la 
Niobe,  ed  è d un  marmo  così  duro  che  niun  corrosivo 
ha  potuto  guastarla.  Rimasi  muto  , sordo  e privo  di 
sentimenti  al  vederla.  E siccome  io  non  permetterò  mai 
che  un  tal  capo  dJ  opera  sorta  di  Roma,  spero  che  mi 
cadrà  nelle  mani.  (2) 

(1)  Essa  è nativa  di  Chur  . E. 

(2)  Leti,  a Wolkmann  16.  Lug.  — a Frante  1 8.  Ag.  1 764.  j 
ed  a Riedesel  22  Feb.  1765.  Jenkins  la  comprò  da  Cavacep- 
pi . E. 
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AL  SIG.  ENRICO  FUESSLY 

A ZURIGO. 

Roma  , 22  Settembre  1 7G4. 

Mi  sorprendeva  certamente  d’essere  privo  da  sì 
lungo  tempo  di  vostre  nuove,  non  ch'io  credersi  che 
voi  poteste  fare  come  il  Livornese  dimentico  de’  suoi 
doveri  (i),  ma  temeva  che  vi  voleste  tenere  a tutto  ri- 
gore alla  parola  sfuggitami  una  volta  nella  collera.  Ri- 
spondo collo  stesso  ordine  con  cui  voi  mi  scriveste. 

La  Notizia  deile  recenti  scoperte  di  Ercolano  è 
ora  stampata  compiutamente,  e potete  farvela  venire. 

Le  mie  circostanze  non  potrebbero  essere  migliori. 
Ho  ottenuto  1'  aspettativa  allo  scrittorato  greco  median- 
te un  prezioso  Breve  papale  che  accettai  , perchè  seppi 
che  lo  scrittorato  ebraico,  il  cui  godimento  è più  vicino, 
era  stato  dispensato  con  un  Breve  già  da  molti  anni.  La 
mia  speranza  n’è  dunque  molto  lontana.  Sulla  bilaucia, 
in  cui  stiamo  nella  mano  di  Dio,  trovasi  nell’ altro  gu- 
scio un  peso  che  cresce  e cala,  come  vuole  il  Signore 
per  molivi  a noi  ignoti.  Noi  dobbiamo  essere  come  [ 
fanciulli  a tavola  , e contentarci  di  ciò  che  ci  vien  pre- 
sentato e non  prendere  da  se  a brontolare;  insomma  so- 
stener bene  quella  parte  che  ci  fu  data  qualunque  ella 
sia.  Ho  fatto  il  maestro  di  scuola  con  tutta  lealtà,  e fa- 
ceva leggere  l'abbiccì  a fanciulli  tignosi,  mentre  io, 
durante  questo  divertimento  , desiderava  di  tutto  cuo- 
re di  pervenire  alla  conoscenza  dei  bello  e frammisehia- 


(3)  Berg.  E. 
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va  alle  mie  preghiere  le  comparazioni  d’  Omero.  In  Sas- 
sonia trascriveva  tutto  il  giorno  antichi  documenti  e 
cronache,  e leggeva  vite  dei  Santi  , ma  alla  notte  So  ! 
focle  edi  suoi  compagni  Ma  sempre  diceva  a me  stes- 
so, e il  dico  ancora  : 

xtxXali  t h xxpdin,  xai  xuvt spov  allo  vrox'1  z^lr\<;  (i) 

La  vita  e la  morte  del  mio  amico  e benefattore  de- 
cideranno della  mia  sorte;  non  onori  e guadagni  , nè 
la  Sassonia,  nè  Roma  stessa.  Ciocché  ho  detto  dei  capelli 
è da  intendersi  così  : Algardi  ed  i moderni,  che  non 
sono  del  tutto  Beniinesc/ii,  sembrano  aver  imitato  i ca- 
pelli della  maggior  parte  dei  Fauni , perchè  sono  dispo- 
sti un  po’ confusamente  ; non  sono  ricciuti;  ma  distesi 
e piegali  e le  masse  vanno  a finire  in  punta.  Questa  di- 
sposizione di  capelli  è divenuta  presso  i mentovati  ar- 
tisti , uno  stile  generale  ed  esagerato  , il  quale  si  mostra 
più  nelle  opere  piccole  a rilievo  come  sui  monumenti 
sepolcrali  dei  Papi , che  nelle  grandi  e nelle  statue. 

Avendo  dichiarato  ch’io  non  posso  fare  il  panegiri- 
sta , vi  prego  ricercare  di  nuovo  il  signor Fiiessly  intor- 
no al  contenuto  della  lettera,  ed  allora  porrò  alla  prova 
le  mie  forze.  Ditegli  che  nella  vita  del  signor  cavaliere 
Hecllinger  non  insista  tanto  sul  titolo  di  cavaliere.  Nei 
tempi  moderni  non  vi  fu  che  Carlo  Maratta  che  ot- 
tenesse quest’onore  immediatamente  dalle  mani  d’un 
Papa.  Gli  altri  cavalieri  qui  non  significano  nulla,  e so- 
no ridicoli.  Il  cavaliere  Costanzi  si  ascriverebbe  ad 
onore  , se  volessi  fargli  una  visita,  ed  io  non  gliela]farò 
mai. 

Del  vostro  Antìnoo  non  potete  mostrare  tutto  ciò 
che  credete  , poiché  è P Antinoo  del  Campidoglio  e 


(i)  Silenzio  mio  cuore,  pazienza  ! tu  sopportasti  mali 
ben  peggiori  ! E. 
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non  quel  bello  di  Belvedere  che  voi  supponete  ; e che 
non  si  può  avere  in  gesso.  Inoltre  quello  del  Campido- 
glio non  è Antinoo.  Ma  se  intendete  di  parlare  del  ges- 
so del  profilo  di  quell’  Antinoo , che  trovasi  nella  villa 
del  Cardinale  , allora  lo  sbaglio  è mio. 

Casanova  è partito  di  qui  con  sua  moglie,  che  si  dice 
molto  avanzata  nella  gravidanza , senza  farsi  vedere  da 
me,  ma,  come  sento,  ha  ordinato  che  quello  ch’egli 
non  ha  potuto  o voluto  disegnare  , venga  fatto  da  altri 
e poi  a lui  si  spedisca.  Son  ben  contento  di  non  essermi 
impegnalo  , come  fece  egli  , con  associazioni  antici- 
pale. 

Intanto  questo  lavoro  si  è di  molto  aumentato  del 
pari  che  l’ Allegoria,  la  quale  formerà  un  discreto  to- 
mo, e vedrà  la  luce  la  futura  pasqua.  E con  questo  pren- 
derò congedo  dalla  Germania  , che  il  mio  lavoro  è 
male  impiegato. 

Scriverei  volentieri  al  signor  Valtravers  se  volesse  o 
potesse  scrivere,  come  io  in  tedesco.  In  francese  non 
posso  e non  voglio,  ed  è meglio  commettere  una  sola 
inciviltà  che  assumere  il  peso  d’  una  corrispondenza  , 
non  avendo  tempo,  come  ben  sapete  , e desiderando  an- 
zi d’  essere  dimenticato  da  alcune  persone  con  cui  ho 
trattato  con  tutta  famigliarità  piu  lungamente  che  con 
molte  altre. 

La  moglie  di  Mengs  è partita  già  otto  giorni  sono 
collesue  quattro  figlie,  in  tutto  otto  persone.  Ed  ecco  in 
parte  risposto  e in  parte  leggermente  toccati  i punti  del- 
la vostra  lettera. 

E giunto  qui  il  primo  tomo  delle  Antiqailies  of 
Grece  di  M1’.  Stuart , ma  senza  applauso  come  in  In- 
ghilterra. Imperciocchò  tutto  questo  gran  primo  to- 
mo comincia  da  minuzie  come  la  torre  dei  venti,  ove 
sono  scolpite  tutte  le  figure , e si  vede  che  si  è voluto 
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farne  un  libro  grosso:  Monstrum  horvendam  ingens  , 
cui  lumen  ademptum  ! (1) 

L’  università  di  Oxford  ha  mandato  in  regalo  al  si- 
gnorCardinalela  nuova  edizionedei  Marmora  oxonien - 
sia\  magnifico  libro  di  poca  utilità.  Poco  vi  è aggiunto 
che  non  si  trovi  già  nelle  due  edizioni  dei  Marmorum 
Arundellianorum  eccettuate  le  poche  statue.  Ma  in 
questa  nuova  edizione  si  trovano  le  iscrizioni  senza  le 
dotte  illustrazioni  di  Seldeni , Prideaux , e Mati- 
ta ire. 

Ho  indotto  il  Cardinale  ad  affidare  al  nostro  Clerisseau , 
da  lui  visitato  due  volte  con  me  e 1’  ultima  in  compagnia 
della  Principessa  Albani , il  piano  e 1’ abbellimento  di 
una  sala,  che  si  deve  cominciare  il  mese  venturo,  e che 
sarà  lunga  sessanta  palmi. 

Si  è scoperta  la  testa  d’  una  V allude  intatta,  co- 
me l’ha  prodotta  l’arte,  e di  tanta  bellezza  che  supera 
tutta  la  famiglia  di  Niobe;  la  bocca  almeno  ed  il  men- 
to non  hanno  pari.  11  marmo  è si  duro  che  il  fracidume 
noi  potè  corrodere.  La  possiede  Cavaceppi  (2) 

Non  ho  mai  rilevato  se  il  signor  Fiiessly  abbia  rice- 
vuto un  esemplare  della  mia  Storia  dell’  Arte  spedi* 
togli  da  Walther  di  Dresda  , e se  anche  il  signor  Wil- 
le  abbia  avuto  il  suo.  Saluti  e baci  a quelle  care  anime 
del  signor  Fiiessly , Gessner  , Usteri  ec. 

Poscritto . 

11  Sig. . . fa  un  nuovo  sistema  d’ architettura;  è ginn- 
io  col  soccorso  d'  un  Francese  a conoscere  se  un  capitel- 


(1)  Virg,  iEn.  III.  668.  E. 

(2)  Su  ciò  vedansi  le  lettere  seguenti,  ed  una  nota  al  § 8. 
c.  2.  1.  ò.  della  Storia  dell*  Arte . Ora  in  Monaco.  E. 
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lo  sia  lavoro  greco  o romano  , se  sia  originale  o copia. 
Così  il  capitello  colla  rana  e la  lucertola  (i)  ai  suoi 
occhi  è un  cattivo  lavoro  dei  tempi  posteriori , e sol- 
tanto copia.  I suoi  sogni  mi  fanno  proprio  nausea. 

AL  SIG.  WILLE 
a pìrici 

Roma  io.  Ottobre  1764. 

D a alcuni  giorni  è arrivato  qui  il  signore  di  Sch'lab- 
brendorf  col  suo  degno  compagno  di  viaggio  , e mi 
ha  portato  la  carissima  vostra  insieme  con  due  ammi- 
rabili incisioni.  Voi  siete  un  Mcngs  nell’arte  vostra,  e 
sarebbe  assai  difficile  il  superare  l’uno  o 1’  altro  di  voi 
nel  suo  particolare  talento.  Appenderò  questi  lavori  co- 
gli altri  che  ho,  sopra  il  mio  scrittojo,  intorno  al  ritrat- 
to d’un  amico,  verso  il  quale,  come  verso  il  signor  Fiìes- 
sly,  ho  più  obbligazioni  che  con  qualunque  altro.  Così 
avrò  questi  preziosi  lavori  sempre  innanzi  agli  occhi: 

I due  viaggiatori  che  m’  avete  indirizzati  , risenti- 
ranno i buoni  effetti  della  vostra  lettera,  senza  la  quale 
a malgrado  de’ loro  meriti  , difficilmente  avrei  loro  de- 
dicato il  mio  tempo,  avendomi  insegnato  Y esperienza 
quanto  pochi  sieno  quegli  uomini  che  meritino  questo 
sagrifizio.  il  signor  de  Berg  non  mi  ha  scritto  nep- 
pure una  sola  volta  dopo  ricevuta  1’  opera  che  gli  ho 
dedicato,  ed  ancora  non  so  come  abbia  accolto  questa 
prova  delle  mia  amicizia.  Avrei  inteso  volentieri  da  voi 
qualche  cosa  intorno  alla  mia  Storia  delV  Arte.  Se 


(1)  Osservazioni  sull’  Architettura  degli  antichi  • E. 
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non  avete  ricevuto  ancora  Topera  per  mezzo  del  librajo, 
non  saprei  per  qual  altro  mezzo  procacciarVela,  se  non 
che  rivolgendovi  ai  nostri  amici  di  Svizzera.  Vi  ho  già 
scritto  colP  ultimo  corriere  pregandovi  d' indurre  que- 
gli che  traduce  la  mia  prima  lettera  sulle  Scoperte 
di  Ercolano  , a sospendere  il  lavoro,  finché  gli  spedi- 
sca delle  correzioni  ed  aggiunte,  ed  anche  una  seconda 
lettera  che  sono  per  pubblicare  intorno  a queste  sco- 
perte , affinchè  possa  darle  alla  luce  contemporanea- 
mente. Ciò  è tanto  più  necessario,  in  quanto  che  credo 
che  questa  sia  ancora  più  importante  della  prima.  Vi 
raccomando  nuovamente  questo  ^affare,  e vi  prego  ri- 
spondermi con  due  righe.  I miei  rispetti  alla  vostra 
signora  moglie  ed  al  vostro  signor  figlio,  cui  desidero 
di  tutto  cuore  di  poter  un  giorno  assicurare  della  gran- 
de stima  che  professo  verso  il  suo  degniss.  padre. 

Sono  ec. 

AL  SIG.  RIEDESEL 

IN  GERMANIA 

Roma  , 20  Ottobre  1 764. 

Invece  d*  una  lettera  sperava  di  vedere  P amico  stes^ 
so  in  Roma  • tutte  le  apparenze  mi  sembravano  pro- 
babili j e col  vostro  arrivo  mi  consolava  della  partenza 
del  mio  (1)  Mengs  per  la  Spagna.  Questo  posto  non 
sarà  occupato  da  altri  finché  voi  non  venghiate  $ ma  do- 
vete mantenerla  parola  5 ripareremo  allora  a quanto 
abbiamo  finora  perduto,  e mi  troverete  quale  mi  avete 

(1)  Deve  dire  senza  dubbio  della  mia  Mengs  , perchè  il 
suo  marito  non  era  partito  di  Spagna.  E. 

Tom.  A. 
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lasciato  , forse  con  qualche  ruga  di  più  , consacrato 
all*  allegria  in  seno  all’  amicizia. 

Non  vi  scrivo  per  abitudine  o per  civiltà  alfine  di 
non  restare  in  debito  di  nessuna  risposta  , che  questo 
non  è certo  il  mio  difetto:  quante  lettere  ho  io  lascia- 
to senza  risposta  ! Ma  vi  scrivo  come  ad  un  amico  , 
nè  avrei  aspettato  1’  ultima  vostra  , se  non  avessi  sup- 
posto che  vi  metteste  in  viaggio.  Fra  tutti  i viaggiatori 
da  me  conosciuti  in  Roma  voi  siete  quello  cui  scrivo  e 
scriverò  più  di  frequente  $ agli  altri  ho  risposto  per 
pulitezza  , e la  corrispondenza  ebbe  il  suo  termine.  Il 
carattere  della  vera  amicizia  si  è quello  di  prender 
più  forza  nell’  assenza  , e questo  avvenne  in  me  a vo- 
stro riguardo,  sicché  alla  vostra  venuta  in  Roma  non 
avrò  a ricominciare  ,*  ma  potrò  parlare  ed  agire  come 
se  fra  noi  fosse  stato  un  giornaliero  colloquio.  Io 
sono  ec. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A COSTANTINOPOLI 

Roma,  7 Dicembre  1764. 

.Adelmi  giorni  sono  , ricevei  la  bramata  vostra  come 
una  nuova  prova  de*  vostri  ottimi  sentimenti  a mio  ri- 
guardo, e mi  convinco  sempre  più  che  fra  tutti  i miei 
amici  , e fra  quelli  ancora  che  io  come  tali  esaltai 
pubblicamente,  voi  siete  il  più  vero  ed  esperimentato. 
Io  aveva  le  maggiori  ragioni  del  mondo  per  soffocare 
in  me  , se  fosse  stato  possibile  , ogni  sentimento  , es- 
sendo stato  finora  infelice  in  tre  amicizie  $ che  quella 
di  Mengs  forma  la  terza  (1).  In  questa  agitazione  era 

(1)  Gli  altri  due  sono  Lamprecht  e Berg.  E. 
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il  mio  spirito  e 1*  animo  mio  quando  voi  giungeste  in 
Ancona  ; ma  su  ciò  non  mi  posso  spiegare  d’ avvantag- 
gio in  iscritto , e lascierò  a suo  tempo  un  monumento 
della  nostra  amicizia. 

Dal  signor  Ilope  non  ho  veduto  pure  una  riga,  ed  il 
pittore  che  è un  mio  vecchio  conoscente  mi  confessò  , 
al  portarmi  la  notizia  , eh'  egli  1’  avea  da  più  d'  un 
mese.  Egli  si  chiama  Morison  ed  è uno  scozzese.  Co- 
nosco molto  il  signor  Montagu  e sapeva  eh'  egli  ha 
abbandonato  in  più  luoghi  una  moglie,  ma  non  avrei 
mai  supposto  in  lui  un’  anima  così  nera  (i).  Mi  scrisse 
d’  Alessandria  (2)  e dovrei  rispondergli  , se  osasse 
lasciarsi  vedere  costà  da  voi. 

Dai  missionari  danesi  non  vi  era  a sperare  gran  fat- 
to, parte  perchè  fu  una  idea  d’ un  anima  tedesco- 
francese , parte  per  conto  dei  viaggiatori  stessi  , nessu- 
no de’  quali  avea  qualche  cognizione  d’antichità.  Uno 
d’  essi  che  vide  soltanto  1’  Italia,  venne  qui  per  impa- 
rare l'Arabo,  e dopo  avergliene  io  procurata  tutta 
1’  opportunità,  se  ne  partì  senza  darmi  il  buon  giorno. 

Da  due  mesi  circa  giunse  in  Roma  il  primo  viag- 
giatore prussiano  che  io  vi  abbia  veduto  ; egli  è un 
signor  di  SchabbrenJorf  col  suo  ajo  ; suo  padre  è pre- 
sidente della  camera  in  Breslavia;  trovasi  da  quattr’an- 
ni  in  viaggio  ed  ha  veduto  Y Olanda  , 1’  Inghilterra  e 
la  Francia. 

Non  credo  nulla  del  viaggio  del  re  di  Prussia  in 
Italia , dopoché  seppi  che  mantiene  un  certo  Gleim 
poeta  tedesco  in  Parigi  con  una  decente  pensione  , af- 


(1)  Vedasi  la  segueute  lettera  a Rie  lesel  19  Dicembre 
17Gb  E- 

^2)  Vedasi  la  lettera  francese  negli  scritti  inediti  . E. 
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finché  lo  ragguagli  di  tutte  le  nova  literaria  et  artifi- 
ciali a (i). 

La  stima  che  ha  di  me  il  signor  de  Hollis  è per  me 
un  panegirico  Deve  essergli  piaciuto  di  sentire  come 
avendo  portato  a Jenkins  una  lettera  per  Ini  racco- 
mandandogli il  mio  lavoro , venisse  destata  in  me  da 
questo  pittore  una  tanta  idea  de'  suoi  meriti  , che  io 
ripresi  la  mia  lettera  dichiarando  di  non  avere  scritto 
in  modo  abbastanza  degno  di  un  tal  uomo , e che  non 
mi  azzardo  di  scrivergli  come  si  dovrebbe. 

Questo  lavoro  è in  certo  modo  arenato  , poi- 
ché ***  (2)  il  disegnatore  con  cui  Y intrapresi  a spese 
comuni  è . . . ora  escluso  da  quest'opera,  e dovendola 
ora  sostenere  a spese  proprie  ritarderà  forse  d5  un  an- 
no a comparire.  Non  avendo  però  richiesto  nè  accet- 
tato da  nessuno  un  quattrino  |d’  anticipazione  , nessu- 
no può  nemmeno  lagnarsi  di  questo  ritardo.  Saranno 
circa  1 20  rami. 

Bramerei  aver  notizia  da  voi  d'  una  città  in  Asia  , 
STANIS  , di  cui  nessuno  fa  parola,  fuorché  in  una  iscri- 
zione da  me  pubblicata.  Potete  leggere  su  questo  pro- 
posito la  Storia  dell’  Arte  (3). 

Mi  sembra  avervi  scritto  del  matrimonio  della  fi- 
glia della  Lheroffini.  Sposò  V appaltatore  generale 
della  Camera  P ontijicale  , che  ha  un  milione  al 
suo  comando.  Dopo  sei  mesi  di  matrimonio  egli  do- 
mandò divorzio  , perchè  sua  moglie  per  imperfezione 
naturale  non  gli  lasciava  consumare  il  matrimonio.  Si 
sospettò  allora  che  fosse  soltanto  una  finzione  di  que- 


)i)  Notizia  del  tutto  falsa;  Nicolai. 

(2)  Casanova.  E. 

(i)  Lib.  IX.  cap.  3.  5*  26.  Trattato  preliminare  ; pag. 
3o8.  del  voi.  IV.  di  questa  edizione,  ove  si  vede  che  non 
si  parla  di  una  città  di  questo  nome  . E P. 
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sta  Baronessa  , innamorata  furiosamente  di  un  giovane 
musico,  ed  ora  questo  sospetto  sembra  confermarsi.  Si 
crede  ch’ella  abbia  cercato  di  liberarsi  dal  marito,  e far- 
si assegnare  una  considerabile  pensione,  affine  di  goder- 
si 1’  eunuco.  Suo  marito  Giuseppe  L . . . , il  più  gen- 
tile e onest’  uomo  e di  tanti  mezzi  è finalmente  parti- 
to per  Venezia;  si  attende  con  dolore  1’  esito  dell’  af- 
fare (1).  Il  cardinale  si  farà  in  questa  cosa  general- 
mente ridicolo,  ed  odioso  presso  il  Papa.  Buon  per  me 
che  il  suo  poco  credito  non  ha  su  me  alcuna  influenza  , 
poiché  quanto  posseggo,  oltre  a ciò  che  ho  da  lui,  l’ho 
ottenuto  più  per  altrui  mezzo  e per  la  buona  opinione 
che  si  ha  generalmente  di  me  che  non  per  opera  sua. 
Io  sono  in  certo  modo  un  ombra,  che  per  la  sua  buona 
scelta  dà  risalto  a lui  stesso. 

Il  Cardinale  ha  aggiunto  nella  sua  villa  dietro  al 
portico  rotondo  un  altro  grande  edifìzio , in  cui  fece 
fabbricare  una  piccola  sala  , la  quale  sarà  tutta  dipin- 
ta, e la  gallerìa  è di  marmo.  Si  cercano  per  essa  tutti  i 
bei  soggetti  dell’antichità  e la  maggior  parte  dei  quadri 
vien  dipinta  su  rame.  11  signor  Clerisseau  (2)  , che  vi 
dovrebbe  esser  noto,  dirige  questo  lavoro,  e dipingerà 
i grandi  quadri  di  paesaggi  e d'  antichità  di  Dalmazia 
e presso  Baja(3). 

Subito  che  mi  sarà  giunta  la  notizia  delle  Re- 
centi Scoperte  d ’ Ercolano  , che  trovasi  ormai  nella 
Svizzera  , cercherò  di  mandarvela.  Fra  poco  partirà 
per  la  stampa  la  mia  Allegoria , intorno  a Citi  ho  la- 
vorato per  nove  anni.  Essendo  le  mie  dediche  cosi  mal 
accolte,  che  non  ho  ricevuto  una  riga  di  risposta  a nes- 


(1)  Lett.  a Muzel-Stosch  12  Apr.  1766.  E. 

(2)  Disegnatore  ed  architetto  francese  . E. 

(3)  Saggio  d * una  Allegoria , 5-  ^9-  E. 
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suna  e neppure  dal  Livornese  , prevedendo  che  1’  Al 
legoria  destinata  a Mengs  non  sarebbe  meglio  impie- 
gata , penso  di  far  stampare  quest'opera  senza  dedica 
e senza  il  mio  nome.  Pel  nome  vostro  è destinato  qual 
cosa  altro  a suo  tempo. 

Vi  bacio  con  tutta  Y anima  e sono  col  corpo  e collo 
spirito  ec. 

Poscritto . 

È comparsa  la  mia  Vita  stampala  separatamente 
in  Germania  (1),  ma  composta  da  un  povero  sciocco 
che  mi  conobbe  prima  ch'io  andassi  in  Sassonia.  È 
piena  di  bugie  ma  sono  senza  malizia  e non  mi  fanno 
vergogna. 

Un  professore  di  Gottinga  mi  ha  tormentato  per- 
chè gli  mandassi  la  storia  della  mia  vita  e non  desi- 
stendo egli  dall’  importunarmi  io  piu  non  gli  ri- 
spondo. 

Quella  R.  società  inglese  mi  ha  accolto  fra  i suoi 
membri. 

Il  vostro  catfè  è il  mio  unico  ristoro  e nel  prenderlo 
mi  siete  sempre  presente.  Non  potendo  più  digerire 
il  cioccolatle  per  la  debolezza  del  mio  stomaco  , mi 
attengo  a questa  bibita.  Ho  un  po’  largheggiato  dap- 
principio con  me  stesso  di  questo  caro  regalo  } ma 
ora  ho  appreso  a farlo  bollire  per  la  seconda  volta. 


(i)  Dal  rettore  Paalzow  in  Seehausen  , uomo  vecchio  e 
debole  . E. 


DI  winckelmann 
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AL  SIG.  L.  USTERI 

A ZURIGO 

Roma  , 8 Dicembre  1 7G4. 

M i prendo  la  libertà  di  far  dirigere  al  vostro  signor 
fratello  , che  devotamente  riverisco,  alcune  delle  mie 
cose  stampate  , e sento  dal  signor  Walther  di  Dresda 
essersi  ciò  eseguito  coll’indirizzo  ai  signori  Orell  . 
Gessner  e compagnia , come  pure  che  il  pacco  dovreb- 
be essere  già  arrivato  in  Zurigo.  Vi  prego  scusarmi  ed 
assumervi  Y incarico  di  farmelo  pervenire  per  la  via  di 
Genova  o come  può  tornar  meglio  e senza  molte  spe- 
se. 11  pacco  è segnato  M.  W. , e contiene  tre  esempla- 
ri della  mia  Storia  delV  Arte  , il  resto  è dell’  Erco- 
lano,  Desidero  che  quest'  ultima  opera  sia  bene  ac 
colta.  Fra  quindici  giorni  partirà  per  la  stampa  il  mio 
Saggio  d ’ Allegoria  particolarmente  per  l3  Arte  , 
e questo  lavoro  che  mi  lia  costato  molta  fatica  , for- 
merà circa  due  alfabeti. 

Gira  in  Germania  una  mia  vita  stampata  separata- 
mente  scritta  da  un  povero  diavolo  che  non  mi  ha  potuto 
raggiungere  che  fino  ai  confini  della  scuola  . Non  ha 
avuto  la  minima  notizia  sul  conto  mio  da  quando  par- 
tii dal  paese  dispotico  , nè  ha  cercato  di  averne , ed 
ha  inoltre  sconvolto  e confuso  anche  ciò  che  avrebbe 
potuto  sapere . Stupisco  che  si  permetta  la  stampa  di 
tali  opere  insulse  (1).  I tedeschi  non  hanno  la  pazienza 
d5  aspettare  al  più  un  dieci  anni  ancora , finché  io  mi 
ritorni  a’  padri  miei  per  sapere  il  vero  che  io  lascierò 


(1)  Vedasi  la  nota  nella  lettera  seguente  . E, 
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loro  scritto  con  tutta  la  sincerità  . 11  mio  ritratto  vi 
comparirii  veritiero , proprio  come  ho  desiderato  di 
operare . 

La  mia  opera  italiana  è di  nuovo  arenata  avendo 
dovuto  escludere  da  questo  lavoro  il  disegnatore  (i) 
con  cui  V aveva  intrapreso  a spese  comuni , e doven- 
dolo ora  continuare  a spese  proprie,  ma  con  maggiore 
vantaggio,  andrò  un  pompili  lentamente.  Nè  io  nè 
l’opera  ci  perdiamo  nulla,  anzi  essa  si  accresce  e gua- 
dagna. Sono  però  assai  contento  d’aver  rifiutato  ogni 
associazione  anticipata,  che  mi  si  voleva  dare  per  forza, 
poiché  cosi  non  ho  da  render  conto  a nessuno  del  ri- 
tardo . 

Sono  col  corpo  e collo  spirito  ee. 

AL  SJG.  RIEDESEL 

IN  GERMANIA 

Roma  , 19  Decembre  1764* 

-P erchè  mai  un  sì  lungo  silenzio  senza  pur  dare  ri- 
sposta alla  mia  lettera  ? È vero  che  questa  non  ne 
esigeva,  ma  voi  mi  avete  mal  avvezzato,  e siccome  si  è 
sempre  inquieti  quando  si  ama  , temo  che  non  istiate 
bene  $ non  polendo  io  credere  che  il  vostro  silenzio 
possa  avere  altre  ragioni.  Talvolta  si  rinnova  il  mio 
solito  sogno  che  siate  per  viaggio,  e che  presto  possiate 
rispondermi  a voce,  poiché  quando  si  sogna  ad  occhi 
aperti  , le  immagini  non  Svaniscono  così  facilmente 
come  nel  passaggio  dal  sonno  alla  veglia,  molto  meno 
per  le  illusioni  d’un  sogno  così  piacevole,  come  è 


(1)  Casanova  . E. 
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quello  che  voglio  conservare  fintanto  che  mi  sarà  dato 
di  vedervi  la  benché  minima  possibilità  1/  amicizia  , 
che  per  1’  assenza  diviene  sempre  più  viva  , è certo,  a 
mia  opinione  , quella  da  me  trovata  in  voi  ed  in 
uri*  altra  sola  persona  (i)  e che  molti  disperano  di 
trovare.  Yo  immaginandomi  tutte  le  possibili  diffi- 
coltà che  potessero  impedire  il  vostro  viaggio  , e che 
fossero  più  importanti  e fondate  di  tutte  le  mie  ragio- 
ni i ri  contrario»  Ma  non  ve  n'ha  certamente  di  più 
forti  della  mia  brama  di  godervi  per  qualche  tempo. 
Questa  mia  brama  è almeno  un  attestato  della  mia 
vera  amicizia  , che  fo  conoscere  a tutti  i forestieri  di- 
cendo esser  voi  l5  unico  fra  i viaggiatori  con  cui  man- 
tengo una  continua  corrispondenza  . Spesso  mi  rim- 
provero di  non  avervi  dimostrato  abbastanza  familia- 
rità, ma  1’  amore  non  è mai  compiutamente  contento 
di  se  stesso  come  neppure  la  gratitudine . 

Stosch  mi  scrive  nella  sua  ultima  lettera  da  Costan- 
tinopoli, che  il  celebre  Montaguha  rapito  la  moglie  del 
console  danese  di  Alessandria.  Egli  lo  mandò  in  Olanda 
o per  meglio  dire  ve  1J  indusse  ad  andare  col  pretesto  di 
mettere  in  ordine  colà  alcune  cose  di  esso  Montagli,  in* 
somma  con  un  pretesto.  Alcuni  mesi  dopo  la  sua  partenza 
il  Montagu  mostrò  una  lettera,  colla  notizia  della  morte 
del  Console,  ne  sposò  la  moglie  colle  cerimonie  del 
paese,  e la  conduce  ora  seco  nei  suoi  viaggi  per  la  Siria. 
Il  Residente  Danese  a Costantinopoli  ha  ricevuto  intan- 
to notizia,  che  il  console  si  trova  vivo  e sano  a Texel  in 
Olanda  . Montagu  mi  scrisse  da  Alessandria  , ed  ho 
inserito  una  delle  sue  notizie  nel  Saggio  df  Allegoria 


(i)  Questa  persona  non  e certamente  Franke,  come  pensa 
Dassdorf,  ma  probabilmente  Muzel  Stosch.  E. 
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che  partirà  fra  pochi  giorni  per  Dresda  ove  sarà  stam- 
pato senza  mio  nome.  Ho  pensalo  a quest’  opera,  che 
formerà  più  d’  un  alfabeto  e mezzo  , ancor  prima  di 
venire  in  Italia,  ed  affine  di  renderne  1’  uso  più  comodo 
che  mai  fosse  possibile,  vi  ho  fatto  io  stesso  tre  indici  : 
il  primo  degli  scrittori  antichi  e moderni  , corretti  , 
illustrati  e confutati  ; il  secondo  delle  materie  e il  ter- 
zo delle  opere  citate  dell’  arte  antica  e moderna  ove 
si  trovano  . 

Ora  incomincio  di  nuovo  a pensare  alla  mia  opera 
italiana  e per  variare  stenderò  delle  Osservazioni 
sulla  Storia  dell ’ Arte  , che  potranno  forse  uscire 
alla  luce  la  ventura  fiera  di  S.  Michele  . 

Avrete  lette  le  Notizie  delle  recenti  scoperte  di 
Ercolano  , e veduto  fors’  anche  la  mia  Eita  e carat- 
tere stampata  separatamente  . È un’ opera  scritta  da 
un  povero  maestro  di  scuola  circondato  di  continuo 
dalla  bassezza  e dal  bisogno,  dai  fastidi  e dall’igno- 
ranza, sicché  dalla  sua  penna  non  poteva  uscir  di  me- 
glio. Non  mi  ha  conosciuto  che  esternamente  e soltanto 
fino  alla  mia  partenza  per  la  Sassonia  $ ed  anche  in 
quel  poco  che  dice  non  è esatto.  Mi  fu  mandata  la 
sua  opera  a Roma  (1) . 

La  reai  Società  inglese  di  Gottinga  mi  ha  fatto  suo 
membro . Ciò  basti  di  novità  per  questa  volta  . Con 


(1)  È uscita  nel  1764  senza  indicazione  del  luogo  di 
stampa  , in  un  solo  foglio  in  ottavo  col  titolo  di  : Breve 
storia  della  vita  e carattere  del  signor  presidente  ed  abate 
JVinckelnmnn  in  Roma  . Nella  prefazione  si  dice  che  que- 
ste notizie  furono  tolte  dal  Mercurio  de * dotti  di  Altona  , 
e fatte  inserire  dal  signor  rettore  Paalzow  di  Seehausen 
antico  collega  di  Winckelmann  in  questa  città.  Dassdorf. 

Fra  gli  scritti  lasciati  si  trova  una  lettera  ^di  questo 
Paalzow  a Winckelmann.  E. 
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altra  mia  scriverò  soltanto  delle  recenti  scoperte  d’  an 
debita  . Sono  fino  alla  morte  ec. 

AL  SIG.  GENZMAR 

IN  STARGARD 

Roma,  zi  Dicembre  1764* 


Mille  volte  ho  pensato  a te  e ti  avrei  scritto  se  non 
avessi  dimenticato  il  luogo  della  tua  dimora.  Ed  aven" 
domi  tu  prevenuto , ti  sei  fatto  un  maggior  merito 
presso  la  nostra  amicizia  . Mi  rallegro  di  tutto  cuore 
del  tuo  buono  stato  di  salute  e della  abitazione  da  te 
presa . Il  mio  tugurio  sembra  stabilito  in  Roma  poiché 
qui  mi  si  è dato  quanto  mai  si  è potuto  e quanto  era 
in  grado  d’ accettare  , non  volendo  farmi  nè  cberico 
nè  prete  ; e tre  anni  fa  rifiutai  un  canonicato.  Si  han- 
no ancora  in  Dresda  alcune  viste  sopra  di  me,  ma 
siccome  io  non  abbandonerò  questo  bel  paese  senza  un 
notabile  miglioramento  , sarà  difficile  che  io  mi  vi 
rechi.  Potrebbe  darsi  che  mi  volgessi  alla  Svizzera, 
quando  venisse  a morte  il  mio  signore  ormai  in  età 
di  75  anni  (1),  affine  di  vivere  da  per  me,  e godere 


(1)  Questo  degno  Cardinale  e grande  conoscitore  delle  anti- 
chità sopravvisse  al  nostro  Winckelmann  più  di  undici  anni: 
morì  l’undici  Dicembre  1779.  in  età  d’  oltantanove“  anni  , 
e nei  5g.  del  suo  cardinalato  , compianto  da  tutta  Italia  e 
da  tutti  gli  amici  delle  arti  e della  letteratura.  La  sua  otti, 
ma  collezione  di  oggetti  d’  arte  da  lui  raccolta  con  tanta  in- 
telligenza e gusto,  fu  stimata  4^000  zecchini  romani,  od  olan- 
desi. Dassdorf. 
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me  stesso  . Roma  ha  però  una  grande  attrattiva  per 
me  e per  ogni  nomo  di  buon  gusto. 

La  tua  lettera  mandatami  per  la  via  d’  Inghilterra 
non  mi  è pervenuta  ; il  signor  de  Dewiz  (i)  può  spe- 
dirla al  cavaliere  Man  ministro  inglese  , mio  buon 
amico  e protettore  a Firenze.  Inoltre  vi  sono  molte  al- 
tre strade  di  farmela  avere  per  mezzo  di  una  quantità 
d’  inglesi  che  si  trovano  qui  , a Firenze  ed  a Napoli , 
e tra  i quali  vi  sono  delle  persone  d’  alto  grado  , che 
non  possono  essere  ignote  al  signor  de  Dewiz.  Una  di 
queste  è Milady  Orford  a Napoli,  che  conosco  mol- 
to , e con  cui  voleva  anzi  fare  il  viaggio  del  Levante. 

Per  sfortuna  si  è perduta  tra  le  mie  carte  la  polizza 
inclusa  nella  tua  lettera  , nè  posso  rispondere  alle  do- 
mande che  mi  facesti.  Mi  ricordo  però  che  io  non  sa- 
peva indicarti  nulla  intorno  a certe  lettere  , non 
avendo  di  cognizione  dei  libri  di  una  certa  classe. 

Era  quasi  deciso  di  rinunziare  ad  ogni  mia  corri- 
spondenza tedesca  , perchè  non  mi  può  essere  più  mi- 
nimamente instruttiva.  Ho  almeno  ammainato  un  poco 
le  vele.  Mi  fu  mandato  dalla  Svizzera  1’  insulsa  opera 
di  Paalzow.  Dopo  la  mia  partenza  da  Seehausen  que- 
st* uomo  non  sa  più  nulla  sul  conto  mio  , ma  ha  pen- 
sato di  cogliere  quest’  occasione  per  vedere  anche  il 
suo  nome  stampato  (2)  Molte  cose  avrebbe  potuto  sa- 
perle; poiché  P ajo  del  defunto  conte  de  Biinau  , cioè 
il  nostro  amico  Berends  non  ha  già  fatto  venire  me  a 
lui  , ma  fui  anzi  io  che  il  chiamai , e ciò  succedette 
un  anno  dopo.  Egli  è adesso  referendario  intimo  e te- 


(1)  Consiglier  intimo  del  Duca  di  Meklenburg  Strelitz  ed 
allora  ambasciatore  a Loudra.  Dassdorf. 

(2)  Yedansi  su  ciò  le  lettere  precedenti  . E. 
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soriere  delia  duchessa  di  Weimar  , e gode  uno  stipen- 
dio di  mille  talleri 

Le  mie  Notizie  delle  recenti  Scoperte  d}  Er cola- 
no , or  ti  saranno  note.  Fra  pochi  giorni  partirà  per 
essere  stampato  a Dresda  il  mio  Saggio  d ’ Allegoria 
particolarmente  per  V Arte  ; formerà  più  d^  un  al- 
fabeto e mezzo,  ed  è un  lavoro  a cui  ho  pensato  e stu- 
diato , dacché  mi  trovo  in  Italia.  Vi  sono  illustrati  e 
spiegati  molti  passi  non  intesi  di  antichi  scrittori , ed 
altri  vi  sono  corretti. 

La  mia  grande  opera  italiana  di  i5o  rami  progre- 
disce lentamente  , perchè  penso  di  sostenerla  a proprie 
spese  senza  un  quattrino  di  anticipazioni  ; la  maggior 
parte  però  dei  rami  è pronta. 

Del  resto  sono  abbastanza  sano;  ed  ho  quanto  può 
bramare  un  uomo  di  desiderj  moderati , anzi  molto 
più  di  quello  ch’io  inerito.  Posseggo  nel  mio  padrone 
il  miglior  amico  e confidente,  cui  non  nascondo  le  cose 
più  segrete  della  mia  anima.  Scherzo  seco  , ei  prende 
parte  a ciò  , che  nF  interessa  , mi  apre  tutto  il  suo 
cuore,  ed  è quegli  che  mi  fa  godere  della  vita.  Nella 
sua  avanzata  età  sembra  ancora  un  giovane  , si  direb- 
be quasi  che  fabbricasse  per  me  , e comprasse  statue 
per  me  ; poiché  nulla  si  fa  senza  le  mia  approvazione. 
Io  sono  padrone  di  tutti  i suoi  casini,  ed  in  ognuno  vi 
è una  fila  di  camere  a me  destinate.  In  Roma  stessa 
abito  molto  piacevolmente  nel  suo  palazzo  esente  da 
ogni  briga  , e considerato  soltanto  come  compagnia 
del  Cardinale.  Nella  mia  persona  ho  sperimentato  che 
l’uomo  probo  ed  un  cuore  modesto  ed  umile  piaccio- 
no, e vengono  adorati  dappertutto  , anzi  ho  trovato 
qui  amici  molto  più  attivi  che  in  Germania.  Perciò 
devo  amare  questo  paese  e questa  nazione  , e qui  solo 
dovea  trovare  V unico  porto  della  mia  quiete.  Quando 
mi  giungerà  la  tua  lettera  da  Londra  , ti  ragguaglierò 
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del  restante.  Sta  sano , caro  fratello , saluta  la  tua  si- 
gnora prevosla  e i cari  figli. 

Sono  fino  alla  morte  ec. 

AL  SIG.  WALTHER 

A DRESDA 

Roma  , 22  Dicembre  1764. 

Augurandovi  un  felice  anno  nuovo  vi  spedisco  il  ma- 
noscritto dell’  Allegorici  a cui  nulla  manca  , nè  vi 
manderò  altre  aggiunte  ; essendo  ben  contento  d’  es- 
sermi una  volta  liberato  da  quest'  opera  a cui  ho  pen- 
sato e lavorato  tanti  anni.  11  titolo  sarà  stampato  come 
io  1’  ho  scritto  e senza  il  mio  nome  , del  che  vi  prego 
espressamente , avendone  le  mie  ragioni.  Inoltre  il  no- 
me può  sembrare  superfluo,  giacché  spero  d’essere 
conosciuto  abbastanza  dall’  opera  stessa.  Non  vi  si 
metterà  neppure  alcun  rame  nè  in  principio  nè  in  fine 
e se  anche  alcuno  vi  si  offerisse  , non  lasciate  che  vi 
sia  posto  mano  di  sorte.  Se  però  il  signor  di  Hagedorn 
bramasse  vedere  il  manoscritto  , vi  prego  comunicar- 
glielo , che  sempre  vi  guadagnerà. 

Una  notizia  della  Gazette  litteraire  de  V Europe 
le  20  Aout  1764  die  s*  pubblica  a Parigi  annunzia 
che  V.  S.  non  ha  pensato  come  librajo  al  proprio  van- 
taggio. 

Or  colà  si  traduce  la  Lettera  sulle  scoperte  di  Er~ 
colano  che  viene  annunziata  nel  modo  seguente  : Il  est 
étonnant , que  cet  ouvrage  ait  tarde  si  long  tems  à 
étre  connu  des  gens  de  lettres  denotre  nation.  Ori 
y troupe  des  details , des  remarques , des  éclaircisse- 
mens,  quon  chercheroit  en  vaindans  les  productions 
* volumineuses  qui  ont  paru  jusqu  à present  au  sujet 
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«P Herculanum-  A'  chaque  past  que  fait  V auteur  , 
cu  il  troupe  une  verità  , ou  il  dissipe  une  erreur  ec. 
Ho  perciò  scritto  a Parigi  cercando  di  far  sospendere 
questo  lavoro  parte  per  mandarvi  delle  correzioni,  parte 
perche  la  seconda  notizia  possa  uscire  tradotta  contem- 
poraneamente colla  prima.  Inoltre  il  signor  Wille  mi 
scrive  da  Parigi  , che  si  pensa  ad  una  trad  uzione  della 
Storia  dell1  Arte,  ma  non  mi  dice  se  abbia  ricevuto 
P esemplare  per  lui  destinato.  Dovendo  esse  rne  grande 
il  guadagno,  non  si  avrebbe  dovuto  temere  le  spese  di 
far  tradurre  quest9  opera  , secondochè  si  pubblicava, 
foglio  per  foglio.  Io  ho  ottenuto  il  mio  scopo  , e nulla 
m’importa,  che  ora  esca  in  un’altra  lingua  , tanto  più 
che  ne  trasporto  la  sostanza  nell’opera  più  grande  scrit- 
ta in  italiano.  Saluti  e baci  al  sig.  Bibliotecario  Frauke. 
Sono  con  eterna  stima  ed  amicizia  ec. 

AL  SIG.  HEYNE 

A GOTTINGA 

Roma  , 22  Decembre  1764. 

u na  lettera  come  quella  , di  cui  mi  avete  onorato, 
meritava  invero  una  pronta  risposta  , se  non  avessi  vo- 
luto attendere  Poccasione  delP  invio  del  mio  manoscrit- 
todel  Saggio  sull3 allegoria  risparmiandovi  così  lespe 
se.  Questo  faticoso  lavoro  , il  cui  scopo  principale  è 
Parte,  formò  per  molti  anni  la  mia  occupazione  acces- 
soria e vi  si  trovano  illustrati  diversi  passi  degli  scritto- 
ri greci  ed  altri  vi  sono  corretti.  Sortirà  per  Pasqua  e 
formerà  forse  un  intero  alfabeto.  La  mia  grand’  opera 
Italiana  progredisce  lentamente  perchè  ora  manca  que- 
gli con  cui  P aveva  intrapresa  in  società  , e le  spese  ri- 
cadono sopra  me  solo.  — La  prima  parola  della  mia  lei- 
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Vera  avrebbe  dovuto  essere  di  ringraziamento  per  la  no- 
tizia dell’onore  fattomi  dalla  vostra  dotta  e celebre  So- 
cietà , e questo  è il  primo  onor  pubblico  che  io  riceva 
nella  mia  patria.  Da  Berlino,  nella  cui  accademia  domi- 
na un  despotismo  francese,  io  non  poteva  sperar  tan- 
to. Accetto  volentieri  il  vostro  eccitamento  a servire  la 
società  con  mandare  notizie  di  qui  , ma  non  potrò  dar 
ragguaglio  di  cose  che  riguardano  la  sola  letteratura,  es- 
sendo io  alquanto  indifferente  a ciocché  v’  ha  di  più  re- 
cente in  questo  ramo.  Il  buono  , nulla  perde  nella  mia 
opinione,  se  anche  sono  1’  ultimo  a saperlo,  Non  leggo 
nè  gazzette  nè  fogli  letterari,  ed  essendo  l’unica  mia  con- 
versazione ed  il  mio  amico  il  mio  padrone  , patriarca 
ed  archimandrita  delle  antichità,  non  ho  occasione  di 
approfittare  delleffiovità  letterarie  e di  annunziarle.  Al- 
cuna ne  sento  dai  miei  colleglli  nella  Vaticana,  ma  a 
mezzo  orecchio , ed  attendo  a ciò  che  ho  da  fare.  Vi 
prego  intanto  di  farmi  sapere  a qual  uso  sieno  destinate, 
le  notizie  che  io  potessi  dare , affinché  mi  possa  servi- 
re di  norma  nello  stenderle  — Voi  avete  scelto,  amico 
mio  , un  greco  degno  della  vostra  penetrazione.  Mi 
sembra  aver  detto  qualche  cosa  nelle  notizie  recenti  , 
intorno  ad  un  suo  passo  , ma  non  so  cosa  j poiché  do- 
vendo scrivere  tutto  da  me  solo  non  possa  tenere  alcu- 
na copia.  Eccovi  una  magra  notizia  dei  manoscritti  di 
udpollonio  nella  Biblioteca  apostolica. 

Nella  vecchia  Vaticana  vi  sono  due  Godici , cioè  Nu- 
mero 1691  e 1 358 

Nella  Biblioteca  di  Heidelberga  tre,  cioèNum.  i5o. 
186.  280. 

Nella  Urbinate  un  solo  , Num.  146. 

Il  Numero  1691  è in  foglio  piccolo  su  pergamena  , 
cogli  Scoli! , scritto  assai  pulitamente , ma  sembra  del 
secolo  decimo  quinto.  Il  Numero  i358  in  quarto  sopra 
carta  senza  scolli , apparteneva  anticamente  a Fulvio 
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Ursiro  ed  è ancor  più  moderno  di  quello.  11  numero  1 5o 
in  quarto  su  carta  con  scolli  non  contiene  che  tre  libri, 
e non  è più  antico  dell’  antecedente.  Il  numero  189.  in 
foglio  piccolo  su  pergamena  ma  senza  scoi)  , di  eguale 
età  II  numero  280  in  quarto  con  scolj  è il  più  antico  di 
tutti,  ma  soltanto,  come  sembra,  del  secolo  decimo- 
quarto.  11  numero  1^.6  incarta  con  scolj  sembra  dello 
stesso  tempo. 

Nel  numero  280  vi  sono  Scholia  interlinearia  ma 
di  poco  momento  come:  Kb.  1.  v.  35  sopra  auroT/siov 
trovasi  v.  4^*  sopraezpov,  670.  tcq^v.  v.  88.  v:poa\)'JD  , 

avyysvsta.  V.  89*  sopra  dipweGaLv  , ncc^onpo^y.xoa;-  Sopra  tut- 
ti i no,nina  propria  trovasi  una  linea  orizzontale  per 
esempio  Izffwv  , IleXtyjv  , OpfEug, 

Quanto  alla  letteratura  greca  , noi  siamo  in  Italia  as- 
sai più  indietro  che  non  si  pensa.  In  Roma  non  v'è 
che  un  sol  uomo  a cui , come  si  suol  dire,  non  croc- 
chia il  ferro  nel  greco . 1 due  professori  greci,  che  si 
trovano  oltre  di  me  nella  Vaticana  , sanno  al  bisogno 
sillabare  lentamente  un  qualche  padre  della  Chiesa  . 
Quello  di  cu»  feci  menzione  più  sopra  , si  chiama  Gia- 
comelli ed  è prelato  e segretario  delle  lettere  ad  pria- 
cipes  . Debbo  a lui  ed  alla  lingua  greca  i primi  passi 
da  me  fatti  in  Roma. 

Ter  non  comparirvi  innanzi  a mani  vuote  e per  mo- 
strarvi la  mia  condiscendenza,  vi  comunico  due  iscrizio- 
ni scopertemi  mesefa  , tre  miglia  circa  al  di  là  di  Vel- 
leità, in  una  vigna.  Stanno  amendue  sopra  una  urna 
sepolcrale  , lunga  circa  sei  palmi , scritte  sulla  parte 
ameriore  di  essa.  Mi  vi  recai  in  persona,  e le  ho  copia- 
te in  mezzo  ad  una  dirotta  pioggia: 

CESTII  OTAPm  MAPKEAAP- 

EniTPO?lETCA]NT  TAATD.N  EIIITPOIIEYCaWT  EnAPXEIOY 
BPITANNEIAC  EniTPOflErCANT  A0IT1N  nPElBATIlC  mCTET- 
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0ENTA  MEPH  TilN  EIlAPXilN.  TOT  riPAITftPIOY.  KAI 
PHMHC  AAMnPHTATIÌ  ANAPI  EIIAPXa  EPAPIOY  CTPA - 
TIOTIKOY  HrEMONI  AEniìNOC.  ArrOTCTHC  APS  ANTE- 
I1APXEIOY.  NOYM1AIAC  IOYAIA  COAIMIAC.  BAGCIANH. 
GYN  TOlG  TEKNOIG  Tft  I1PO  $IAECTAT£1.  ANAPI.  KAI. 
TAYKYTATil  I1ATPI.  (1) 

Queste  iscrizioni  potrebbero  dar  materia  ad  un  bello 
e dotto  trattato  , tanto  più  che  la  copia  non  è co^ 
inimicata  ad  alcuno  e la  tengo  io  solo . Trovai  una  bel- 
la testa  di  Commodo  nella  stessa  vigna  e la  regalai  al 
signor  Cardinale  . 

Finalmente  debbo  dirvi  che  sono  , come  mi  avete 
sempre  conosciuto , ben  conscio  della  mia  piccolezza  , 
<7xta?  ovxfj  t e so  che  quanto  mi  considerate  è 

assai  più  di  quel  ch’io  sono  infatti.  Scrivo  libero,  ma  pen* 
so  , parlo  ed  opro  in  egual  modo . 


(i)  Dev’  esser  letto  e corretto  così  : 

2s£tw  Ovxpup  , emrpOKZucrxvri  v<?aT«y’,*S7riTf)0- 

7m>cravTt  eVa^tou  Bptruvveixg,  &7nrpoK£u(Txvri  ).oywv  npziftarv jg, 
TriarzvSz'jTi  r a pt,zpn  twv  SKxp^Mv  r ou  npouropiov  v.ou  Pcouvig  f 
lap7rporoiTrp  ouj$pi}  z-rrxp^cp  epxptov  gpotrmrixQV  , yjyspov t ^syiwvoc 
k\)yov£Yig  , cipìgx-jTi  snccp^ziou  Novy.idia.g  lov/ia  loxipuxg  BaaMiavv] 
cruv  rotg  rexvoig  , tu  TrpogtpiAetg’aTM  xvdpi  , xxi  yAuxyTar&> 

7rar  pt. 

In  latino  n*  è la  traduzione. 

SEX.  VARIO.  MARCELLO. 

PROC.  AQAR.  C.  PROG.  PROV.  PRT.  CC.  PROG. 
RATIONIS  PRIVAT.  CCG.  VICE.PRAEF.  PR.  ET.  VRBt. 
FVNCTO.C  V.  PRAEF.jAERARI.’MILITARIS  LEG.AVG. 
PRAESIDI.  PROV.  NUMIDIAE.  IVLIA.  SOAEMIAS.BAS- 
SIANA.  C.  F.  CVM.  FrLIS.  MARITO  ET.  PATRI.  AMAN- 
T I SSTMO.  Wìnckvl  marni . 
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Del  Polibio  del  signor  Ernesli  non  ho  ancora  noti- 
zia, ma  attendo  il  suo  Omero  dalla  Svizzera  . Io  ri- 
guardo un  tal  uomo  col  capo  rivolto  alP  alto  come  si 
fa  nell5 osservare  un  tempio  elevato  ; considero  poi  il 
suo  merito  cogli  occhi  bassi  . Fategli  un  profondo  in- 
chino in  mio  nome,  ma  che  sia  assai  profondo  , come 
lo  farei  io  col  dorso  curvato . 

« La  tanta  strepitosa  spedizione  de’Missionarj  lette- 
rati antiquarj  Danesi  ha  fatto  naufragio  . Uno  solo  è ri- 
masto in  vita  , es’è  invialo  a tornarsene  a casa  per  le 
Indiej  gli  altri  sono  morti.  1 soggetti  non  erano  scelti 
con  giudizio,  particolarmente  quello  che  guidava  la 
truppa  . Un  mio  amico  mi  scrive  da  Costantinopoli  che, 
richiesto  dal  Presidente  del  Re  di  Danimarca  alla  Por- 
ta, di  riconoscere  le  antichità  da  questi  Missionari  raccol- 
te in  Egitto,  rimase  in  vedere  roba  che  si  trova  qui  a 
Roma  per  un  Zecchino  in  Piazza  Navona;  e questo  è 
persona  che  ne  può  render  conto  . Non  basta  di  aver 
imparato  a stracciare  un  poco  l’Arabo  — Vi  vuole  al- 
tro per  riuscire  in  tal  intrapresa  . Addio. 

AL  SIG.  SCHLABBRENDORF 

m ISLESIA 

Roma  i Gennajo  iy65 
Molte  felicità  pel  nuovo  anno  ! 

H o molto  da  rispondere  alla  ultima  pregiata  vostra, 
nò  so  da  qual  punto  cominciare  , tanto  più  che  la  let- 
tera stessa  trovasi  nelle  mani  del  signor  consigliere  Reif- 
fenstein  . Mille  grazie  per  l’amicizia  che  mi  continuate 
e che  desidererei  maggiormente  meritare } pregandovi 
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intanto  od  accordarmi  sempre  un  luoghiuno  fra  i vt>- 
tri  migliori  servitori  ed  amici.  Da  Potsdam  non  ho  al- 
tra notizia,  nè  posso  pensare  adesso  ad  alcun  cambia- 
mento, volendo  cominciare  al  più  presto  la  stampa  della 
mia  opera(i).  Aspetteremo  di  poi  ciocché  su  di  me  sarà 
destinato  . Intorno  a questo  pun*:o  mi  spiegai  circostan- 
ziatamente col  signore  de  Stoseh  ritornato  da  Costan- 
tinopoli , e che  ora  trovasi  a Marsiglia  , dovendosi  poi 
recare  a Potsdam  dal  re. 

Vi  ringrazio  di  cuore  delle  novità  di  Dresda.  Ho 
teso  il  mio  arco  ed  incoccato  un  dardo  mortale,  e ciò 
si  vedrà  principalmente  nella  nuova  edizione  della 
Storia  deli3 Arte,  che  farò  stampare  o a Gottinga  o a 
Berlino  . Ho  cominciato  a spedire  a Gottinga  alcune 
notizie  di  queste  nuove  scoperte  di  antichità  che  trove- 
rete nelle  vostre  gazzette  letterarie. 

Da  due  mesi  trovasi  qui  il  giovane  principino  di 
Mecklenburg  Strelitz,  Giorgio  Augusto,  e resterà  qui 
tutto  un  anno.  Sono  sollevato  del  mio  tormento  nella 
Vaticana  per  prestare  a lui  i miei  servigi,  e l’ho  quasi 
tutto  il  dì  attorno.  Pochi  giorni  sono  il  Principe  reggen- 
te di  AnhaltDessau  entrò  sconosciuto  nel  mio  tugurio  » 
/ Era  sera  piuttosto  tardi,  e venne  accompagnato  da  una 
sola  persona  a piedi,  affine  di  restare  incognito.  Viag- 
gia a modo  degli  antichi  filosofi,  ed  è il  primo  principe 
veramente  saggio  che  io  conosca  personalmente  ; sono 
superbo  dell’onore  che  mi  ha  fatto  e della  nostra  na- 
zione che  può  vantarsi  di  un  così  raro  e savio  monar- 
ca. Il  mio  principino  è così  bene  istruito,  chequando 
non  ho  tempo  può  far  egli  le  mie  veci  presso  il  princi- 
pe di  Anhalt,  e ciò  avviene  difatti,  quando  dedico  una 
giornata  al  Duca  de  la  Rochefoucault . Siccome  per 


(1)  Dei  Monumenti  antichi  inediti.  E. 
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Lav venire  noi»  potrò  a meno  di  interessarmi  per  perso- 
ne di  tal  rango  onde  non  lasciarle  in  cattive  mani,  po- 
trebbe darsi  che  rinunziassi  spontaneamente  al  mio 
posto  nella  Vaticana  . Il  mio  caro  principe  che  vi  co- 
nosce da  Leiden  , parla  spesso  di  voi. 

Aspetto  di  giorno  in  giorno  il  signor  barone  de  Rie- 
desel,  che  viene  perla  seconda  volta  in  Italia  e per  due 
a uni  affine  di  godersi  principalmente  Roma  ; attendo 
pure  il  celebre  Wortley  * Montagu  che  in  due  anni 
non  ha  fatto  altroché  un  viaggio  da  Alessandria  al  mon- 
te Siuai  per  la  via  del  Cairo.  Egli  ne  ha  mandalo  il 
rapporto  alla  società  inglese  , e una  copia  ne  ha  fatta 
pervenire  al  principe  di  Mecklenburgo.  Questo  rappor- 
to riguardi*  principalmente  la  celebre  iscrizione  sul 
monte  Slnai  , che  tanto  premeva  al  Concistoro  di  Co- 
penaghen * e che  si  teneva  forse  pei  comandamenti  di 
Mosè  1 Si  vede  eh*  essa  è in  lettere  ebraiche  intrecciate, 
eppure  Montagli  , che  conosce  questa  lingua  meglio  di 
me,  non  giunge  ancora  a deciferarla  . La  grande  as* 
pettativa  dei  Danesi  sarà  dunque  difficilmente  soddis- 
fatta . 

Il  generale  Walmodeu  d’ Annover  partirà  fra  pochi 
giorni.  Ila  impiegalo  molto  danaro  in  antichi  monu- 
menti, e sarà  il  primo  che  ne  faccia  vedere  alla  sua  pa- 
tria F ra  le  molte  pietre  incise  da  lui  raccolte  , trovasi 
anche  il  bel  Cammeo  colla  testa  di  Caligola  posseduto 
da  Jenkins  . 

Gli  stemmi  dei  Cardinali  si  possono  aver  qui  stam- 
pati da  un  incisore  in  legno,  e ne  partiranno  alcuni  fo- 
gli colle  cose  vostre . 

I miei  cordiali  e rispettosi  saluti  al  nostro  caro 
amico,  signor  di  Klòber,  sono  con  eterna  invariabile 
amicizia  e vera  siima  ec. 
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AL  SIG.  L.  USTERi 
A ZURIGO 

Roma,  21  Gennaio  17RS 

Otto  giorni  fa  giunsemi  la  grata  vostra  eia  lentez- 
za che  a bella  posta  io  uso  generalmente  nel  risponde- 
re  è il  motivo  del  ritardo  anche  di  questa . Sarò  molto 
obbligato  a voi  ed  al  vostro  signor  fratello  per  la  cura 
che  volete  prender  vi  quanto  alle  cose  stampale  a voi 
rimesse,  ma  non  c^è  fretta  . Vi  prego  portargli  i miei 
rispetti.  Avrei  dovuto  cominciare  con  una  congratula  * 
zinne  pel  posto  che  desideravate  e che  avete  ottenuto $ 
vi  assicuro  che  io  pure  nulla  più  vivamente  desiderava 
che  di  essere  maestro  pubblico  . Di  questa  straordina- 
ria inclinazione  avrebbero  dovuto  approfittare  le  scimie 
dei  Francesi  .Ma  la  scusa  , che  mi  fate  caro,  per  la  vos- 
tra riserbatezza  in  Roma  è superflua,  e non  ne  ho  par- 
lato che  per  ischerzo  col  nostro  Fùessly.  Forse  mi 
avreste  detto  tutto,  se  mi  aveste  allora  conosciuto  come 
mi  conoscete  adesso,  ma  la  colpa  non  fu  mia  ,•  poiché 
io  m’abbandono  con  tutto  il  corpo  e l’anima  a quelli 
cui  voglio  svelare  i miei  sentimenti,  come  ho  fatto  con 
voi,  quantunque  sappia  da  molti  anni,  ciocché  dice  Eu- 
ripide : che  non  si  debba  essere  amico  npog  a.xpov 
/xv2/ov  (1)  Servirò  vostro  fratello  per  quanto  mel 

permetteranno  i miei  pubblici  affari,  e forse  potrò  ac- 
compagnarlo a Napoli,  il  che  succedendo  , gli  voglio 
far  fare  da  qui  a colà  un  viaggio  del  tutto  straordina- 

(0  H^p polii,  v.  255.  E. 
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rio  . Ciocche  fu  per  voi  e pei  vostri  amici  non  fo  per 
nessun  altro  e già  pochi  giorni  mi  rifiutai  al  residente 
di  Sassonia,  da  cui  era  stato  pregato  di  mostrare  ad  un 
giovane  Conte  sassone  la  villo  del  Cardinale  (i).Del  ca- 
valiere Mengs  non  so  dirvi  di  molto;  a quanto  dice 
sua  sorella  , egli  sarà  di  ritorno  entro  un  anno  a Roma 
ritenendo  tuttala  sua  pensione  di  600  scudi  romani  per 
lavorare  di  continuo  pel  re.  Se  ne  adduce  come  pro- 
va I’  aver  egli  rinnovata  per  sei  anni  la  pigione  della 
sua  casa  vicina  al  suo  termine,  e che  avea  già  disdetto. 
Ho  la  sfortuna  di  esser  quasi  da  tutti  dimenticato  subi- 
to dopo  cessati  i servigi  che  io  ho  potuto  lcro  prestare. 

Vi  spilo  infinitamente  grato  per  l’ interesse  che  pren- 
dete alla  mia  opera  italiana.  Abbiate  pazienza,  cbe 
pel  ritardo  guadagnerà  ; devo  solamente  vedere  come 
sostenerla  colle  mie  proprie  forze  ; il  signore  vorrà 
ajutarmi  . 

Mi  sono  messo  intanto  ad  un  lavoro  latino  . Conje- 
ctariea  in  nlicjnot  graecoram  auctores  et  monumenta , 
in  cui  correggerò  e diluciderò  varj  antichi  scrittori 
greci  , come  farò  anche  degli  antichi  monumenti  . 
Anche  questo  lavoro  voglio  farlo  stampare  a proprie 
spese  . Il  Saggio  dell* Allegoria  uscirà  difficilmente 
prima  di  S.  Michele,  perchè  Walther  lo  vuole  stampa- 
re nella  sua  propria  tipografia  , che  ora  stabilisce  in 
Dresda  . Formerà  più  d'  un  alfabeto  e mezzo  . 

QuelF  insulsa  opericciuola  (2)  comparsa  sul  conio 
mio  non  merita  attenzione.  In  mezzo  a tutte  le  scioc- 
chezze di  quel  miserabile  scrittore  , si  scorge  ch’egli 
non  ha  detto  neppure  la  verità  che  sapeva  ; poiché  è 


(1)  Vedasi  la  prossima  lettera.  E. 

(2)  Di  Paalzow:  Vedansi  le  lettere  precedenti.  E. 
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falso  die  un  ajo  (i)  del  giovane  conte  di  Buna'.i  mi 
abbia  chiamato  in  Sassonia  ; mentre  fui  anzi  it>  quello 
che  il  feci  venire  colà  quando  trovavasi  a Berlino  nelle 
più  disperate  circostanze  ; e per  questo  canale  è poi 
diventato  referendario  intimo  e tesoriere  d’  una  corte 
tedesca.  Or  quel  disgraziato  ha  inversa  la  cosa  , per 
non  mettersi  in  cattiva  vista  degli  amici  di  lui.  Inolile 
è una  infame  bugia  che  il  conte  Biinau  m*  abbia  man> 
dato  in  Italia,  e che  io  , dopo  essermi  recate  qui  a sue 
spese,  abbia  creduto  bene  di  non  più  ritornare.  Se  \ è 
alcuno  al  mondo  che  abbia  creduto  di  riconoscere  in 
tne  1'  uomo  onesto  , lo  fu  certamente  questo  signore , 
nè  vorrei  essere  conscio  d’  una  tale  azione. 

Il  signor  Fùesslj  , all'  occasione  delle  lettere  rega 
latemi  di  milady  Montagli  , fa  menzione  del  di  lei 
figlio,  perchè  eravamo  molto  conoscenti,  ma  egli  pren- 
de questo  in  iscambio  del  lord  Ballimore  , eh'  io  co- 
nobbi del  pari , ed  è questi  e non  quegli  che  venne  i.i 
Roma  , e che  usciva  di  rado  di  camera  per  distillare 
e fare  una  cassa  dopo  1’  altra  di  mal  intesa  medicina. 

Montagli,  come  è ben  noto  , fu  diseredato  dal  padre 
e madre,  e tutta  la  facoltà  è rimasta  a sua  sorella 
milady  Bute  , il  cui  figlio  or  trovasi  in  Roma  collo  spo- 
rico di  Ginevra  Mallet.  Amendue  avranno  avuta  la 
loro  ragione  di  così  operare  , e lo  conferma  difinti 
B ultimo  avvenimento.  In  Alessandria  fece  conoscenza 
col  console  danese,  che  avea  una  bella  moglie.  Monta- 
gli mandò  allora  il  marito  con  pretesti  in  Olanda  ; 
dopo  qualche  tempo  mostrò  una  lettera  col  falso  an- 
nunzio della  morte  del  console,  indusse  la  moglie  a 
sposarlo,  e ora  se  la  conduce  seco  attorno  per  la  Siria. 


(i)  Beretids.  E . 
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Poco  dopo  il  residente  danese  in  Costantinopoli  rice- 
vette lettera  dal  suddetto  console  da  Texel  , e Monta- 
gli non  sarà  securo  in  nessun  luogo  neppure  della 
Turchia.  Egli  mi  scrisse  da  Alessandria. 

Salutate  tutti  i nostri  amici  , particolarmente  1’  in- 
namorato Fiiessly. 

Sono  ec. 


AL  SIG.  1VIUZEL  STOSCH 

IN  GERMANIA 

Roma,  4 Eebbrajo  ì ^G5 . 

ILa  gratissima  vostra  fu  tosto  letta  alsig.  cardinale  che 
me  ne  richiese,  in  presenza  della  vecchia  principessa 
Albani,  e tutti  e due  vi  mandano  col  mezzo  mio  i loro 
saluti  in  segno  del  piacere  provato  per  una  sì  bella  de 
scrizione.  Non  voleva  aspettare  a scrivervi  finché  giun- 
gesse l’ultima  vostra  , e ne  avea  presa  più  volte  la  riso- 
luzione; già  pochi  giorni  particolarmente  , sentendo 
l’opera  per  la  prima  ed  ultima  volta  in  questo  Car- 
novale , era  il  mio  spirito  tutto  occupalo  della  vostra 
immagine  , e tanto  mi  sentiva  per  voi  commosso  di  te- 
nerezza che  dovetti  ritirarmi,  onde  lasciare  libero  sfo- 
go alle  mie  lagrime.  Quantunque  or  sia  innamorato 
e 1’  immagine  dell’  amante  dovesse  essermi  più  pre 
sente  che  qualunque  altra  , pure  io  non  sentiva  in  quel 
momento  che  1’  amico,  e 1’  anima  mia  avvezzata  dalia 
giovinezza  a non  occuparsi  che  deìla  sola  amicizia  , 
diedemi  una  prova  evidente  coni'  ella  nei  suoi  rapi- 
menti s’  innalzi  alla  origine  e alla  vetta  e al  trono  di 
quest’amicizia,  in  cui  trova  il  sommo  suo  godimento. 
Non  ni’ è possibile  tacervi  questa  commozione,  poi- 
ché il  mio  spirito  restò  tutta  la  notte  agitato  , e si  sfo- 
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gò  ove  trova  sollievo , nel  dolore.  M5  alzava  dal  letto  , 
mi  vi  gettava  di  nuovo,  e sembrava  nuotare  nella  bea- 
titudine. Quanti  rimproveri  mi  feci  per  due  lettere 
scrittevi  in  Ancona?  Ciò  avvenne  or  sono  circa  quin- 
dici giorni- 

Scrivo  oggi  dopo  aver  ricevuto  jerserala  vostra  lette- 
ra , perchè  desiderava  ardentemente  d'avere  le  vostre 
osservazioni  intorno  alla  Storia  dell1  Arte,  Si  tradurrà 
a Parigi,  e mi  si  è fatto  già  sapere  che  posso  mandare 
aggiunte  e correzioni.  Ne  ho  da  far  molte  , e desidero 
frappoco  vederle  cogli  occhi  vostri.  Siccome  ci  va  del 
mio  onore  vi  prego  non  perder  tempo.  La  mia  secon- 
da relazione  intorno  alle  Recenti  Scoperte  di  Erco- 
lano  più  importante  della  prima  ,è  ancora  in  viaggio, 
ed  attendo  vostri  ordini  intorno  al  modo  di  spedirvela. 
Ho  spedito  per  la  stampa  il  mio  Saggio  sull’  Allego- 
ria , die  però  non  uscirà  fino  a s.  Michele  , e mi  oc- 
cupo ancora  di  raccogliere  e far  disegnare  nuovi  mo- 
numenti per  la  mia  grand’  opera  ; ma  intanto  mi  son 
messo  ad  un  lavoro  latino  col  titolo  : Conjectanea  in 
Graecorum  autor es  et  monumenta . Esso  conterrà 
passi  degli  antichi  scrittori  greci  parte  corretti  , parte 
illustrati , ed  iscrizioni  egualmente  torrette  o dilucida- 
te. Sarà  dedicato  alla  società  inglese  d’antichità. 

Credereste  voi  che  il  Livornese  non  abbia  mai  ri- 
sposto alla  mia  dedica  , e che  per  evitare  di  farlo,  oc- 
correndogli certe  cose  in  Roma  , per  cui  avrebbe  do- 
vuto valersi  necessariamente  del  mio  servigio  , abbia 
preso  piuttosto  una  via  molto  incomoda  ? Questa  in- 
gratitudine e la  poca  riconoscenza  dei  nostri  tedeschi  , 
da’  quali  non  cerco  che  d'essere  pagato  di  gentilezza  , 
mi  hanno  finalmente  determinato  a non  perdere  piu 
un'  ora  con  nessuno  , e perciò  rifiutai  al  residente  sas- 
sone Bianconi  di  mostrare  e spiegare  ad  un  giovane 
•onte  Calenberg  di  Sassonia  perfino  la  sola  villa  del 
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Cardinale.  Questi  mi  obbliga  a stenderne  una  breve 
descrizione  che  gli  viene  da  molti  domandata , e pre- 
sto mi  metterò  a questo  lavoro. 

Attendo  il  celebre  e famoso  Wilkes  d' Inghilterra 
che  ha  una  lettera  per  me.  Se  ha  sentimento,  Pistrui- 
rò  come  merita.  Il  re  di  Prussia  ha  richiamato  dalla 
Sassonia  il  suo  inviato  Biikow , e ciò  è segno  di  nuove 
calamita  per  quel  disgraziato  paese.  Il  principe  Carlo 
duca  di  Curlandia  si  reca  in  Ispagna  come  generai 
en  chef  di  quelle  truppe. 

In  questo  momento  è stato  da  me  Wilkes  , cui  mi 
sembra  d’  aver  piaciuto  , avendo  egli  deposto  tutto 
3'  orgoglio  repubblicano  e pregatomi  istantemente  di 
andare  oggi  stesso  a pranzo  da  lui  , il  che  rifiutai. 

Vi  bacio  mille  volte  ec» 

AL  SIG.  RIEDESEL 
A STUTTGART 

Roma  , 22  Febbrajo  1^65. 

Mi  avete  pienamente  risarcito  del  vostro  lungo  si- 
lenzio e dalla  prontezza  con  cui  vi  rispondo , scorgere- 
te che  vi  voglio  levar  ogni  dubbio.  Io  mi  sono  acqui» 
stato  presso  di  voi  meno  meriti  che  presso  altri  venuti 
anche  dopo,  e i quali  non  si  danno  neppur  la  pena  di 
scrivere.  Avete  dunque  assai  meno  ragione  di  ricor- 
darvi di  me  ; ma  voglio  , per  quanto  posso  , soddisfare 
ogni  mio  debito,  e mentre  ho  abbandonato  quasi  del 
tutto  la  corrispondenza  tedesca  , voglio  con  voi  man- 
tenerla fino  alia  morte. 

Mi  rallegro  della  risoluzione  presa  di  voler  respirare 
un  aria  libera  , col  che  si  tolgono  nello  stesso  tempo 
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molli  ostacoli  ad  un  viaggio  in  Italia  . Capisco  peri? 
benissimo  che  alla  borsa  non  è indifferente  1*  essere  in 
Roma  od  in  Losanna,  eia  mia  brama  di  vedervi  anco 
ra  in  questa  vita  non  può  nè  dev’  essere  ragione  abba- 
stanza per  farvi  intraprendere  un  viaggio  così  costoso. 
Vi  consiglierei  anzi  , che  potendo  rimaner  libero,  ri- 
sparmiaste per  due  anni,  affine  di  poi  eseguire  questa 
intrapresa,  e venire  allora,  aggiungendovisi  la  speranza 
di  avere  intorno  a quel  tempo  il  nostro  Mengs  di  ri- 
torno a Roma  con  tutto  il  suo  stipendio  promessogli 
con  sicurezza  dal  re  di  Spagna.  Allora  potrei  contri- 
buire molto  al  vostro  piacere  senza  spese  d'ambe  le 
parti . 

Si  vuole  intraprendere  a Parigi  la  traduzione  della 
mia  Storia  dell’  A r te , come  si  è già  fatta  quella  del 
mio  primo  opuscolo  sulle  Scoperte  di  Ercolano. 
Quest’opera,  come  credo,  mi  ha  chiuso  la  via  a questo 
Museo;  almeno  Paderni  non  vuol  più  avere  amicizia 
meco  . Mi  venne  questi  giorni  qualche  tentazione  di 
andarvi  e restarci  tanto  comodamente  quanto  che  non 
sara  sì  facile  il  riuscirvi.  Feci  conoscenza  e posso  dire 
amicizia  col  famoso  Wilkes,  che  non  si  trattenne  che 
pochi  giorni  in  Roma  , ed  andò  poscia  a Napoli  . In 
Roma  non  era  stato  diretto  dall’  Inghilterra  che  a me 
solo.  Questo  secondo  Milton  e nemico  del  presente 
governo  inglese  è talmente  schiavo  d’  amore  che  prese 
seco  da  Parigi  una  bella  Veneziana  per  nome  Corradi" 
ni  , la  quale  si  dice  essere  una  ballerina  , onde  vivere 
seco  qualche  tempo  a Napoli.  Essa  ha  fatto  meco 
molta  dimestichezza  , ed  essendo  stala  in  Vienna  ed  a 
Stuttgard  vi  dovrebbe  esser  nota  . Ha  un  equipaggio 
proprio,  e vive  da  grande  dama  , ma  tutto  a spese  di 
esso  Wilkes.  Jeri  partirono  a quattordici  cavalli,  e vo- 
gliono tenere  delle  camere  destinate  per  me  a Na- 
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ilo  cominciato  a scrivere  in  lingua  latina:  Conjecta 
nea  in  Graecorum  autores  et  monumenta  , che 
contiene  de’  passi  corretti  ed  illustrati.  iNon  mi  manca 
che  il  tempo  dovendo  pur  troppo  perdere  il  migliore 
inutilmente  . Conosco  benissimo  quel  vostro  letterato 
di  Stuttgart  ; egli  ha  cominciato  di  buonora  ed  io 
tardi  . Ma  non  è facile  aprire  gli  occhi  in  Roma  senza 
una  guida  intelligente,  e se  ne  trovano  poche  od  anzi 
nessuna  . Io  poi  sono  divenuto  tanto  difficile  che  non 
potei  indurmi  a mostrare  ad  un  certo  conte  tedesco  (ì) 
neppure  la  sola  villa  del  Cardinale,  perchè  egli  imma- 
ginandosi forse  esser  questa  la  villa  del  mio  padrone, 
non  credette  necessario  di  farsi  prima  annunziare  a 
me  . Egli  voleva  visitarla  in  compagnia  dJ  un  suo  co- 
noscente , ed  io  che  il  penetrai  , gli  diedi  un  bel  no  . 
Di  nuove  scoperte  ora  non  mi  sovviene  nulla  se  non 
che  d’  una  Venere  trovata  a Velletri  in  una  villa  del 
padre  dell’  imperatore  Eliogabalo  , come  risulta  dal- 
V iscrizione  Essa  fu  comperata  dal  signor  Cardinale  , 
ma  è ancora  senza  testa  e non  è la  più  bella  . Jenkins 
ha  comperato  una  testa  di  Pallade  , che  io  tengo  per 
la  più  perfetta  bellezza  sotto  al  sole  , e mi  prevenne 
mentre  io  teneva  consiglio  colla  mia  borsa . Ma  se 
posso  impedirlo  , essa  non  uscirà  di  Roma  (2) . 

Sono  ec. 


(1)  Vedansi  le  lettere  antecedenti.  E. 

(2)  Lettere  a Yolkmann  . Franke  e Riedesel  16  e i3  lu- 
glio 1764.  E. 
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AL  SIG.  RIEDESEL 

A LOSANNA 

Roma  , 3o  Marzo  1766. 

Ho  indugiato  otto  giorni  a rispondervi  avendo  do- 
vuto scrivere  molte  lettere  di  dovere  , fra  le  quali  uu 
ringraziamento  in  latino  alla  R.  Società  delle  scienze 
di  Gottinga  che  mi  ha  nominato  suo  membro , ed 
avendomi  scritto  contemporaneamente  anche  alcuni 
professori  ho  dovuto  pur  loro  rispondere  . Dedicherò 
a questa  società  la  mia  uéllegoria  . 

Non  avrei  mai  creduto  che  un  principe  tedesco  leg- 
gesse un  libro  tedesco  sistematico,  se  non  mel  scriveste 
voi.  Oltre  all’idea  che  mi  date  dell’ alto  merito  di 
questo  principe  (ì),  ciò  fa  conoscere  in  lui  un  buon 
patriotta  . Posso  dunque  osare  di  pregarvi  di  racco- 
mandare umilmente  a questo  serenissimo  Principe  la 
mia  piccolezza  , e desidererei  poterlo  fare  personal- 
mente in  Roma  ed  in  vostra  compagnia.  Quest'  onore 
avuto  dalla  mia  Storia  mi  compensa  di  ciò  che  ho 
dovuto  sperimentare  di  recente,  e che  si  assomiglia  a 
quanto  racconta  di  se  Cicerone  . Era  stato  questore  in 
Sicilia  , e vi  avea  amministrato  questo  impiego  con 
grande  lode  $ credeva  dunque  di  sentire  parlar 
molto  di  se  al  suo  ritorno  in  Roma  , e rimase  assai  av- 
vilito, quando  alcuni  suoi  conoscenti  neppur  sapevano 
eh’  egli  fosse  stato  in  Sicilia  . Un  giovine  conte  tede- 
sco (2),  che  si  vuole  essere  un  grande  suonatore  Spici * 


(1)  Il  principe  Luigi  di  Wurtemberg.  E. 
(a)  Calenherg.  E, 
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maini  , ( SpàLrncinri  chiamasi  nella  Bassa  Sassonia  un 
musico)  venne  da  me  dopo  qualche  tempo  della  sua 
dimora  in  Roma,  soltanto  per  eseguire  una  commissio- 
ne di  cui  era  stato  incaricato  a Bologna,  ove  avea  inte- 
so per  la  prima  volta  che  io  era  al  mondo,  e che  avea 
scritto  dei  libri  . Credeva  poi  che  fossero  in  latino  , e 
son  molto  contento  di  me  medesimo  di  non  avergli 
detto  altro  , se  non  che  ho  scritto  per  lo  piti  nella  nos 
stra  lingua,  senza  indicargli  cosa  . 11  suo  ajo  o compa- 
gno parimente  tedesco  , non  avea  mai  inteso  nominare 
Mengs,  ma  questa  non  potei  lascargllela  passare  senza 
rimprovero  . Sono  amendue  ancora  in  Roma  , e non 
gli  ho  veduti  altrimenti.  Cosa  credete  che  bisognerebbe 
fare  di  questa  sorta  di  gente  ? Dell’  uno  si  dovrebbe 
fare  un  vero  musico.  Dell5  altro  non  so  nulla:  lo  man- 
derei in  un  paese  , ove  gli  uomini  hanno  poche  idee  . 
Vi  è qui  inoltre  un  Lipsiano  che  non  ho  mai  veduto  . 
Questi  soggettini  mi  confermano  sempre  più  nel  mio 
proponimento  di  sottrarmi  ai  forestieri  e specialmente 
ai  tedeschi.  Il  signor  conte  mi  fece  un  bel  complimen- 
to nel  prender  congedo,  dicendomi  : » che  era  pa- 
« drone  di  andare  da  lui  a pranzo  quando  voleva  , 

33  poiché  egli  non  invitava  nessuno  per  un  giorno  de- 
33  terminato.  « Che  vi  pare  di  questa  gentilezza?  Io 
gli  risposi  che  pranzo  col  Cardinale. 

Non  è a supporsi  che  si  conosca  nella  Svizzera  il 
vero  bello,  ma  felice  è colui  che  è veggente,  come  sie- 
te voi,  in  paese  di  ciechi.  Forse  dico  troppo,  perchè  si 
può  essere  felice  anche  senza  queste  cognizioni  , ma 
non  senza  il  sentimento,  io  credo,  se  anche  restasse 
oscuro. 

Voi  nominate  il  Fiiessly  $ è vero  , per  nessuno  altro 
mi  son  data  tanta  premura  come  per  lui  , eppure,  il 
credereste,  elisegli  in  un  anno  non  m*  ha  scritto  che 
una  volta  sola  ? ed  anche  questa  soltanto  dopo  ricevuta 
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l'opera  dedicatagli,  ed  in  un  modo  die  poteva  ben  ca- 
pire che  non  1’  avrebbe  fatto  neppur  allora  se  avesse 
potuto  esentarsene.  Perciò  non  voglio  più  entrare  asso- 
lutamente in  corrispondenze , e riguarderò  come  una 
offesa  ogni  lettera  in  cui  mi  venga  raccomandato  un 
forestiere.  Fra  tanti , voi  solo  mi  siete  rimasto , e ^ ami- 
chevole corrispondenza  con  voi  e con  MengvS  mi  è estre- 
mamente cara.  Sono  ec. 

AL  SIG.  HEYNE 

A GOTTINGA 

Roma  , 3o  Marzo  1765. 


TV 

aon  sono  abbastanza  fertile  d’idee  per  ringraziarvi 
in  tre  diversi  modi  per  1’  onore  usatomi , a voi  stesso 
posso  portare  Ciocché  non  posso  far  io, 

sarà  fatto  da  altri. 

Ho  spiegato  al  signor  Cardinale  la  stima  che  gli 
dimostrate,  e mi  ha  incaricato  di  far  sapere  a voi  ed  ai  si- 
gnori della  società,  ch’egli  prende  grande  interesse  al- 
la mia  nomina  . Ne  ricevetti  le  congratulazioni  in  una 
grande  adunanza  in  casa  sua  da  cardinali , prelati  , da- 
me ec.  Che  uomo  è egli  ? dite  voi.  Egli  è l’uomo  il 
più  amabile  che  io  conosca  , e che  unisce  i più  gran- 
di talenti. Ha  settantatre  anni  sulle  spalle;ma pensa  come 
un  uomo  di  quaranta  , e fabbrica  come  se  fosse  sicuro 
di  viverne  ancora  venti.  La  sua  villa  vicino  a Roma  , su- 
pera quanto  fu  fatto  nei  moderni  tempi,  eccettuata  la 
chiesa  di  S.  Pietro.  Egli  vi  ha  creato  perfino  il  terreno, 
e ne  è stato  il  solo  architetto.  UiP  altra  sua  villa  trova- 
si a Nettuno  presso  al  mare  sulle  rovine  dell’  antico 
Anzio,  ed  è fabbricata  come  l’avrebbe  progettataAdria- 
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no.  Una  terza  villa  da  lui  del  pari  fabbricata  è a Castel- 
lo non  lungi  da  Albano.  A Nettuno  andiamo  assieme 
dopo  Pasqua  , per  otto  o quindici  giorni , ed  al  ritorno 
comincia  la  villeggiatura  alla  Villa  vicino  a Roma,  ove 
abitiamo  fino  alla  metà  di  luglio  f ma  io  sono  deciso 
di  restare  tutta  Pestate  fuori  di  Roma.  Le  mie  camere 
colà  potrebbero  esser  desiderate  da  qualche  principe. 
Io  sono  il  favorito  senza  invidia  in  tutta  la  numerosa  cor- 
te del  Cardinale  in  cui  si  trovano  fino  a dieci  secretali 
che  hanno  abbastanza  da  fare.  La  mia  incumbenza  ò 
l’ispezione  della  Biblioteca  e del  gabinetto,  che  sono 
a mio  solo  uso.  Vi  potete  dunque  immaginare  che  sol 
no  tutt’ altro  che  in  solitudine  e che  non  ho  avuto  bi- 
sogno di  aspettare  il  signor  B.  (ì).  Io  la  cerco  però 
quanto  posso  e non  essendomi  assoggettato  a nessuna 
violenza  ( poiché  in  Roma  ho  fatto  tutto  ciocche  forse 
a qualche  altro  avrebbe  costato  e fortuna  e salvezza  , 
e a me  invece  tutto  è riuscito  ) così  vivo  a mio  senno. 
B. . . comincia  a vedere  che  Roma  è un  paese  del  tutto 
differente  cjt a quello  eh’  egli  si  erajmmaginato  in  un  me- 
se di,  soggiorno.  Tutto  ciò  non  mi  lascerà  mai  cadere 
in  pensiero  di  dare  ascolto  a qualche  invito  d’  altro- 
ve , al  che  si  aggiunge  che  fra  due  anni  aspetto  il 
mio  amico  dalla  Spagna  nel  cui  seno  voglio  finir  qui 
i miei  giorni.  I miei  Monumenti  inediti  hanno  soffer- 
to un  colpo  , ma  il  lavoro  non  è interrotto  , 
nopov  sùps  Zzo;  (2).  È un’  opera  , che  spargerà  assai  luce. 

Dell’  AnteJiomer  et  Posthomev  di  Tzetzes  nulla 
si  trova  nell  i Vaticana  \ ma  bene  >?  /xexpa  lXi«5.  f^ee* 

(1)  Bianconi?  E. 

(2)  T «v  <P  a^oxyiTwv  7ropov  si jpe3r&o^  . sono  le  parole  fina- 
li di  alcune  tragedie  di  Euripide.  Conf.  Medea  v.  i 4 1 S ibiq. 
Barnes,  et  Porson.  E. 

Tota.  A. 
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chia  Vatic.  N.  1701.  Inoltrt!  ànoSca-.u;  oàlriyopixou  t z; 
O^npov  IiUacJo?.  Ibid.  1769. 

Del  Museo  Capitolino  non  sono  pubblicati  che  tre 
volumi.  I disegni  son  fatti  con  gusto  e cognizione  ; v’è 
soltanto  qualche  errore  in  alcune  piccole  cose.  Monsi- 
gnor Bottari  lavora  adesso  intorno  al  quarto  tomo  delle 
opere  a rilievo , e le  sue  illustrazioni  mostreranno  a 
quanto  giungano  le  sue  forze. 

Nulla  so  di  Civita  Turchino , ma  credo  che  il  si- 
gnor Riiter  sia  in  errore.  I sepolcri  etruschi  sono  presso 
Corneto  quattro  miglia  da  Civita  vecchia  , presso  al 
mare.  Non  trovandosi  le  Transazioni  in  nessuna  bi- 
blioteca di  Roma  , non  so  che  cosa  quegli  ne  abbia 
detto  e non  voglio  scrivere  nulla  di  superfluo. 

11  supplemento  del  Donati  non  è ancora  comparso , 
nè  potrà  somministrare  tutto  quello  , cbe  a me  è 
noto. 

Il  Virgilio  è miserabile  (1)  e tuttavia  esce  in  copia 


(1)  L’edizione  di  Virgilio  che  Winckehnann  qui  chiama 
miserabile  e che  Io  è infatti,  comparve  a Roma  1763*1765. 
in  tre  grandi  tomi  in  foglio.  L' editore  ne  fu  un  gesuita  di 
Firenze,  Antonio  Àmbrogi.  In  riguardo  al  lusso  esterno, 
ed  alla  pompa  tipografica  , accresciuta  viepiù  dai  bei  rami 
appartiene  alle  più  magnifiche  edizioni  italiane  di  antichi  au- 
tori. Ma  il  pregio  intrinseco  giunge  appena  a quello  delle 
edizioni  di  Junker  e Minelli.  Dappertutto  si  trovano  le  più 
miserabili  e comuni  illustrazioni  di  cose  che  da  noi  non  so- 
no più  ignote  ad  uno  scolaro  di  terza.  Il  suo  unico  merito  è 
la  traduzione  annessavi  in  versi  italiani  che  però  1’  autore 
avrà  già  pubblicato  separatamente  m quattro  tomi  in  quarto 
dal  1753  al  1762  a Roma.  Ed  anche  in  questi  non  ci  sembra 
aver  sempre  superato  Annibai  Caro  di  cui  egli  giudica  assai 
sottilmente.  Chi  vuole  appagare  1'  orgoglio  nazionale  confron- 
ti questa  edizione  romana  così  magnifica  al  di  fuori,  cor* 
quella  così  piena  di  merito  intrinseco  , pubblicata  da  Hey*> 
ne.  Dassdoi  f. 
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dall’  Italia.  Avrete  veduto  il  Callimaco  (ì)  e il  Ni- 
candro  (2)  di  Bandirli  pubblicati  in  Firenze  per  cura 
d’  un  uomo  che  non  sa  leggere  il  greco. 

Del  Museo  Farsetti  non  ho  neppur  veduto  la  let- 
tera indicatami.  Questo  degno  uomo  ha  perduto  il 
coraggio  perchè  i Veneziani  non  permettono  conven- 
tìcole nelle  cose  private  e perciò  il  progetto  dell’  Ac- 
cademia di  disegno  è andato  in  dimenticanza  (3). 

Mi  accadde  ultimamente  quanto  Cicerone  racconta 
di  se  al  suo  ritorno  dal  questorato  di  Sicilia.  Un  giovi- 
ne conte  Sassone  (4)  venne  a me  per  dirmi  qualche 
cosa  di  cui  era  stato  incaricato  in  Bologna  , e colà  avea 

(1)  li  Callimaco  del  Bandirli  è uscito  a Firenze  1763  in  ot- 
tavo. Si  cercheranno  inutilmente  in  questa  edizione  nuove 
spiegazioni  ad  illustrazione  di  questo  poeta.  Si  possono  an- 
che assai  facilmente  distinguere  le  osservazioni  proprie  del- 
l’editore  da  quelle  tratte  dall’edizione  Spanheim.  L’ unico 
merito  di  questa  edizione  ò la  traduzione  italiana  in  versi 
sciolti  di  Antonio  Sai  vini  mai  comparsa  per  i’  addietro  e che 
è veramente  assai  bella  e facile.  Dassdorf. 

(2)  Pubblicò  la  Theriaca  e l’Alesipharmaca  di  Nicandro 
in  8.  a Firenze  1764.  x4.nche  qui  si  cercano  inutilmente  al- 
cune buone  note  dell'editore  intorno  alle  varianti  in  esse  in- 
serite. Questa  edizione  però  oltre  alla  traduzione  italiana  del 
Salvini  ha  anche  il  pregio  particolare,  di  contenere  per  la  pri- 
ma volta  la  Metaphrase  di  Eulecnus  non  più  stampata  e che 
molto  contribuisce  alla  dilucidazione  di  alcuni  passi  diffìci- 
li > quantunque  l’editore  non  ne  abbia  mai  fatto  uso.  Que- 
sto stesso  Bandiui  pubblicò  nel  seguente  anno  1765  il  Museo, 
Arato,  e TriSodoro  ognuno  separatamente.  Ma  sono  egual- 
mente cattivi  ed  infelici  come  nelle  precedenti  edizioni,  e 
sarebbero  stimati  meno  anche  in  Italia  se  non  vi  si  trovasse- 
ro unite  le  traduzioni  italiane  del  Salvini,  non  mai  stampate 
per  1*  innanzi  . Dassdorf. 

(3)  Vedansi  le  note  agli  estratti  delie  lettere  a Cleris- 
seau.  E. 

(4)  Calenberg  E. 
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inteso  cip  io  era  al  mondo  ed  avea  scritto.  Ma  credei* 
te  che  tutto  fosse  iti  lingua  latina  e così  ebbe  termine 
il  colloquio.  Il  suo  compagno  non  avea  mai  inteso  a 
nominare  il  celebre  Mengs , nè  potei  passargliela  senza 
un  piccolo  rimprovero  , poiché  Mengs  è sassone  ed  io 
no.  u4d  Qaramantes  tale  sorta  di  gente  ! Un  giovine 
danese  venne  qui  già  alcuni  anni  da  Parigi,  sol- 
tanto affine  di  studiare  l’ordine  giudiziario,  egli  si 
chiamava  ....  Non  ho  veduto  ancora  in  Roma  nessun 
annoverese,  dal  Hildesheim  vennero  alcuni  canonici  ; 
ma  quelli  che  vennero  dai  paesi  cattolici  sono  per  la 
maggior  parte  guasti  fin  dalla  culla. 

Il  principio  delP  anuunziata  vnoSet jewv  è 

Enei  youdpoc  7r«v7eAvjve  2e Xrjvrj  ae^a vyope. 

Oux  ex  'po wv  ilxeavou  ^aivovaa  ’ke'kovpt.BvY) , 

AV/’  ex  nopfvpxg  rv?g  Aivinq , eog  67 reimv  etxa<7at  , 
Avaa-xt^Two-a  ^epavyjqg  , xat  nlzov  rou  ywqyopov  9 
Xpr^etg  elavvuv  nop'p'o)  croi  t cng  ipv^txoug  axTici 
Tcov  (7xot5ivwv  Ìe^soìv  xai  |3ij3X«v  ryjv  éarxrepav. 

Più  sotto  dice  questo  buon  uomo  : 

E7TI  TWV  $vo  zpctTicov  'OpLYipoi;  VnY)p%ZV  , 

®«|3 aìxrjg  xai  TpwìxYiq.  oic?ag  ex  Upovanidou 
Kat  Aiovvacog  e^pvj  o'  xvxloypxyoq  rouro. 

Ma-^e  xai  a^o^ev  xa).wg  axpij3eg-ep«g  touto  a 
O 7T0175T72;  2T7](Tl^opog  Oiog  7JV  *H<710C?0U, 

Ev  xpovoiq  tov  •Ea.lctpifìo g cov  xac.  rov  IIu5ayopow. 

'Ovtoi  <T  'O^Yipov  v^tpoi  xpovot g teTpaxoo’ioig. 

Fiat  applicatio  ad  Marmar  Parium . 

Avrei  desiderato  di  trovare  un  vecchio  rispettabile 
codice  di  Ateneo  , poiché  questo  autore  ci  deve  giu- 
stamente stare  a cuore;  ma  invano.  Tutti  i codici  dei 
luoghi  d’  Italia  da  me  visitati  , sono  moderni  ed  il  più 
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vecchio  che  si  trovava  nella  Biblioteca  Farnese  , anti- 
camente in  Roma  e dipoi  in  Parma,  ne  fu  involato  , 
poiché  in  Napoli,  ove  ora  esiste  questa  Biblioteca,  più 
non  si  trova.  Io  ne  ho  corretto  ed  illustrato  qualche 
passo  nell’  Allegoria. 

Mi  ricordo  che  Y iscrizione  del  padre  di  Eliogabalo 
fu  già  inserita  da  un  romano,  quantunque  con  alcuni 
errori,  nella  gazzetta  letteraria  di  Firenze.  Mi  sembra 
avervi  scritto  in  quella  occasione,  che  il  proprietario 
della  mentovata  vigna  presso  Velletri  avea  scoperto  una 
tavola  di  piombo  piena  d’  iscrizioni  a rilievo  , da  lui 
comparata  in  grandezza  alla  porta  d’  un’  alta  camera, 
nel  palazzo  Ginetti  ove  io  allora  mi  trovava.  Egli  1’  avea 
già  fusa  e vendutene  sette  mila  libbre  per  timore  che  il 
pubblico  o la  comunità  della  menzionata  città  , gliela 
potessero  prendere. 

Ho  avuto  occasione  di  fare  stretta  conoscenza  col  ce- 
lebre Wilkes  ed  avea  tempo  d’essergli  attorno  essendo 
venuto  nel  carnovale,  ma  non  si  trattenne  in  Roma  che 
appena  otto  giorni.  Conduce  seco  una  bella  giovane , 
che  si  chiama  Contadini  ed  è di  Parma;  peccato  che 
sia  stata  una  ballerina.  L’ha  presa  da  Parigi  tenendo  el- 
la un  proprio  equipaggio , tutto  però  a spese  del  suo 
adoratore  ; riesce  un  boccone  assai  caro.  Andarono  da 
qui  a Napoli  con  quattordici  cavalli  di  posta.  Colà  egli 
prese,  come  mi  scrive,  una  comoda  abitazione  sopra 
una  piacevole  eminenza  , lontana  dallo  strepito  , onde 
terminarvi  la  sua  storia  d’  Inghilterra  ,•  From  thè  re - 
< volution  e preparare  una  nuova  edizione  delle  opere  di 
Churchill.  Tiene  alcune  camere  pronte  per  me  e po- 
trebbe darsi  che  nelP  autunno  facessi  una  visita  a lui  ed 
alla  sua  bella.  Ha  fatto  stampare  a Parigi  una  difesa  in 
inglese  col  titolo  : a Letter  to  thè  worthj  Electors  of 
thè  horough  of  Ajlesbury  in  thè  Connty  of  Bucks. 
Lond.  i764:8.’che  probabilmente  non  sarà  nota  in  Ger- 
mania essendo  rara  anche  in  Inghilterra. 
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Bramerei  sapere  da  voi,  se  si  possa  vivere  contenti  in 
un  luogo  come  Gottinga  e come  si  faccia  ad  esserlo  ^ 
poiché  non  mi  posso  immaginare  che  se  ne  possa  tro- 
vare occasione  in  una  città,  qual  è cotesta  vostra  ed  ogni 
altra  di  Germania  ove  esistono  accademie  , eccettuata 
Lipsia , ed  ove  i professori  devono  prendere  quella  se  • 
rietà. Mi  sembra  che  con  questo  modo  di  vivere  si  ab- 
bia a divenir  vecchio  prima  del  tempo  , vogliasi  o no. 
Ma  sarebbe  ancora  più  pesante  per  chi  ha  goduto  lun- 
go tempo  un  cielo  benigno  ed  un  bel  paese  ove  ride  tut- 
ta la  natura.  Sono  ec. 

AL  S!G.  ENRICO  FUESSLY 

A ZURIGO 

Roma,  2 Aprile  176 5 

Ho  ricevuto  jeri  finalmente  il  vostro  regalo  ed  ho  man- 
dato i colori  al  signor  consigliere  Reiffenstein.  Mi  com- 
piaccio anticipatamente  della  lettura  di  tutti  questi  li- 
bri , e in  particolare  dell5  Omero  che  mi  ricorderà  sem- 
pre la  vostra  bontà,  poiché  mi  sarà  compagno  ovunque 
mi  trovi.  Resto  vostro  debitore  finché  si  presenti  un’  oc- 
casione da  potervi  fare  qualche  piacere.  Ben  ni  imma- 
gino che  nulla  manchi  alla  vostra  contentezza  e vi  pren- 
do il  dovuto  interesse.  Sono  come  sarò  sempre,  ec. 


DI  ’WINCKHLMANN 


AL  SIG.  MARPUHG. 

A BERLINO 

Roma,  i3  Aprile  1765 


Il  Signor  Frisch  (1)  giunto  j eri  felicemente  per  mare 
da  Marsiglia,  mi  ha  portato  la  cara  tua  e cercherò  di 
essergli  utile  in  ogni  possibil  modo  , essendo  mio  com- 
patriotta  e da  te  raccomandato.  Inoltre  il  suo  nome  stes 
so  gli  acquista  un  merito,  presso  di  me  pel  suo  celebre 
avo  (2)  ch’io  conobbi  qual  rispettabile  vecchio.  Da  que- 
sto giovane  artista  ho  avuto  consolanti  notizia  della  tua 
salute,  e desidero  che  il  tuo  talento  ed  i tuoi  meriti  ot- 
tengano una  ricompensa  adattata  estabile.  Non  mino- 
re è la  mia  brama  di  abbracciarti  , essendo  tu  forse  il 
mio  più  vecchio  amico  , ma  vedo  svanire  quasi  ogni 
speranza  dell’adempimento  di  questo  desiderio.  Da  un 
lato  io  non  sono  più  in  tal  condizione  che  mi  possa  ve- 
nire il  capriccio  di  fare  un  viaggio  in  Germania  , dal- 
1’  altro  non  vi  sono  nè  apparenze  nè  motivi  da  farmi  can- 
giare Roma  colla  mia  patria,  a malgrado  della  inclina- 
zione che  avrei  di  consacrarle  il  resto  della  mia  vita. 
Debbo  contentarmi  della  lusinghevole  certezza  che  la 
mia  premura  per  dare  ai  tedeschi  alcune  notizie  , non 

(1)  Gio  Cr.  Frisch  pittore  di  storia  fu  alcuni  anni  in 
Roma  donde  ritornò  a casa  per  la  via  di  Parigi  , con  metti 
stivdj  sopra  Raffaello  e gli  antichi.  Il  re  gli  assegnò  tosto  una 
pensione  annuale  e gli  fece  fare  varj  lavori.  Nel  1768  ha  ese- 
guito nel  nuovo  castello  di  Potsdam  tre  soffitti  ed  altri  qua- 
dri. Dassdorf. 

(2)  Egli  era  rettore  e suo  padre  incisore,  E. 
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sia  stala  infruttuosa.  Ho  ritrovato  qui  dopo  molle  fall- 
che  quella  quiete  , in  cui  uno  dei  sette  savj  , poneva  il 
sommo  bene  , ed>  essendo  stati  i miei  desiderj  sempre 
assai  moderati,  ho  la  grande  fortuna  di  poter  dire  , 
ciocché  pochi  possono  o vogliono  , di  non  aver , cioè  , 
più  nulla  a desiderare.  E tanto  più  che  nutro  la  speran- 
za di  veder  ritornare  fra  due  anni  dalla  Spagna  in  que- 
sta nostra  vera  patria  , il  mio  più  grande  amico,  il  si- 
gnor Mengs,  colla  sua  ernia  amica  , conservando  tutta 
Ja  sua  ragguardevole  pensione.  E questo  solo  manca  al- 
la mia  piena  contentezza.  Questa  nostra  triplice  amici- 
zia è della  specie  più  alta  e sublime,  e questo  solo  mo- 
tivo basterebbe  a farmi  rifiutare  ogni  altra  offerta  per 
poter  chiudere  i miei  giorni  in  seno  ad  oggetti  sì  cari. 

Rimasi  sorpreso  al  veder  qui  questi  giorni  due  gio- 
vani Conti  sassoni  che  non  aveano  neppur  inteso  mai 
a nominare  il  suddetto  grande  artista  , il  quale  nativo 
coni’ essi  di  Sassonia  , fa  onore  alla  loro  patria  ed  a 
tutta  la  nazione.  L7uno  avea  udito  parlare  de’ miei 
scritti  soltanto  a Bologna;  credeva  che  fossero  in  latino 
nè  sapeva  di  che  trattassero . Il  secondo  di  quegli  sba- 
dati viaggiatori  mentre  io  gli  faceva  osservare  la  più 
bella  statua  di  Pallade  nella  magnifica  villa  del  mio 
padrone  , non  arrossì  di  domandare  che  cosa  rappre- 
sentasse quella  figura.  Con  tal  sorta  di  gente  non  posso 
parlare  che  una  sola  volta  , e devono  ascriverlo  alla 
loro  ignoranza  non  alla  mia  poca  officiosità  . 

Mosè  e Nicolai  dei  quali  mi  annunziasti  il  favore- 
vole giudìzio  intorno  alle  mie  opere,  mi  sono  nomi 
assai  rispettabili  . Scrissi  al  primo  nel  passato  autunno 
per  mezzo  del  barone  di  Schlahbrendorf  (i),  che  allo- 


(i)  Dipoi  conte  rii  Schlabbrendorf.  La  lettera  per  uno 
strano  ae<  ideate  non  era  giunta  nelle  mani  di  Mosè  DassdorJ'. 
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ra  trovavasi  la  Roma,  ma  non  ho  avuto  risposta.  Sicco- 
me però  non  ebbi  mai  risposta  nè  da  quello  cui  dedi- 
cai la  Lettera  sulle  scoperte  di  Ercolano  , nè  del 
Livornese  , cui  ho  diretto  1*  opera  sul  Sentimento  del 
Bello  , non  mi  sembrò  straordinario  nè  inaspettato 
tale  silenzio  . Credo  però  che  la  lettera  da  me  scritta 
a quel  degno  uomo  sia  andata  perduta.  In  essa  lo 
pregava  fra  altre  cose  di  darmi  notizia  del  signor  Pie- 
tro Federico  Guglielmo  Lamprecht,  che  era  una  volta 
il  mio  migliore  amico  , ma  cui  la  lontananza  sembra 
aver  fatto  dimenticare  interamente  la  mia  persona. 
Desidererei  vedere  due  sole  righe  che  mi  accertassero 
della  sua  vita  e della  buona  memoria  , in  cui  mi  tie- 
ne , per  potergli  rispondere  con  assicurazioni  di  vero 
amore  e devozione.  Non  ho  saputo  altro  se  non  che 
egli  è in  Berlino  e consiglier  aulico.  Attendo  Runa 
cosa  e T altra  per  la  tua  mediazione  $ il  signor  consi- 
gliere di  Commercio  Walther  in  Dresda  mi  rimetterà 
la  tua  lettera  . 

Fra  pochi  giorni  andrò  col  mio  rispettabile  amico  a 
Porto  d"  Anzo  nel  magnifico  casino  fabbricato  da  lui 
stesso  sulla  spiaggia  del  mare  , e al  nostro  ritorno  co- 
mincierà la  villeggiatura  nella  sua  villa  vicino  a Roma, 
che  suole  durare  quasi  due  mesi.  Durante  questo  tem- 
po, essa  è quasi  la  corte  di  Roma,  ed  il  papa  stesso 
suol  farci  ogni  anno  una  visita  . Nella  sera  abbiamo 
per  Io  più  concerto  e ballo  , a cui  possono  intervenire 
tutti  i forestieri  . Ma  in  mezzo  a tanto  strepito  io  sto 
come  mi  piace,  e vivo  sempre  allo  stesso  modo,  cosic- 
ché contemplo  ogni  giorno  lo  spuntar  dell’  aurora  sul 
tetto  piano  del  palazzo.  Sono  ec. 

Poscritto . 

I miei  cordiali  saluti  al  signor  Nicolai  ed  al  signor 
Mosè  , e tutto  quanto  ti  potrà  suggerire  l’amicizia  al 
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signor  Lamprecht . He  was  mj  Friend  , lite  tniest 
Friend  an  Eartl  (1) 

Ho  cominciato  le  Conjectanea  in  Or  decorimi  au- 
tores  et  monumenta  e penso  ad  alcune  ossservaziom 
sulla  mia  Storia  dell'  Arte  . 

AL  SIG.  RIEDESEL 

A LOSANNA 

Roma,  17  Aprile  1765. 

V oi  cominciate  a rendermi  difficile  il  rispondervi , 
poiché  come  potrei  soddisfare  a me  stesso  ed  a voi  , 
pregiatissimo  amico,  rispondendo  ad  una  lettera  che 
come  1J ultima  vostra  mi  beatifica  (olle  espressioni  di 
una  straordinaria  amicizia  ? Mi  vergogno  in  pensando 
di  non  essermene  reso  meritevole  per  alcun  modo  e di 
aver  quasi  dato  per  forza  ad  uomini  indegni,  ciocché 
a voi  si  sarebbe  competuto  . Nessuno  mi  ha  scritto  an- 
cora lettere  come  le  vostre,  e neppur  quello  per  amor 
di  cui  posso  supporre,  d"  essermi  accorciato  alcuni 
anni  di  vita  . Ma  vi  assicuro  che  mi  darei  tutto  1’  im- 
pegno per  mostrarvi  in  Roma,  esser  io  propriamente 
quell’  amico  che  in  me  credete  trovare  . 11  numero  dei 
miei  amici  è ora  limitato  a tre  soli  , voi  Stosch  e 
Mengs  con  sua  moglie  ch’io  considero  come  tutt’  uno 
e sento  una  repugnanza  nel  dover  dare  questo  sublime 
titolo  ad  altri  che  si  prendono  la  liberta  di  cosi  indi- 
rizzarmi le  loro  lettere  . Ma  mi  vo  ritirando  a poco  a 
poco  , e non  ne  fo  maggior  conto  che  di  quelle  altre 
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che  cominciano  col  Mio  Signore . Con  tutto  ciò  sono 
da  compiangere  perchè  non  mi  posso  godere  nessuno 
di  (juesti  tre  amici . Anche  la  speranza  di  veder  qui 
quelli  di  Spagna,  sempre  più  svanisce,  ed  una  speranza 
di  quatir’ anni  è da  considerarsi  per  quasi  vana. 

Mi  si  assicura  che  in  Roma  si  possa  vivere  con  meno 
spesa  che  in  Losanna.  Lo  comprendo  in  parte  , poten- 
do avere  un  servo  che  sappia  cucinare  e ben'si  trova  . 
Anche  ultimamente  me  ne  fu  proposto  uno  , e siccome 
dovrebbe  lasciarsi  instruire  dalla  sorella  del  signor 
Mengs  che  sa  dirigere  la  cucina  ccn  molta  economia, 
\oi  non  avreste  da  pensare  più  a nulla,  quando  il  ma- 
neggio fosse  stato  in  principio  regolato  a modo  di  que- 
sta ragazza.  Poiché  la  Mengs  cercherebbe  essa  tale  ser- 
vitore , gli  prescriverebbe  tutto,  ed  egli  non  potrebbe 
punto  ingannarvi  odi  poco.  Quest’ è il  punto  princi- 
pale j le  camere  sono  il  meno  e non  si  prende  carrozza 
che  dovendo  fare  una  gita  remota  . Son  certo  che  il 
signor  Cardina  le  si  farebbe  un  piacere  di  assegnarvi 
alcune  camere  nella  sua  \illa,  se  voleste  vivere  due  me- 
si d’estate  con  me  fuori  di  Roma.  Ciò  vi  serva  di  av- 
viso per  quel  tempo  in  cui  vi  piacesse  di  fare  un  viag- 
gio in  Italia. 

Ho  rinunziato  a Napoli.  Lo  stesso  padre  Della  Tor- 
re sembra  adirato  per  alcune  parole  con  cui  ho  fatto 
menzione  di  lui,  e col  signor  Conte  Firmian  non  vo- 
glio rinnovare  la  corripondenza  , giacché  è stata  inter- 
rotta. Io  ci  guadagno  perchè  così  sono  sicuro  che  non 
mi  manderà  forestieri  . 

Wilkes  mi  ha  scritto  dopo  un  mese  di  dimora  in 
Napoli  , e dovrà  attendere  per  egual  tempo  la  mia  ris- 
posta . Le  gazzette  parlano  del  suo  ritorno  in  Inghilter- 
ra , ed  egli  ha  preso  casa  per  un  anno  in  Napoli. 

Della  vostra  testa  di  Giove,  carissimo  amico,  non 
ho  notizia  alcuna.  Scriverò  per  essa  , se  così  volete  . 
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Kauderbach  ministro  sassone  all’Àja  mi  scrive  che  un 
conte  Linden  in  Olanda  si  è offerto  di  far  stampare  a 
sue  spese  e con  quanti  rami  voglio,  tutto  ciò  che  sorte 
dalla  mia  penna.  Se  vorrà  intraprendere  la  traduzio- 
ne della  mia  Storia  dell’Arte  vi  contribuirò  quanto  mi 
sarà  possibile  . Sono  ec. 

AL.  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A COSTANTINOPOLI 

Roma,  12  Maggio  iy65 

M i sembra  chesieno  ormai  due  settimane  dacché 
ho  ricevuto  V ultima  vostra  senza  data  , ed  il  poco  tem- 
po che  mi  rimane  oltre  allaVaticana,  alla  villa,  alla  com- 
pagnia che  fo  la  sera  al  mio  padrone,  e ad  altre  occupa- 
zioni, mi  ha  impedito  di  rispondervi  prima  d’ora  essen- 
do sempre  mia  intenzione  di  scrivere  lettere  assai  lunghe. 
Vi  ringrazio  dell’  assicurazione  che  mi  date  della 
costanza  delP  amicizia  vostra,  e vi  ricordo  io  pure  1 
miei  sentimenti  nel  teatro,  che  non  potrò  mai  dimen- 
ticare. Essi  sono  una  sicura  prova  del  mio  amore,  es- 
sendo stato  questo  il  primo  molo  delia  mia  anima  al- 
P impressione  della  musica.  Io  stesso  non  credeva  di 
amarvi  ad  un  tal  srado.  E cosa  non  vi  dirò  a voce  se 
potrò  abbracciarvi  in  Roma! 

Non  so  che  cosa  intendiate  di  dire  che  la  mia  grand 
opera  mi  procurerà  un  impiego  stabile  ; poiché  tu 
Roma  non  mi  resta  altro  a sperare  . Il  Cardinale  mi 
dà  bensì  alcune  lusinghe  pel  Canonicato  della  Rotonda, 
alla  morte  del  Baldani,  ed  io  P accetterei  volentieri  , 
rendendo  i5o  scudi  coll’ obbligo  di  comparire  soltan- 
to la  domenica  mattina . Ma  non  so  scegli  mel  potrà 
procurare,  lire  di  Prussia  avrà  il  primo  esemplare, 
che  spero  uscire  fra  uu  anno  . L’  opera  non  perde  nul- 
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la  pel  ritardo  ; cresce  anzi  ogni  giorno  di  rami  , e di 
dottrina  e mi  si  dice  che  nessun  altro  sarebbe  in  istato 
di  fare  altrettanto . Vi  assicuro  che  mi  maraviglio  io 
stesso  della  dottrina  nascosta  in  questo  lavoro  , e non 
\’  è forse  antico  scrittore  che  non  venga  corretto  in  di 
versi  luoghi  e posto  in  un  nuovo  lume,  col  soccorso 
delle  opere  antiche  che  io  produco  . 

Non  posso  a meno  di  comunicarvi  una  supposizione 
assai  secreta  , ma  lo  ripeto  , non  è che  una  supposizio- 
ne. Sembra  che  Mengs  possa  abbandonare  la  Spagna 
ed  andare  forse  a Berlino  . Concludo  questo  da  una 
lettera  mandatami  per  consegnarsi  a * * *,  e da  ciò  che 
mi  scrive  sua  moglie  nell’  ultima  sua  : jorse  sarete  sor - 
preso  di  vederci  così  presto  , come  spero  che  sarà 
il  nostro  ritorno  . Mio  maritò  ancora  dice  lo  stes- 
so e desidera  abbracciarvi  ec.  Ma  vi  prego  noi  coma, 
nicate  ad  anima  vivente,  perchè  posso  errare.  Se 
però  avvenisse  difatti,  allora  potrebbe  accadere  un  cam- 
biamento anche  a mio  riguardo.  Giunse  qui  già  qual- 
che tempo  un  nipote  del  venerabile  rettore  Frisch  ( 1 ) di 
Berlino  con  una  lettera  per  me  ed  ho  fatto  il  possibile 
per  essergli  utile;  un  conte  di  * * * (2)  alBAja  mi  fece 
scrivere  da  quel  ministro  Sassone  eh’  egli  vorrebbe  far 
stampare  a sue  spese  quanto  io  fossi  per  pubblicare  . 
Questa  mi  sembrò  una  proposta  interessata  da  librajo 
ed  ho  risposto  pulitamente  . 

Non  mi  ricordo  se  v’abbia  scritto  d’essere  stato  no- 
minato membro  della  Società  inglese  delle  Scienze 
di  Gottinga  per  la  classe  storico-critica.  Dedicherò  a 
questa  società  la  mia  Allegoria  , 


(1)  Leti,  a Marpurg.  i3.  apr.  1765.  E. 

(2)  Linden.  Vedasi  la  lettera  antecedente  E. 
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Non  sapeva  che  il  colonnello  prussiano  Quinto  (i) 
fosse  un  mio  vecchio  conoscente  dell’  università.  E<>li 

O 

mi  ha  fatto  salutare;  chiamasi  propriamente  Guichard, 
ed  è nativo  di  Magdeburgo. 

Al  principio  del  mese  venturo  comincia  la  nostra 
villeggiatura  nella  Villa  vicino  a Roma,  ove  avrò  agio, 
come  spero  , di  dare  1’  ultima  mano  al  mio  lavoro  . 

Io  vi  bacio  caro  amico  di  tutto  cuore  e con  tutta 
l’anima  e sono  eternamente  ec. 

AL  S1G.  MUZEL  STOSCII 

A COSTANTINO  POLI 

Roma,  8.  Giugno  1765. 

JNl'essuna  vostra  lettera  mi  fu  più  grata  e consolante 
dell’ultima,  ed,  oltre  ai  vostri  congiunti,  non  vi  può  esse- 
re persona  al  mondo  che  prenda  un  più  vivo  interesse 
pel  felice  esito  delle  cose  vostre  . Il  vostro  gabinetto, 
venduto  in  Inghilterra  pel  doppio,  non  vi  avrebbe  po- 
tuto recare  eguali  vantaggi.  Ora  avete  ottenuto  tutto 
ciocché  potevate  desiderare  , e ritornate  in  patria 
uomo  perfetto  con  una  stima  ben  meritata  e che  vi 
precede.  Non  sarà  molto  che  avete  cominciato  a go- 
dere la  vostra  fortuna  , quando  potrò  mandarvi  la  mia 
opera  per  presentarla  al  re  . lo  vi  fo  lavorare  adesso 
tre  incisori  e da  qui  a un  mese  comincierà  Y impres- 
sione dei  rami  ; la  stampa  del  mio  lesto  potrà  farsi 
nell’  autunno  . Sono  già  pronti  oltre  a i4o  rami,  dos 
po  rigettati  alcuni  pezzi  di  poca  importanza  , e giun- 

(1)  Ieilio.  E. 
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gerò  forse  ai  170  per  esaurire  tutto.  Mi  ora  crescen- 
do di  molto  i’  opera,  bisognerà  che  ne  faccia  due  to- 
mi iu  foglio  , nè  si  potrà  dare  a meno  di  quattro  zec- 
chini . 

Questa  vendita  desiderata  mi  procaccia  nello  stesso 
tempo  la  fortuna  di  vedervi  in  Roma  , poiché  quan- 
tunque me  1’ annunziate  come  cosa  incerta  , non  cesso 
però  dal  lusingarmene.  Difatti  potrebbe  essere  appena 
perdonabile  il  trovarsi  due  sole  giornate  distante  da 
Roma  , ed  abbandonare  per  sempre  l’Italia  senza  os- 
servare di  nuovo  le  nostre  bellezze  , e ravvivarne 
V idea  . Il  signor  Cardinale  , che  vi  saluta  , è molto 
contento  dell’ esito  dalle  cose  vostre  . Vi  ringrazio  le 
miìle  volte  pel  vostro  caro  regalo;  ho  fatto  scrivere  ad 
Ancona  da  1 Cardinale  ed  il  calle  sarà  rimesso  a 4lui 
medesimo.  Ora  sì  che  soli  divenuto  compiutamente 
turco  . 

Vi  scrissi  nell’ultima  mia  intorno  ad  una  supposi- 
zione riguardante  il  nostro  Mengs  ed  il  re  di  Prussia; 
posso  aver  sbagliato  ; poiché  egli  mi  dimostra  nuova- 
mente una  brama  straordinaria  di  ritornare  a Roma  ed 
è risoluto  di  perdere  piuttosto  tutta  la  sua  grande  pen- 
sione . Anzi  per  poterlo  fare  decorosamente  cerca  di 
avere  un  quadro  in  s-  Pietro  e mi  maneggio  per  pro- 
curarglielo col  mezzo  del  signor  Cardinale.  Nulladime- 
no  non  v’  ha  certamente  chi  più  di  lui  nutra  sentimen- 
ti patriottici  per  la  Germania:  essendosi  però  diminui- 
to in  amendue  noi  1’  amor  nostro  per  la  Sassonia,  non 
dubiterei  quasi  ch?  egli  si  potesse  indurre  a recarsi  a 
Potsdam  > particolarmente  se  il  re  si  decidesse  a fon- 
dare un' accademia  di  pittura  , quando  però  gli  venis- 
sero oiferti  quei  vantaggi  che  si  pretende  essere  già 
stati  accordati  a Pompeo  Battoni  . 

Vi  scrissi  di  Wilkes  che  andò  a Napoli  colla  sua 
bella  Corradini  . Questa  , che  è una  ballerina  di  Bo- 


LETTERE  FAMILIARI 


<44 

logna(i)ha  contribuito  più  di  qualunque  altro  a rovi- 
nare il  console  inglese  in  Venezia  . Wilkes  l’ha  con 
dotta  seco  da  Parigi  e sembra  che  la  corte  di  Londra 
se  ne  sia  servita  per  far  infelice  lui  e molti  altri . Du- 
rante il  di  lui  soggiorno  in  Ischia  , ella  s 9 impossessò 
di  tutte  le  sue  carte,  fra  cui  tutta  la  sua  corrisponden- 
za, la  sua  Storia  d’ Inghilterra  dall’ultima  rivolu- 
zione, e la  sua  Storia  letteraria  dì  Inghilterra  » Un 
giovine  scozzese  B-ll  da  me  ben  conosciuto , e che  ha 
molti  talenti , dopo  aver  cercato  in  tutti  i possibili 
modi  la  sua  amicizia  , riuscì  ad  esserle  sempre 
d’  attorno  e si  pretende  che  sia  stato  Y istrumento  del- 
P esecuzione  d’  un  sì  importante  affare  . E non  solo 
tutte  le  carte  furono  involate  al  Wilkes  ma  ben  anche 
tutte  le  sue  cose.  Non  essendo  poi  quella  persona 
passata  per  Roma,  è da  credersi  che  sia  andata  diretta- 
mente  per  mare  in  Inghilterra  (2).  Il  di  più  colla  pros- 
sima mia  . 

Vivete  contento , mio  caro,  e prezioso  amico  ! Vi 
bacio  con  tutta  Y anima  e sono  invariabilmente  ec. 

AL  SIG.  ElNRICO  FUESSLY 

A ZURIGO 

Roma  , 19  Giugno  1765. 

Auveva  già  avuto  notizia  del  Principe  di  ***  (3)  divenu- 
to una  degna  persona  , per  mezzo  di  uno  dei  miglio- 


ri) Più  sopra  scrisse  , di  Venezia,  e poi  di  Parma  E. 
(^Questa  notizia  vien  confutata  sotto  pag.  1 55.  F.iP. 
(3)  Luigi  di  Wurt»mb«rg.  E. 
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ri  fra  i miei  pochi  amici , che  ora  vive  in  * *(i)  e che 
lo  vede  di  frequente.  Or  sì  mi  rallegro  che  1’  abbiate 
conosciuto  e che  abbiate  fatto  parola  di  me. 

Ho  inteso  parlare  alla  lontana  d’  una  traduzione  del' 
la  mia  Storia  in  francese  ed  il  timore  che  si  eseguisca 
senza  mia  saputa  mi  indurrà  a far  inserire  un  avverti- 
mento in  anticipazione  nel  Journal  étranger.  Del  mio 
miglior  (!)  lavoro  , Y Allegoria  non  ho  la  minima  no- 
tizia e non  so  se  sia  marcita  o Y abbia  consumata  il 
fuoco. 

I miei  Monumenti  hanno  preso  un  aspetto  del  tutto 
diverso;  l’opera  è aumentata  della  metà  e si  pubbliche- 
rà in  due  tomi  in  foglio.  Molte  cose  ho  lasciato  fuori  , 
quelle  che  con  inganno  mi  si  volle  far  prendere  , sono 
distrutte;  molte  tavole  si  disegnano  ed  incidono  di  nuo- 
vo e in  tutte  le  illustrazioni  sono  più  circostanziato.  Ri- 
leggo ancora  per  questo  lavoro  per  la  seconda  e terza 
volta  tutti  gli  antichi  scrittori.  In  Napoli  fu  stampato 
un  infame  libello. contro  la  Zelerà,  e 1*  autore  v’  è nomi- 
nato nella  seconda  stampa.  Egli  è il  signor  marchese 
Galiani,  presso  cui  credeva  essermi  acquistato  migliori 
meriti.  E scritto  tanto  asinescamente  che  fa  nausea  a 
tutti  e mi  si  è assicurato  che  il  secretano  di  stato 
marcheseTanucci abbia  imposto  all’autore  ed  allo  stam- 
patore di  sopprimerne  tutte  le  copie.  Questo  mi  ritie- 
ne dal  fare  altri  viaggi  a Napoli.  L’anno  venturo  di  que- 
sto tempo  mi  sarò  forse  vendicato  nella  prefazione  ai 
Monumenti  poiché  spero  che  all*  illustratore  diportici 
cadrà  il  coraggio  in  faccia  ad  un  lavoro  ben  del  suo  più 
degno.  Saprete  che  il  Papa  ha  comperato  all’  incanto  i 


(i)  Losanna.  Vedasi  la  lettera  a Muzel  Stosch,  del  7.  lu- 
glio 1^65. 

T om.  X> 


io 


lettere  familiari 


1 46 

Centauri  ed  i colombi  (1)  per  i3ooo  scudi  eli  ha  fatti  por- 
re in  Campidoglio.  La  Venere  di  Jenkins  è andata  in  In- 
ghilterra pel  re.  Esaminandola  attentamente  risultò  che 
una  gamba  e le  due  braccia  sono  moderne,  chela  testa  è 
d’  un5  altra  Venere  e molto  inferiore  alla  bellezza  del 
corpo.  A Roma  vecchia  s’  è trovato  un  bellissimo  anti- 
co paesaggio  lungo  sei  palmi  , che  sorpassa  di  molto  tut- 
to quanto  si  è trovato  di  questa  specie  in  Ercolano.  Il 
mio  signor  Cardinale  1*  ha  già  prèso  in  sequestro  e com- 
parirà probabilmente  nei  Monumenti  perchè  un  edilì- 
zio che  trovasj  in  questo  quadro  mi  porge  argomento 
ad  alcune  osservazioni  (2). 

Adesso  comincio  a leggere  Y Omero  da  voi  regalato- 
mi; vi  sono  costretto,  occorrendomi  di  trovare  la  spie- 
gazione di  un  antico  frammento  già  inciso. 

Cosa  fa  il  vostro  II  . . . ! Egli  si  sarà  ormai  sepolto 
nella  carne  di  manzo  salata  ; e penserà  come  altri:  Pas- 
sato lo  punto  , gabbato  lo  santo.  Se  le  cortesie  uon 
si  stimano  degne  neppur  d’  una  lettera  nello  spazio  di 
un  anno,  devono  certamente  sembrare  gettate  al  vento  : 
Chi  ora  venisse  , mi  troverebbe  ben  diverso. 

Saluti  e baci  all’  eccellente  Fùesslj  , ai  signori 
Gtssner  ed  Usteri.  Sono  ec. 

Poscritto. 

L5  antica  amicizia  col  nostro  Mengs  non  solo  fu  ri- 
stabilita col  mezzo  della  moglie,  ma  sembra  anzi  essere 
giunta  al  sommo  grado  della  confidenza  , sicché  desi- 

(1)  Uno  de’ più  bei  musaici  antichi,  dapprima  nel  ga- 

binetto del  Cardinal  Furietti.  Dassdorf’.  Intorno  ai  centauri 
vedi  la  Storia  dell  Arte , Liti. “VII.  c-  3.  17  Sui  colombi  ivi 

Lib.  VII.  c.  4-§-  18.  Lib.XII.  c.  i.  5-  7.  io.,  Lib.  X.  c.  3.  5-  9 E. 

(2)  Storia  dell’  Arte.  Lib.  VII.  c.  3.  5-  io.  Monumenti, 
Numero  208.  E. 
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dera  poter  meco  dividere  quanto  ha  di  più  caro  al 
mondo  $ gli  scrivo  tutti  gl’ordinari  e ricevo  sempre  ri- 
sposta. Se  potesse  resistere  cola  ancor  tre  anni  e conti- 
nuando il  re  avivere,  ritornerebbe  a Roma,  come  ireb- 
be la  promessa  , con  tutto  il  suo  stipendio  a dipinger- 
vi in  olio  per  quel  monarca.  Ma  credo  che  non  la  po- 
trà durare  , e molto  vi  contribuisce  la  troppa  indulgen- 
za verso  la  moglie , la  quale  essendo  romana  non  può 
dimenticare  un  momento  la  sua  patria  e non  ha  torto. 

11  re  di  Prussia  ha  comperato  tutto  il  gabinetto  di 
Stosch  cioè  le  pietre  incise  e V atlante  di  32q  tomi  pel 
prezzo  domandato  dal  possessore.  Questi  spera  perciò  di 
essere  in  Roma  ancor  prima  della  fine  dell’  anno  , per 
ritornarsene  poi  in  patria.  Ho  rilevato  che  il  colonnello 
Quinto  Jcilio  unico  commensale  del  re  di  Prussia  alla 
cena  è un  mio  antico  conoscente,  a me  noto  pel  suo 
vero  nome.  Al  famoso  \Vilkes,con  cui  ho  stretta  cono- 
scenza , furono  involate  da  una  bella  ballerina  di  Bo- 
logna da  lui  condotta  da  Parigi  , tutte  le  sue  carte  , la 
sua  corrispondenza  , la  sua  storia  d ’ Inghilterra  dal - 
V ultima  rivoluzione  e inoltre  tutto  quanto  possedeva  , 
Essa  è partita  con  una  feluca  inglese , per  portare  proba- 
bilmente questo  furto  alla  corte  (1).  Del  celebre  Monta- 
gu  si  dice  che  sarà  impalato  iu  Turchia  per  un  azione 
infame  di  cui  conosco  tutte  le  circostanze  (2). 

(1)  Vien  confutato  a pag.  1 55-  E 

(2)  Quest’era  una  falsa  notizia,  intorno  a cui  vedasi  la 
lettera  a Riedesel  io  ottobre  1^65. 
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ALSIG.  SCHLABBRENDORF 

Roma,  22  Giugno  1^65. 


Succede  delle  lettere , Ciocché  i preti  dicono  della 
penitenza  , eh"’  essa  diviene  sempre  più  difficile  per 
T indugio.  Se  avessi  risposto  prontamente  alla  pregiata 
vostra  di  cui  mi  avete  onorato  , ne  sarei  uscito  con  una 
più  facile  confessione  della  mia  ignoranza  intorno  al 
disegno  comunicatomi.  La  causa  del  mio  ritardo  fu 
principalmente  la  morte  del  padre  Gontucci  ispettore 
del  museo  dei  Gesuiti , ove  si  trovano  appunto  di  tali 
molle  di  bronzo  ; poiché  col  suo  successore  non  ha 
eguale  confidenza  e questi  signori  aveano  risaputo  che 
io  feci  noto  l’inganno  de’  loro  cosi  detti  antichi  qua- 
dri. L’  antico  strumento  del  Principe  di  Lichtensteiu 
non  può  essere  altro  che  il  da  me  indicato  , ma  il 
suo  vero  uso  sarà  difficile  ad  indovinarsi , come  non 
comprendo  perchè  gli  antichi  abbiano  temperato  mol- 
le di  bronzo,  quando  i lavori  d'  acciajo  provano  la  lo- 
ro abilità  nei  lavori  di  questa  specie.  Non  vi  cito  le 
lame  di  spade  di  bronzo  che  in  molti  luoghi  si  mostra- 
no, e di  cui  trovansi  alcune,  se  non  isbaglio  , nelle 
antichità  di  Dresda  , perchè  mi  sembrano  inganni 
grossolani;  le  vere  antiche  lame  da  me  stesso  vedute  , 
sono  di  ferro  e di  acciajo  e non  saranno  probabilmente 
della  guerra  trojana.  Non  è però  incredibile  che  siano 
state  fatte  delle  lame  anche  di  bronzo  , come  adesso 
si  è trovato  il  modo  di  temperare  perfino  1’  oro  per 
farne  rasoi . 

Dopo  questo  proemio  sulP  antico  strumento  , mille 
grazie  vi  debbo  pel  ringraziamento  che  mi  fate  senza 
mio  merito  e che  avrei  dovuto  attendermi  piuttosto  da 
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altri  , cui  ho  potuto  essere  più  utile,  ma  verso  nessuno 
mi  mostrerò  più  officioso  che  verso  i nostri  cari  com- 
patriota della  Marca  : quei  cari  uomini  ! S.  Betaney  ! 
Mi  si  è detto  che  verrà  in  Italia  un  signore  di  Anhalt 
che  ora  viaggia,  e in  cui  posso  supporre  gusto  e voglia, 
uscendo  da  una  scuola  incomparabile;  in  questa  occa- 
sione si  farà  spesso  menzione  di  voi.  Attendo  da  un  altro 
paese , da  Costantinopoli  un  altro  nostro  compairiotta 
ed  uno  de*  miei  pochi  veri  amici , il  signor  di  Stosch. 
Il  re  di  Prussia  ha  comperato  tutta  la  sua  collezione 
di  pietre  incise  ed  un  atlante  in  3^4  tomi  , le  quali 
cose  saranno  già  partite  da  Livorno  . Egli  vi  potrà  da- 
re le  più  recenti  notizie  di  Roma  e di  me . Spero  anzi 
di  avere  in  Roma  nella  prossima  primavera  il  nostro 
Mengs.  Il  re  di  Spagna  gli  aveva  promesso  di  lasciarlo 
venire  a Roma  dopo  finiti  altri  lavori,  conservando 
la  sua  grande  pensione  , ma  sembra  eh*  egli  non  possa 
più  resistere  in  quel  paese  e che  abbandonerà  tutto 
per  ritornare  in  questa  nostra  vera  patria . — Mi 
trovo  ora  da  alcuni  giorni  col  signor  Cardinale  nella 
sua  villa  , ove  resteremo  fino  alla  metà  del  luglio  . 
Uno  de’ nostri  passatempi  è la  lettura  della  mia  opera 
italiana  . Il  mio  amico  mi  fa  da  severo  censore  , ma 
ad  ogni  avvertimento  mi  domanda  perdono  . Ne  ho 
esteso  maggiormente  il  piano  , e vi  fo  lavorare  tre  in- 
cisori ; affinchè  poi  non  mi  sfugga  nulla  ho  ricomin- 
ciato a leggere  gli  antichi  scrittori , e ciò  mi  porge 
ogni  giorno  occasione  di  far  nuove  scoperte  non  che 
correzioni  ed  illustrazioni  nelle  opere  antiche  . Ma 
crescendo  per  tal  modo  la  materia  sarò  costretto  a 
farne  due  volumi  in  foglio  ; i necessarj  e lunghi  regi- 
stri principalmente  , sembrano  esigerlo  . 

Sono  comparse  alla  luce  diverse  antiche  scoperte, 
che  non  si  possono  indicare  nel  ristretto  spazio  d'  una 
lettera;  la  più  rara  si  è un  antico  quadro  che  rappre- 
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senta  un  paesaggio  dipinto  a fresco  e eh*  è il  piu  bello 
che  si  possa  vedere  di  questa  specie . Il  mio  signore 
Pha  già  preso  in  sequestro  e forse  lo  farà  incidere  in 
rame  (1) . 

La  bellissima  Venere  del  signor  Jenkins  è stata  com- 
perata dal  console  inglese  a Livorno  pel  suo  sovrano  . 
Ma  esaminandola  attentamente  risultò  che  una  gamba 
e le  due  braccia  sono  moderne,  e che  la  testa  non  ap- 
partiene a questa  figura  . Perciò  non  ho  difficoltato  la 
permissione  della  sua  partenza. 

Vi  prego , mio  caro  Barone  , di  ricordarvi  della  no- 
tizia che  bramo  del  mio  antico  amico  in  Berlino,  si- 
gnor Pietro  FedericoGuglielmo  Lamprecht  di  Hadmer- 
sleben  nel  Magdeburghese  . Avrò  finalmente  la  for- 
tuna di  ricevere  qualche  notizia  di  lui . Egli  fu  il  mio 
primo  amore  e la  prima  amicizia  che  non  posso  nè 
voglio  dimenticare  $ non  avrò  quiete  finché  non  sappia 
come  se  la  passa,  e proverò  sommo  contento  se  le  sue 
circostanze  corrispondono  a’  suoi  desiderj  . 

Il  signor  colonnello  Quinto  (2)  si  è ricordato  di  me 
ed  io  pure  di  lui , quando  ho  rilevato  il  suo  vero  nome 
di  famiglia.  Ci  siamo  conosciuti  molto  in  Halla  e non 
mi  compiaccio  poco  d*  avere  un  uomo  sì  celebre  per 
amico . Con  tutta  la  devozione  sono  vostro  ec. 


(1)  Monumenti  , Nuni.  108.  E. 

(2)  Jcilius.  E. 
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AL  SIG.  RIEDESEL 

A FjOSANNA 

Roma,  3 Luglio  1765. 

(comincio  a rispondere  alla  cara  vostra  dal  fondo,  poi- 
ché la  chiusa  mi  è quanto  di  più  grato,  essa  contenga.  Se 
voi,  amico  carissimo,  voleste  degnarvi  d’impiegare 
alcune  ore  oziose  nella  traduzione  , io  la  farei  annun- 
ziare nel  Journal  littèraire  , affinchè  nessun  altro  la 
imprendesse  o la  continuasse  perchè  a voi  manderei 
parecchie  considerabili  correzioni  ed  aggiunte,  poten- 
dovi ben  figurare  che  da  tre  anni  a questa  parte  avrò 
acquistato  assai  più  esperienza  . Mi  si  scrive  dalla 
Svizzera  sapersi  di  certo  che  tutte  le  mie  opere  vengono 
tradotte  in  francese  ed  anche  in  inglese  , ma  non  mi 
si  dice  donde  ciò  si  sappia.  Tutti  i traduttori  restereb- 
bero spaventati  a quella  mia  dichiarazione  e la  tradu- 
zione si  potrebbe  far  stampare  anche  a Ginevra  . La 
proposta  del  signor  conte  Linden  (i)  d* Olanda  mi 
sembra  manifestare  in  lui  uno  spirito  di  librajo  e non 
è da  accettarsi  . Comunque  sia , sono  costretto  a far 
inserire  questa  dichiarazione  nel  suddetto  giornale  e lo 
farò  al  più  presto.  Il  Capitolo  degli  Etruschi  lo  cam- 
bierei quasi  interamente  e quello  della  Bellezza  po- 
trebbe essere  ampliato  . 

Per  quanto  riguarda  la  vita  del  Hedlinger  avea  pro- 
messo di  farla  precedere  da  una  lettera , e ciò  per  le 
vive  preghiere  del  Fuessly  maggiore;  ma  non  essendo 
io  in  caso  di  giudicare  bastantemente  dei  meriti  di 


(0  Sopra  p.  1 39  140.  E. 
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questo  artista  da  tre  piccole  medaglie  che  mi  furono 
rimesse  a quest’oggetto,  me  ne  sono  disimpegnato  già  da 
un  anno.  Forse  si  è creduto  di  potermi  ancora  persua- 
dere, e si  è mostrato  con  questa  speranza  il  mio  ah» 
bozzo . 

Da  quanto  rilevo , il  giovane  Fiiessly  deve  a me 
1*  onore  d’  essersi  fatto  conoscere  all’  ottimo  princi- 
pe (i),  e me  ne  scrive  colla  massima  venerazione  . Ma 
la  sua  lettera  gli  fu  cavata  dalla  necessità  per  far  per- 
venire col  mio  mezzo  una  lettera  ad  un  altro  Zurighe 
se  e perde  quindi  del  suo  merito  . 

Il  quarto  tomo  delle  Pitture  d’ Ercolano  si  pubbli- 
cherà il  mese  venturo  , ma  convien  ricercarlo  diretta  - 
mente  dal  Tanucci . Il  buon  padre  della  Torre  non  ha 
troncata  la  nostra  amicizia,  come  so  dalla  dichiarazio* 
ne  ch’ei  fece  a qualcuno,  ma  sembra  che  voglia  cessare 
dalla  corrispondenza , essendomi  divenuta  nemica  la 
corte  a causa  della  Lettera  . Sono  uscite  due  lettere 
infami  contro  di  essa  e di  una  è Y autore  il  mio  sup- 
posto amico,  marchese  Galiani  . Ma  fanno  così  poco 
onore  al  nostro  tempo  ed  alla  corte  che  mi  si  assicura  che 
Tanucci  abbia  ordinato  di  ritirarne  tutti  gli  esemplari. 

Spero  , secondo  ogni  supposizione  , di  veder  qui  il 
nostro  Mengs  ancor  prima  della  fine  dell*  anno,  poiché 
non  può  più  vivere  lontano  da  Roma , e dovendo  ri- 
nunziare al  suo  stipendio,  il  che  mi  dispiace,  sarà  cos- 
tretto a vivere  di  nuovo  soltanto  del  lavoro  delle  sue 
mani. 

La  mia  opera  si  compone  ora  difatti  di  172  rami  e 
ne  mancano  soltanto  venti.  Non  la  estendo  di  più  e pen- 
so di  cominciare  fra  poco  l’impressione  dei  rami.  Mi 


(1)  Luigi  di  Wurtemberg.  Lettera  a Muzel  Stoseh  7 luglio 
17&5.  E. 
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sembra  avervi  scritto  che  il  re  di  Prussia  ha  comperato 
le  pietre  incise  di  Stosch  . Quest*  amico  mi  fece  un  re- 
galo di  1 5o  libbre  di  caffè  del  Cairo . 

Umiliatemi  al  serenissimo  e degnissimo  Principe  e 
restate  mio  amico  come  io  sono  il  vostro  ec. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A COSTANTINOPOLI 

Roma,  7 Luglio  i^65. 

H o ricevuto  il  vostro  bellissimo  regalo  che  cosi  lo 
posso  chiamare,  ma  è troppo  grande  fra  amici  e per 
la  mia  riconoscenza  , e mi  devo  vergognare  d’ avervi 
dato  a conoscere  il  mio  desiderio  che  mi  faceste  una 
piccola  provisione  . Io  non  posso  darvi  in  cambio  che 
il  vostro  nome  stampato,  ed  un  esemplare  della  mia 
opera.  Ma  avendomi  dato  il  cielo  un’  anima  riconoscen- 
te , nessuno  potrebbe  godere  di  questo  regalo  con  mag- 
gior gratitudine  . Dio  voglia  che  vi  possa  presto  bacia- 
re in  persona  le  mani.  Il  signor  Cardinale  vi  manda  i 
suoi  saluti.  Al  mio  ritorno  a Roma  si  darà  subito  prin- 
cipio all’  impressione  dei  rami  della  mia  opera  che  si 
sono  aumentati  fino  a 180  e ne  mancano  ancora  qual- 
che trenta,  in  parte  non  ancora  disegnati.  Son  deciso 
a farne  stampare  mille  esemplari  in  due  tomi  in  foglio; 
per  sostenere  queste  grandi  spese  si  troverà  una  qual- 
che via  e si  deve  trovare.  Allora  spero  d’  aver  provve- 
duto per  la  mia  vecchiaja  e di  poterla  terminare  in 
Roma,  muoja  chi  vuole. 

Spero  di  rivedere  il  nostro  Mengs  in  Roma  forse  in- 
nanzi alla  fine  dell’  anno  , poiché  non  può  più  resiste- 
re in  Ispagna , e vuole  piuttosto  perdere  il  suo  grande 
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stipendio.  Tutto  dipende  dal  potergli  procurare  un  la- 
voro in  san  Pietro  e spero  di  riuscirvi. 

Voglio  sperare  che  le  mie  lettere  vi  giungano  a do- 
vere; voi  mi  indicate  le  vostre,  ma  non  fate  parola  del- 
le mie  . 

Mi  si  scrive  dalla  Svizzera  che  tutte  le  mie  opere 
si  traducono  non  solo  in  francese  ma  anche  in  inglese. 
11  principe  Luigi  di  Wiirtemberg  divenuto  uomo  sa- 
vio vive  presso  Losanna  dopo  essersi  maritalo  con  una 
contessa  di  Beichling,  e mi  ha  fatto  assicurare  che  la 
mia  storia  è il  primo  libro  tedesco  da  lui  letto  negli 
anni  della  ragione  e ne  parla  con  tutti. 

La  mia  Notizia  sulle  recenti  scoperte  d'  Eccola - 
no  , potrebbe  esservi  spedita  , se  me  ne  indicaste  il 
modo.  Della  stampa  del  mio  Saggio  d'  Allegoria  , 
non  ho  ancora  notizia.  Subito  che  avrò  tempo  abboz- 
zerò le  Osservazioni  sulla  Storia  delV  Arte , e ne 
ho  già  considerati  tutti  i materiali . 

Fu  scoperto  da  qualche  tempo  un  paesaggio  dipinto 
sul  muro  fuori  di  Roma  e il  signor  Cardinale  ne  ha 
fatto  acquisto  . Questo  è quanto  di  più  bello  si  sia 
veduto  di  questa  specie  fra  gli  antichi  quadri,  e supera 
tutti  i paesaggi  d’ Ereolano  (1)  . 11  Cardinale  ha  finito 
adesso  un  nuovo  magnifico  edilìzio  , che  forma  la  fac- 
ciata dell’  ingresso  inferiore  della  Villa  . La  casa  sulla 
strada  è fabbricata  tutta  di  nuovo  e vi  abito  io  solo  ; 
anzi  penso , di  ritornarvi  per  qualche  tempo  , dopo  il 
nostro  ritorno  a Roma . Finalmente  si  è scoperta  la 
figura  di  un  giovane  di  bronzo  alta  più  di  quattro  pal- 
mi, nella  posizione  del  Mercurio  dì  Giovanni  da  Bologna 


(1  ) Storia  dell'  Arte.  \ ih.  VII.  e.  3.  5*  io.  Monumenti  , 
Num.  208  . 
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nella  Villa  Medici  (i);  essa  trovasi  presso  Belisario  (2). 

Non  ho  veduto  nulla  di  più  bello  in  bronzo,  poiché 
questa  figura  è intatta  , mentre  quelle  di  Erodano  si 
trovano  rotte  in  cento  pezzi  (3)  . 

Vi  bacio  con  tutta  P anima  ed  attendo  con  viva  bra- 
ma quel  lieto  tempo  in  cui  potrò  abbracciarvi , e sono 
eternamente  ec. 

Poscritto 

Wilkes,  mi  scrive  à’  essere  sul  punto  d’imbarcarsi 
da  Napoli  per  Marsiglia,  donde  poi  si  recherà  a Gine- 
vra e a Losanna  , ove  pensa  di  far  stampare  la  nuova 
edizione  delle  poesie  del  signor  Churchill  (4)  e la  sua 
Storia  dell’  Inghilterra  dopo  V ultima  rivoluzione  . 

AL  SIG.  HEYNE 

A GOTTINGA 

Roma,  i3  Luglio  1765. 

PSl\q ndo  da  scrivere  a Dresda  , voglio  rispondere  con 
alcune  righe  alla  cara  e pregiata  vostra,  almeno  onde 
prendere  la  via  più  breve  per  G*  * * (5).  Ma  ben  pre- 
sto mi  vergognerò  di  più  scrivere  in  tedesco , e questo 


(1)  Posizione  ingegnosa,  posando  questa  statua  di  bron- 
zo soltanto  sulla  punta  d’  un  piede  e tenendo  l’altro  allun- 
gato assai  dietro  di  se.  Nicolai. 

(2)  Negoziante  d’oggetti  d’antichità.  Nicolai . 

(3)  Storia  dell’  Arte.  Iib.  VII.  c.  2.  §.  in. 

(4)  Satirico  inglese  assai  pungente  , che  scrisse  contro  il 
partito  della  corte.  Nicolai. 

(5)  Gottinga.  E. 
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pensiero  è nato  in  me  soltanto  dalla  nostra  corrispon- 
denza. Vedo  bene  che  scrivo  assai  duramente;  ma  il 
cuore  non  lo  cambio  , se  anche  dovessi  cambiare  la 
lingua . Per  S.  Michele  uscirà  finalmente  la  mia  Al- 
legorìa quando  già  cominciava  a temere  che  jfosse 
stata  consumata  dal  fuoco  o dal  fracidume  . La  mia 
opera  italiana  sarà  ben  fortunata  se  potrà  uscire  da 
qui  a un  anno  , ma  forma  due  tomi  in  foglio 
grande  con  oltre  180  rami.  Affine  di  poter  giungere 
ad  una  scoperta  per  me  importante  nelle  antichità 
greche,  desidererei,  caro  amico  , di  essere  istruito  da 
voi  o dagli  altri  dotti  vostri  amici  in  G*  * * (1)  intorno 
al  tempo  in  cui  è cominciato  1’  uso  di  mandare  un 
trombetta  «s  xvjpvxa  da  un'  esercito  all’  altro.  — Subito 
che  avrò  un  po’  di  respiro  procurerò  una  edizione  più 
completa  della  Storia  delV Arte.  Siam  oggi  piu  savi 
che  non  V eravamo  jeri  . 

Anche  a voi  si  è palesata  la  penuria  che  si  ha  in 
Firenze  di  libri  greci  stampati,  non  avendovi  trovato 
lo  stesso  autore  eh’  io  cercava . Girai  tutta  la  città 
per  trovare  1’  Apollonio  cogli  scolj  ma  inutilmente  , 
e mi  sorprende  che  manchi  nella  Magliabechiana , 
poiché  quantunque  il  famoso  possessore  di  questa 
Biblioteca  non  abbia  conosciuto  un  verso  di  quel 
classico  poeta  avrebbe  però  ad  ogni  modo  dovuto 
procurarselo.  Difficilmente  potrò  servirvi  prima  della 
metà  di  Novembre,  quanto  alla  notizia  dell’  Etimolo- 
gico Magno  della  Vaticana  ; perchè  dal  luglio  fino 
a quel  dì  sono  le  ferie  ed  io  abito  lontano  un  mezzo 
miglio  tedesco.  Ora  mi  trovo  nella  villa  del  inio  amico 
vicino  a Roma  cioè  nel  centro  delle  bellezze  dell’  arte 


(i)  Gottinga.  E 
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antica  e moderna  . Godo  qui  d'  una  superba  quiete  e 
vivo  come  altre  volte  non  mi  poteva  figurare  neppure 
in  sogno  . Son  debitore  al  pubblico  d’  una  descrizione 
di  essa  villa  per  gratitudine  verso  il  mio  benefattore  , 
e ci  porrò  mano  quando  otto  o dieci  statue  saranno 
collocate  al  loro  luogo  . I disegni  pei  rami  sono  già 
fatti.  In  questa  dolce  occupazione  non  invidio,  come 
voi  dite  , nessuno  de’  vostri  fratelli  di  Germania. 

Mi  maraviglio  che  la  notizia  datavi  alla  sfuggita  di 
un  mio  amico  in  Ispagna  desti  la  vostra  attenzione. 
Egli  è il  signor  Mengsin  cui  più  stimo  il  generoso  cuo- 
re , difficilmente  posseduto  da  uno  de’  nostri  odierni 
monarchi,  e la  testa  geometrica,  metafisica,  origina- 
le , che  il  maggiore  artista  della  sua  specie  nel  nostro 
tempo  . Il  vicendevole  nodo  di  questa  nostra  amicizia 
è la  sua  moglie,  una  bella  Romana  . . . Verso  il  pros° 
situo  inverno , attendo  ambedue  da  quel  paese  barba- 
ro in  questa  nostra  patria  comune . 

Vi  sarà  nota  la  disgrazia  del  signor  di  Werpup.  Non 
gli  ho  parlato  che  una  sola  volta , ma  visitava  di  frequen- 
te il  mio  padrone  ed  avea  preso  da  lui  congedo  l’ulti- 
ma mattina  del  viver  suo.  Il  di  più  colla  prossima  mia. 
Vostro  ec. 

AL  SIG.  BERENDS 

A WEIMAR 

Roma,  26  Luglio  176 5.. 

M i sembra  tempo  veramente  di  darti  qualche  segno 
della  mia  vita  e salute,  poiché  egli  è oltre  un  anno 
che  osservo  questo  silenzio  , e mi  ricordo  bene  dell’  epo- 
ca dell’  ultima  mia  perchè  essa  mi  è di  una  grata  me- 
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moria.  M'  innamorai  allora  per  la  prima  volta  di  una 
femmina  e come  avrei  potuto  resistere  ad  una  bellezza 
come  è quella  della  mia  amica,  che  era  stata  raccoman- 
data a me  solo  , sulla  mia  coscienza  ? Ella  tornò  in  I- 
spagna  il  passato  autunno  e da  quel  tempo  in  poi  ad 
ogni  ordinario  , una  mia  lettera  s3  incontra  con  una  sua, 
la  di  cui  coperta  è del  marito.  Spero  rivederli  amendue 
nell’  ottobre  a Roma  , senza  lasciare  questa  nostra  pa- 
tria. 1/  amica  ha  dovuto  prima  sottoscrivere  certi  arti- 
coli che  riguardano  una  sublime  amicizia  , forse  giam- 
mai conosciuta  e giammai  praticata  , ed  io  mi  sono  ob- 
bligato a non  partirmi  di  Roma  , qualunque  otferta  ve- 
nissemi  fatta.  Spero  che  noi  ci  rivedremo,  se  Dio  vuole, 
da  qui  a un  pajo  d’  anni  , poiché  terminata  che  abbia  la 
mia  grande  opera  italiana  , penso  di  fare  un  viaggio  nel- 
la Svizzera  e di  là  a Berlino  , particolarmente  se  sarà 
ancora  in  vita  V attuale  re  di  Prussia.  Quest’opera  con- 
tiene oltre  a 180  grandi  tavole  e formerà  due  tomi  in 
foglio  grande.  Io  ci  ho  già  impiegato  molto  più  di  mil- 
le fiorini  e spero  cominciarne  l’ impressione  questo  in- 
verno. Non  si  potrà  lasciare  per  meno  di  quattro  zec- 
chini e il  guadagno  di  questo  difficile  lavoro  deve  for- 
marmi un  capitale  per  la  mia  vecchiaja  , che  grazie  a 
Dio,  ancora  non  mi  si  fa  sentire.  Per  la  prossima  fiera 
di  S.  Michele  si  pubblicherà  il  mio  Saggio  d3  Allego- 
ria. Il  re  di  Prussia  ha  comperato  il  Museo  di  Stosch , 
di  cui  feci  la  Descrizione  e che  è già  partito  da  Livor- 
no. Il  suo  primo  possessore  che  ora  trovasi  a Costantino- 
poli mi  spedì  non  ha  molto  una  balla  di  200  libbre  (1) 
di  caffè  del  Cairo,  perchè  sa  che  ne  fo  molto  uso. 

Dal  principio  di  giugno  mi  trovo  per  lo  più  fuori  di 
Roma  , nella  magica  villa  del  mio  amico  e alternando 


(1)  Sopra  disse  di  1 5o.  E. 
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il  mio  soggiorno  fra  essa  eia  citta.  Quando  sono  stan- 
co del 

Fumum  et  opes  sire p itimi que  Romae  (i) 

vo  fuori  per  due  settimane  e ogni  dopo  pranzo  ho  una 
visita  del  mio  padrone  che  in  tutto  s^  adatta  al  mio  pa- 
rere , e vivo  interamente  come  più  mi  piace  , senza  la 
minima  violenza. Nel  settembre  andrò  come  al  solito  io 
solo  per  un  mese  al  suo  casino  di  Gastei  Gandolfo  per 
pensare  cola  ai  lunghi  Discorsi  preliminari  della  mia 
opera.  Così  la  faticosa  vita  s*  avanza  dolcemente  verso  il 
suo  fine  , e in  queste  circostanze  dimentico  giustamen- 
te lacinia  patria  ed  anche  la  Sassonia  , tanto  più  che  è 
in  me  cessato  del  tutto  per  quest*  ultimo  paese  quel  fa- 
natico amore , di  cui  fui  per  qualche  tempo  ripieno. 

Ricevetti  è già  qualche  tempo,  una  lettera  dal  nostro 
preposto  Genzmar  dal  paese  de’  porci  e gli  ho  rispo- 
sto per  mezzo  d*  un  giovane  barone  de  Schlabbrendorf, 
il  cui  padre  è presidente  della  camera  a Breslavia.  Ho 
prestato  a questo  giovane,  che  veniva  dall’  Inghilterra  , 
ogni  possibile  servigio. 

La  Società  di  Gottinga  mi  ha  nominato  suo  membro 
ed  io  le  ho  dedicata  la  mia  Allegoria.  Da  molti  luoghi 
della  Germania  mi  vien  domandata  la  mia  Biografia  , 
che  io  non  darò  a nessuno.  Si  cerca  d’indurmivi  colle 
miserabili  e false  notizie  pubblicate  da  quel  disgraziato 
di  Paalzow  di  Seehausen  ; ma  non  meritano  che  se  ne 
faccia  conto  (?.)•  U mio  ritratto  è stato  inciso  in  rame 
due  volte,  di  cui  1’  una  ad  acqua  forte  da  una  bella  si- 
gnora (3).  Ma  Weimar  è troppo  lontano  di  qui  per  man- 
dartene una  copia. 

(1)  Horat.  I.  3.  od.  29.  v • 12.  E. 

(2)  Si  veda  sopra  pag.  102  e 119.  E. 

(3)  Angelica  Kaufmann.  E 
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Non  si  trova  nessuno  de’  moderni  giovani  nobili  che 
abbia  danaro  e voglia  di  venire  a Roma  per  poterti  col 
suo  mezzo  mandar  qualche  cosa  ? quelli  della  Sassonia 
elettorale  viaggiano  senza  conoscere  una  Minerva,  e sen- 
za aver  inteso  mai  il  nome  d' un  Mengs  loro  compatriot- 
ta.  Io  ne  conosco  due  e sono  eccellenze  e conti  (i). 

In  questa  occasione  ti  prego  di  raccomandarmi  al 
caro  conte  Enrico  di  Biinau  , come  pure  all' amabile  e 
savio  signor  barone  de  Fritsch  e di  ciò  fui  incaricato 
anche  dal  musico  Annibali.  Questi  è andato  a passare 
un  par  di  mesi  in  Muumia  sua  patria. 

Il  di  più  colla  prossima  mia  : I miei  rispettosi  saluti 
a tua  moglie.  Sono  ec. 

AL  SIG.  RIEDESEL 

A LOSANNA. 

Roma,  3i  Luglio  1765. 

(Quantunque  mi  trovi  oggi  particolarmente  affollato 
di  affari  e lettere,  non  posso  a meno  di  rispondere  su- 
bito alla  pregiata  vostra  di  jeri,  e di  tranquillizzar  voi  e 
me.  Io  posso  essere  scusato  se  ho  risposto  alla  vostra  be- 
nigna ed  amichevole  idea  , ma  voi  meritate  appena  per- 
dono perchè  possiate  sognare  ad  assumere  un  lavoro  al- 
trui , ed  a fare  una  traduzione  che  deve  essere  uno  dei 
lavori  più  disaggradevoli.  Io  stesso  sono  in  collera  con 
me  medesimo  di  non  avervene  dato  un  piccolo  rimpro- 
vero , nè  voglio  lasciarvi  passare  ciò  che  dite  di  voler 
fare  questa  traduzione,  quando  abiteremo  insieme  nella 


(1)  Si  veda  sopra  pag.  i36.  Ee 
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Villa  , che  questo  è quanto  dire  e farmi  intendere  che 
io  non  avrò  inai  a godere  della  vostra  compagnia.  Io 
lavoro  forse  , non  voglio  dire  più  degli  altri  letterati  , 
però  certamente  più  degl’italiani,  ma  lavoro  le  mie  prò* 
prie  idee  e non  farei  per  la  mela  se  fossi  obbligato 
a farlo  o fossi  occupato  per  altri.  Ho  scritto  continua- 
mente  qualche  rosetta  per  esercitare  la  mia  forza  di  pen- 
sare senz/  aver  mai  desiderato  di  dare  alle  stampe  , e 
mancandomi  argomento  migliore  feci  una  esatta  descri- 
zione latina  della  mia  relazione  con  una  certa  persona, 
con  tutte  le  minute  circostanze , e la  lasciai  alcuni  anni 
dopo  alla  persona  stessa  (i).  Ma  non  ho  avuto  mai  vo- 
glia di  tradurre.  11  serenissimo  Principe  (2)  non  ha  tor- 
to nel  suo  giudizio  intorno  al  giovane  Fùessly.  Non  ho 
mai  conosciuto  una  creatura  più  innocente  con  quei 
grandi  talenti  e con  molto  ingegno  e sapere.  Egli  mi 
sembra  una  immagine  della  virtù  in  carne  ed  ossa  e dei 
primi  uomini  dell'  età  delPoro.  Suo  padre  dev’  essere 
un  uomo  assai  savio,  che  non  P ha  guastato  punto  nel 
la  educazione.  Hoscherzato  con  lui  quasi  come  si  fa  con 
un  fanciullo,  e con  nessun  forestiero  sono  venuto  più  , 
per  così  dire,  alle  mani  , poiché  mi  arrogava  sopra  di 
lui  quasi  un  diritto  di  padre  5 ma  nello  stesso  tempo 
gli  ho  detto  tutto  ciò  che  so  , ed  ha  letto  tutti  icmiei 
manoscritti.  Ascrivo  la  sua  indifferenza  in  parte  alla  in- 
nocenza sua  ; ma  coll’  avanzar  dell’  età  deve  farsi  più 
maturo  per  P amicizia  e sentire  in  sè  che  io  posso  pre- 
tendere un  miglior  posto  nella  sua  memoria. 

John  Wilkes  si  stabilirà  in  Losanna  , così  mi  ha  scrit- 
to da  Napoli.  E partito  di  colà  sopra  un  bastimento 


(1)  Egli  avea  senza  dubbio  cominciato  questo  esercizio 
ancora  in  Sassonia  * e la  persona  indicata  potrebb’  essere 
Lana  prec  ht.  E. 

(2)  Luigi  di  Wurtemherg.  E. 

Tom.  X- 


\ 
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francese  per  Marsiglia,  e si  recherà  poi  a Ginevra  ove 
attenderà  la  mia  risposta. 

Mengs  mi  scrisse  coll’  ultimo  ordinario  che  sarà  qui 
in  ottobre,  almeno  di  passaggio;  temo  che  si  sia  accor- 
dato con  un*  altra  corte  al  di  là  delle  Alpi(i),  e lo  saprò 
nella  risposta  alla  mia  di  oggi.  Io  dispongo  già  quanto 
occorre  per  una  nuova  edizione  della  mia  Storia.  So- 
no etc. 

AL  S1G.  SCHLABBRENDORF 

AD  HALLA 

c • 

Roma,  9 Agosto  1765. 

Y oi  siete  beato,  secondo  la  massima  dell’  Evangelio 
che  dice.  « Se  non  diventate  come  i fanciulli,  non  entre- 
rete nel  regno  de'  cieli.  » Se  questo  vostro  ù;epov  vrpozzpov 
può  giovare  , mi  congratulo  per  gli  effetti,  ma  vi  com- 
piango pei  mezzi  (2)  Oltre  al  piacere  d’ intrattenermi 
seco  voi  in  iscritto , esige  il  dovere  dell’  umanità  che  vi 
conforti  nella  vostra  rilegazione  accademica  , e mancan- 
do altri  motivi  di  consolazione,  mi  pare  essere  uno, 
quelfo  di  conoscersi  primo  in  un  luogo  , ( a somiglian- 
za di  Cesare  che  voleva  essere  primo  in  qualunque  si- 
to, piuttosto  che  rimanersi  secondo  in  Roma  ) e d’es- 
sere solo  veggente  in  paese  di  ciechi;  ( mel  perdonino  i 


(1)  Con  quella  di  Berlino.  E. 

(2)  Federico  II  s’avea  preso  assai  a male  contro  il  padre 
del  Barone  di  Schlabbrendorf  suo  ministro  governatore  in 
Tslesia,  perchè  avea  fatto  viaggiare  suo  figlio  senza  regia  per- 
missione, e lo  costrinse  a mandarlo  al  suo  ritorno  all’univer- 
sità di  Halla.  Vedasi  sotto  p.  i65.  E. 
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signori  professori)  cioè  di  vivere  in  un  luogo,  ove  tutto 
tende  al  sapere,  e dove  voi  probabilmente  ed  il  vostro 
amico  siete  gli  unici  che  sappiano  ciocché  non  si  può 
apprendere  dai  libri.  Se  volejte  aprire  un  auditorio 
agreste  e conservereste  senza  dubbio  più  uditori  che  non 
ne  siedono  comunemente  alla  fine  del  semestre  a’  pie- 
di dei  vostri  professori.  Sapete  che  Pelisson  nella  Basti- 
glia non  potendo  far  altro,  si  diede  ad  ammaestrare  un 
ragno.  Fate  come  il  feldmaresciallo  Miiinich  che  ha 
imparato  l’architettura  militare  e la  tattica  in  Siberia  , 
predicate  nella  vostra  camera  a quei  professori  , i cui 
sensi  non  sono  ottusi  ed  induriti,  la  bellezza  delle  ope- 
re antiche  e moderne , gli  usi  e i costumi  dei  popoli 
che  avete  percorsi  ed  esaminati.  Ma  se  si  volesse  scrive- 
re ciocché  voi  esponete,  proibite  che  si  pubblichi  cou 
note  di  quella  specie  che^l  prete  Schutze  fece  al  Key- 
lers  (1).  Sarei  venuto  dieci  anni  prima  a Roma,  se  aves- 
si udito  simili  recite  nella  primavera  della  mia  vita, 
quando  aveva  una  erculea  salute , mentre  invece  restan- 
domi l’ordinario  cibo  accademico  fra  i denti,  divenni 
ciocché  si  chiama  un  discolo , e a grande  difficoltà  po- 
tei ottenere  un  magro  attestato  di  teologo  che  ancora 
conservo  (2).  I vostri  ortodossi  diranno  essere  stato  que- 
sto un  presagio  del  mio  pervertimento  (3). 

Ora  signor  mio  studierete  probabilmente  il  Jus  pu - 
ò//cnn?;desidererei  potervi  comunicar  ciocché  ho  lascia- 
to andare  in  dimenticanza  . QdestaWa,  ad  eccitamen- 
del  defunto  conte  di  Biinau,  una  delle  mie  principali 
occupazioni  nella  sua  biblioteca  . Oh  quante  volte  ho 
riscontrato  il  Vitviarius  non  il  piccolo,  ma  il  grande  in 

(1)  Ai  suoi  interessanti  viaggi. Annover  1 757.  voi.  3 in  4.  E. 

(2)  Trovasi  nella  Biogr.  p.  25.  rlel  voi.  1.  E. 

(3)  Che  tal  dove»  essere  pei  Protestanti  la  sua  Ccmversro* 
uè  al  Cattolicismo.  vi/  Tiadut.) 
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quattro  tomi  ! monstrum  horrendum. , ingens  cui  lu- 
men ademtum  . Vedo  che  se  continuassi , empirei  la 
lettera  di  sciocchezze  , ma  poco  ho  a dirvi  d’  impor- 
tante delle  cose  di  Roma  dopo  le  recenti  notizie  date 
colP  ordinario  scorso  al  signor  Klòber  . VJ  importerà 
poco  di  sapere  che  11  papa  otto  giorni  sono  ed  era  di 
domenica  , ci  abbia  sorpreso  nella  villa  : Io  abitava 
cola  (1),  mi  trovava  con  un  vestito  di  color  come  si 
costuma,  e cercava  sotto  al  portico  un  passo  nel  Non - 
nii  Dionjsiacis.  Quando  ecco  giungere  il  Papa  , e il 
mio  padrone  in  fondo  all’altro  edifizio,  sicché  dimen- 
ticai perfino  di  fare  la  genuflessione?  cc  Addio  signor 
cc  abate,  disse  sua  santità,  col  libro  alia  mano?  » il 
maggiordomo  gli  rispose  « Non  creda  già  V.  S.  che 
« legga  libri  di  devozione,  sarà  un  libro  profano,  non 
« voglio  dire  eretico  . » Il  .maestro  di  camera  , mio 
gran  protettore,  me  lo  tolse  di  mano  dicendo:  cc  È 
« vero  è libro  più  che  profano  » — Sa  V.  S.,  soggiun- 
se il  maggiordomo,  che  V abate  Winckelmann  ha 
cc  ricusato  un  canonicato  alla  Bocca  della  verità  per 
cc  non  voler  dire  luffizio!  Mi  perdoni,  gli  replicai,  per 
cc  non  perdere  tempo  nel  coro  ed  io  proverò  quelche 
cc  dico  se  S.  S.  si  degnasse  di  darmi  un  Canonicato  alla 
cc  Rotonda  ( dove  non  è coro  ).  A queste  parole  gli 
cc  baciai  la  pianella  « ('ì).Ma  prima  deve  farsi  vacante 
un  posto . 

Chiudo  perchè  fui  incaricato  dalla  santa  Inquisizio- 
ne per  comando  del  Papa  e dopo  prestato  il  giurameli* 
to , di  un  lavoro  difficile  e assai  spiacevole  che  mi  ha 
posto  per  la  prima  volta  di  maP  umore  in  Roma  (3). 
Ma  ai  comando  del  tribunale  noe  bisogna  resistere. 


(1)  Nella  villa  innanzi  Roma.  E. 

(2)  Le  parole  lineate  erano  in  italiano  anche  nell’  origi- 
nale E.  P. 

(3)  Di  fare  forse  un  Index  libi' orimi  prohibitorum  ? E. 
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È da  qualche  tempo  che  non  vedo  il  signor  consiglie- 
re Reiffenstein  nè  io  ho  tempo  di  uscire  ; sento  però 
eh’  egli  lavora  certe  paste  di  vetro  di  sua  nuova  inven- 
zione . Vi  prego  raccomandarmi  al  signor  Klòber  e 
mantenermi  in  possesso  della  vostra  benevolenza  . Vo- 
stro . 

Poscritto 

Stans  pede  in  uno 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A.  COSTANTINOPOLI 


Roma,  io  Agosto  1765.. 

Sono  in  dubbio  se  abbia  risposto  all’ ultima  vostra, 
almeno  ho  avuto  l’intenzione  di  farlo.  Vi  scriverei  più 
di  frequente  se  non  mi  facessi  scrupolo  d’incomodare 
così  spesso  il  vostro  amico  di  Firenze  ed  in  avvenire 
sarò  più  esatto,  quando  vi  saprò  in  quiete  . Scrivo  con 
questo  smesso  ordinario  al  giovine  Schlabbrendorf,  figlio 
del  ministro  prussiano,  il  quale  dopo  aver  compiuto 
il  suo  grande  viaggio  , fu  mandato  dal  padre  alla  uni- 
versità di  Halla  . Per  quanto  ho  potuto  comprendere 
dalle  sue  lettere  ciò  avvenne  per  volontà  del  Re  , che 
probabilmente  volle  dargli  una  mortificazione  per  aver 
Iacinto  viaggiare  questo  giovane  senza  sua  espressa  li- 
cenza . lo  gli  ho  scritto  tutto  quanto  mai  potesse  fcon- 
fortarlo  . 11  re  non  fa  venire  che  Francesi  per  la  sua 
nuova  scuola  militare,  ma  Elvezio  non  ha  voluto  rima- 
nere presso  di  lui.  Toussaint  che  ha  scritto  i Moeurs  è 
uno  de’ maestri  di  questo  istituto  . Tutto  si  fa  francese. 
La  corte  di  Dresda  ha  fatto  venire  un  maestro  di  lin- 
gua da  Parigi  con  una  considerabile  pensione , per 
1’  università  di  Lipsia  . Sia  ringraziato  il  cielo  che  gii 


ì66  LETTERE  FAMILIARI 

Italiani , eccettuati  i Fiorentini,  non  sono  attaccati  da 
questa  epidemia;  altrimenti  in  poco  tempo  tutto  sareb- 
be occupato  dai  Francesi . 

Conservo  ancora  intatto,  come  una  grande  ricchez- 
za , Y ottimo  vostro  regalo  (1),  meno  un  pugno  che 
ne  presi  per  saggio , avendone  ancora  del  primo  . Mi 
rallegro  in  anticipazione  pensando  a quel  giorno  che 
vorrete  compiacervi  di  mangiare  una  zuppa  con  me  , 
assaggiando  anche  del  vostro  stesso  regalo . 

Mengs  , a malgrado  di  tutte  le  offerte  , ha  ottenuto 
il  suo  congedo  in  Ispagna  e pensa  d’  arrivare  qui  nel- 
l’ottobre.  Ma  sembra  che  sia  entrato  in  trattative  con 
un  altra  corte,  cioè  con  quella  di  Pietroburgo  o di  Ber- 
lino . Fra  i due  mali  sceglierei  V ultimo  , non  mi  af- 
fliggo poi  senza  limite,  se  non  resta  in  Roma  dopo  per* 
duta  la  sua  pensione  . Che,  non  volendosi  ristringere 
nelle  spese  , non  sarebbe  per  me  che  una  mortificazio^ 
ne,  il  sentirlo  continuamente  lagnarsi . 

Credo  di  non  essere  mai  stato  di  mal’  umore  in  Ro 
ma  , fuorché  adesso  ; poiché  , oltre  al  mio  grave  lavo- 
ro, la  santa  Inquisizione  me  ne  ha  imposto  un  altro  do- 
po prestato  il  giuramento  , ed  è tale  che  mi  è assai  di- 
sgustoso e che  dev’esser  terminato  in  breve (2).  Chiudo 
dunque  per  oggi;  vi  bacio,  attendo  con  viva  brama  ul- 
teriori notizie  della  vostra  partenza  e del  vostro  arrivo 
in  Roma,  e sarò  fino  alla  morte  ec. 


(l)  Caffè.  E. 

(•i)  Probabilmente  1*  esecuzione  d*  un  Index  librorum  pro- 
hibitorum.  Nicolai. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A FIRENZE 

Roma  5 3o  Agosto  1765. 

JN^essun'  altra  mia  lettera  vi  sarà  stata,  ottimo  ami- 
co , più  grata  della  presente,  in  cui  ho  il  piacere  di 
avvisarvi  che  il  re  di  Prussia  mi  desidera  al  suo  servi- 
gio e coi  più  considerabili  vantaggi  che  un  uomo  di 
merito  assai  maggiore  , si  possa  mai  desiderare  . Il  re 
mi  ha  destinato  il  posto  di  Ispettore  della  Biblioteca , 
e del  gabinetto  delle  medaglie  ed  antichità  dive- 
nuto vacante  per  la  morte  del  consiglier  intimo  Gnu- 
tier  la  Groze  , ed  ha  incaricato  il  celebre  colonnello 
Quinto  Icilio  di  farmene  1’  offerta  . Questi  me  ne  rese 
avvertito  per  mezzo  del  libra jo.  Nicolai  con  una  lettera 
ricevuta  jeri  e quest’ultimo  mi  dice:  cc  che  io  posso  do- 
« mandare  le  più  considerabili  condizioni,  perchè  il  re 
cc  mi  stima  molto,  e da  lungo  tempo  desiderava  di  fare 
cc  ciocché  adesso  eseguisce.  » Mi  fa  poi  capire  che  il  re 
sarebbe  disposto  ad  accordarmi  da  i5oo  a 2000  talleri! 
Ho  comunicato  immediatamente  questa  chiamata  al 
signor  Cardinale , che  desiderava  sconsigliarmene  ma 
P onore  ed  i vantaggi  troppo  preponderano  , perchè 
possa  aver  luogo  una  obiezione  . A malgrado  della  ir- 
resoluzione e della  inquietudine , in  cui  un  tal  caso 
inaspettato  pone  quest'  ottimo  amico,  io  ho  scelto 
però  il  meglio  ed  ho  accettato  Y invito  . Ed  affine  di 
non  perdere  tempo  in  un  lungo  carteggio  , ho  fatto  al 
colonnello  la  domanda  di  2000  talleri.  Ne  scrivo  oggi 
e vi  darò  tosto  ragguaglio  dell'ultima  determinazione. 
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Non  dubito  che  la  cosa  non  giunga  alla  desiderai# 
meta(i). 

Caro  amico,  spero  dunque  di  potervi  dire  nella  di- 
letta patria,  ciocché  più  volte  per  voi  sentii  e darvene 
le  prove  . Partirò  di  qui  tosto  che  abbia  avuto  il  mio 
decreto  ed  a questo  fine  sospendo  i preparativi  per  la 
vicina  stampa  della  mia  grand’opera  , la  quale  com- 
parirà forse  a Berlino  nella  lingua  in  cui  è scritta  , 
poiché  non  c’  è altro  mezzo  . Vi  prego  di  darmi  im* 
mediatamente  risposta  e istruirmi  del  modo  che  mi  ha 
a contenere  nel  mio  primo  colloquio  col  re,  poiché 
molto  dipenderà  dal  primo  aspetto  col  quale  saprò 
presentarmi.  La  disgrazia  si  è,  eh’  egli  sarà  costretto  a 
parlare  meco  in  tedesco  . Il  vostro  gabinetto  sarà  dun- 
que forse  sotto  la  mia  chiave  . 

L’idea  deJ piaceri  che  io  mi  figuro  di  godere  al  vo- 
stro fianco,  è senza  fine.  Che  cosa  si  potrà  comparare 
colla  mia  fortuna  ? Sento  adesso  per  la  prima  volta 
quanto  sia  forte  Y amor  della  patria  , a cui  venga  ri- 
chiamato coi  maggiori  onori  . La  corte  di  Dresda , di 
cui  ho  ragione  d’essere  malcontento,  riconoscerà  d’es- 
sersi  lasciata  sfuggire  una  persona  eh’  era  animata  di 
un  amore  fanatico  per  la  Sassonia  e che  sarebbe  stata 
pronta  a dedicarsi  al  co  urna  bene  , perfino  colla  istru- 
zione della  gioventù  . 

Vi  bacio  cordialmente , mio  ottimo  amico,  come 
desidero  farlo  in  patria  . 


(1)  Yedansi  su  ciò  le  due  lettere  a Nicolai  3i.  agosto  e 
4 settembre  1765  ; quella  che  segue  immediatamente  a Be- 
rends  del  1.  luglio  1765  e la  biografia  p.  125.  e 126.  (voi. 
I.  di  questa  ediz.  E.  P.  ) 
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AL  SIG.  NICOLAI 

A BERLINO 

Roma,  3i  Agosto  iy65. 

I\icevettil’altrieri  la  carissima  vostra  con  cui  mi  ono- 
raste, e ne  ho  fatto  tosto  rimeft  ere  l’inclusa.  Ho  riflettuto 
sull’invito  che  mi  pervenne  col  vostro  mezzo  e 1’ ac- 
cetto  . La  mia  dichiarazione  al  signor  colonnello  (1)  è 
precisa,  onde  non  perdere  tempo  in  inutili  carteggi,  ed 
appoggiandomi  alle  buone  intenzioni  di  S.  M . per  ri- 
spetto all’  interesse  , fissai  la  mia  domanda  a 2000  tal- 
leri oltre  alle  necessarie  spese  di  viaggio  . 

Due  sono  però  le  cose  che  mi  rendono  pesante  que- 
sta risoluzione  : 1’  ottimo  amico  che  qui  ini  è tutto  e 
Limbarazzo  in  cui  mi  troverò  per  la  mia  grande  opera 
italiana  in  due  tomi  in  Foglio,  che  era  sul  punto  di 
passare  alla  stampa.  11  mio  signore  ed  amico  scusa  il  mio 
passo  come  derivante  dalhamor  di  patria,  ma  non  può 
sottrarsi  al  dolore  che  gli  cagiona  questa  separazione, 
dopoché  avea  desiderato  nella  sua  vecchiaja,  di  morire 
tra  le  mie  braccia.  La  suddetta  opera  dovrà  però  uscire 
a Berlino  nella  stessa  lingua  del  manoscritto , che  se 
non  ne  supponessi  una  possibilità,  non  avrei  potuto 
pensare  ad  alcun  cambiamento  . Cercherò  di  corri  * 
spondere,  a tutto  potere  , a quanto  la  vostra  bontà  si 
ripromette  dalla  mia  presenza  in  Berlino,  nulla  desi* 


( 1)  Quintus  Icilius.  Questo  illuminato  guerriero  celebre 
pei  suoi  ottimi  scritti  militari  e per  la  fiducia  che  in  lui  ri- 
poneva il  suo  eccelso  monarca  morì  il  i3.  maggio  1775  d’an- 
ni 5i.  Dassdorf. 
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derando  io  più  ardentemente  che  d5  essere  utile  in  ge- 
nerale e ad  ognuno  in  particolare  . 

Il  signor  Fritscli  non  pèrde  momento j egli  si  trova, 
( Come  dice  ) inesprimibilmente  contento  in  questo 
mondo  deli5  Arte  , e ritornerà  a casa  con  grande  pro- 
fitto . 

LJ  accidente  ha  portato  la  mia  lettera  diretta  al  si- 
gnor Marpurg  nelle  mani  d’  un  comune  amico , e lo 
scopo  ne  fu  ottenuto  col  Aezzo  vostro . 

Vi  prego  , carissimo  amico  , di  accompagnarmi  con 
alcune  vostre  righe  la  risposta  del  signor  colonnello  , 
di  dimostrare  la  mia  stima  al  degnissimo  Mosè  e di 
accettare  1*  assicurazione  d^  una  costante  amicizia  , in- 
vece delle  molte  dichiarazioni  oh’  io  dovrei  farvi  ec. 

Poscritto 

Avrò  cura,  di  fare  annunziare,  secondo  il  vostro  de- 
siderio, il  lavoro  del  signor  rettore  Damm  (1)  , cui 
umilmente  mi  raccomando.  11  mio  Saggio  (V  Alle- 
goria uscirà  , come  vi  sarà  noto  , la  prossima  fiera  di 
S.  Michele  . 

^ \ „ -,  * 

AL  SIG.  NICOLAI 

' ( ' v • ; 

A BERLINO 

Roma,  4 Settembre  iy65. 


INfon  posso  a meno  di  ripetervi  in  parte  ciocché  vi 
ho  fatto  sapere  nel  foglio  incluso  alla  lettera  pel  signor 
colonnello  e di  aggiungervi  un  avvertimento  Da  quel- 
lo avrete  rilevato  che  accetto  V invito  di  S.  Maestà  e 

(1)  Lexicon  graecurn.  Berol  4-  1765-1778.  E* 
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die  la  mia  domanda  è di  2000  talleri.  Se  il  re  si  com- 
piace di  accordarmeli  , desidererei  o di  fare  il  viaggio 
di  là  delle  Alpi,  prima  dell’inverno,  poiché  nei  dieci 
e piò  anni  del  mio  soggiorno  in  un  clima  tanto  beni- 
gno, mi  sono  disawezzato  dal  freddo  , o di  ottenere 
una  dilazione  fino  alla  primavera  , cioè  di  arrivare  a 
Berlino  nel  maggio  . La  risposta  alla  mia  precedente 
può  appena  giungere  prima  della  metà  d’  Ottobre , e 
dovrei  allora  viaggiare  nel  maggior  rigore  del  verno. 
Ad  ogni  modo  però  dal  primo  momento  della  mia 
nomina  in  iscritto  per  parte  del  Re  , io  dipenderò  dai 
suoi  cenni  , e nulla  dovrà  atterrirmi . 

h’  avvertimento  suddetto  riguarda  due  punti  : prima 
il  decreto  che  desidererei  firmato  di  proprio  pugno  del 
re  , per  avere  una  prova  indubitabile  , non  per  tue 
ma  pel  Papa  . In  secondo  luogo  vi  prego  , carissimo 
amico,  di  fare  in  modo  che  il  danaro  pel  viaggio  non 
mi  venga  soltanto  promesso  , ma  rimesso  infatti  . Ho» 
impiegato  tutto  il  mio  nella  mia  costosa  opera,  che 
contiene  oltre  a 180  rami  , molti  de’ quali  con  qual- 
che trenta  figure  , che  occupano  tutte  le  due  pagine 
d’un  gran  foglio,  ed  avrò  quasi  per  tre  centinaja  di 
rame  di  peso  , senza  contare  le  grandi  spese  dei  dise- 
gnatori , essendo  io  stesso  l’editore  di  quest’opera  per 
cui  non  ho  accettate  sottoscrizioni  . 

Ora  si  fa  in  me  sentire  per  la  prima  volta  la  voce 
delP  amor  di  patria  finora  a me  sconosciuta,  e ben  po* 
levami  essere  ignota,  dappoiché  mi  trovava  tanto  bene 
fuori  del  paese  natio  $ e particolarmente  qui  in  Roma-, 
ove  vivo  del  tutto  a mio  proprio  talento . Sono  ec. 


ini 
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AL  SIG.  RIEDESEL 

A LOSANNA 

Roma  , 4 Settembre  i^65. 

I j 

amore  e l’amicizia  esigono  da  me  che  io  comuni- 
chi prima  a voi , e forse  a voi  solo  ed  a Stosch , 1’  in- 
vito fattomi  dal  re  di  Prussia  per  mezzo  del  colonnello 
Quinto  Icilio  Sua  maestà  , dopo  avermi  come  si  dice, 
lungo  tempo  stimato  e desiderato  al  suo  servigio  , mi 
destinò  il  posto  di  Bibliotecario  in  capo  ed  ispettore 
del  gabinetto  d’arte  e medaglie , divenuto  vacante 
per  la  morte  del  consiglier  intimo  Crauti er  la  Croze , 
coll’  offerta  d’  una  pensione  di  2000  talleri . Non  ho 
potuto  rifiutare  questo  invito  della  mia  patria  tanto 
per  me  onorevole  ed  attendo  la  risposta  al  principio 
d’  ottobre,  dopo  la  quale  partirò  immediatamente  per 
non  viaggiare  in  mezzo  all'inverno  . Mi  dispiace  che 
il  mio  viaggio  non  possa  farsi  di  primavera,  che  allora 
sarei  venuto  senza  fallo  a Losanna  ed  avrei  veduto  il 
resto  delia  Svizzera.  La  mia  operasi  stamperà  dunque 
in  Berlino  . Oli  quanto  avrei  desiderato  di  godere  Ro 
ma  per  la  seconda  volta  in  vostra  compagnia  ! Ma 
compiuta  la  mia  opera  spero  di  rivederla  ancora  alme- 
no per  alcuni  mesi.  Jeri  fui  a Frascati  a farvi  disegna- 
re nuovamente  la  meravigliosa  testa  colossale  dell’  Ari- 
ti noo  (1)  di  Mondragone,  poiché  il  primo  disegno  non 
era  di  mio  gusto.  Dopo  l’Apollo  ed  il  Laocoonte 
questa  testa  è certamente  la  più  bella  sotto  al  sole  . 


(«)  Storia  dell* Arte é lib-  "VII.  cap.  2.  5 1 4-  hb.  XII.  cap. 
4-  17-  Monumenti  N.  179.  ( Tav  GLX.II.  N.  337.) 
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Vi  bacio  con  tutta  l’anima  e sono  ec. 

Poscritto . 

Scrivo  oggi  a Ginevra  al  signor  Wilkes  giuntovi  da 
Napoli.  Egli  nega  tutto  ciò  che  si  era  spargo  del  furto 
della  ballerina.  Se  viene  , come  suppongo,  a Losanna, 
fatemi  1’  onore  di  dirgli  che  siete  mio  amico  , ed  il 
miglior  fra  due  o tre  altri. 

AL  SIG.  RIEDESEL 

A LOSANNA 

Roma  y io  Ottobre  i yG5. 


L,  vostra  lettera  piena  di  dolcezza  e d’  amicizia  mi 
amareggia  la  mia  probabile  partenza  , e se  avessi  avu- 
to notizia  della  vostra  venuta  la  mia  risoluzione  mi  sa- 
rebbe stata  ancor  più  pesante-  lo  mi  era  del  continuo 
immaginato  mille  soavi  piaceri  dal  vostro  secondo  sog- 
giorno in  questa  citta  , godendo  della  vostra  compa- 
gnia , ed  avea  riserbato  a bella  posta  al  vostro  arrivo 
alcune  cose  fuori  di  Roma  che  avrei  voluto  di  nuovo 
esaminare.  Se  la  mia  partenza  venisse  fissata  per  la  pri- 
mavera , vi  attenderei  qui  senza  dubbio  , manifestan- 
do ad  ognuno  il  motivo  del  mio  ritardo,  e mostrando 
a tutti  i forestieri  quanto  assiduo  e premuroso  io  sarei 
per  voi  solo.  Desidero  anzi  che  non  si  solleciti  il  re 
perchè  il  mio  viaggio  succeda  prima  dell’  inverno  af- 
finchè io  possa  godere  un  piacere  da  sì  lungo  tempo 
bramato. 

Non  ho  ancora  risposta  da  Potsdam  , ed  essendo  il 
re  andato  in  Islesia  potrebbe  ancora  tardare  ; io  però 
no»  mi  muovo  quando  non  mi  siano  pagate  anticipa- 
tamente le  spese  del  viaggio.  Si  è procurato  di  rite- 
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nenni  qui , ed  il  più  degno  fra  i cardinali , Stoppini , 
mi  offerse  una  generosa  pensione  pel  mezzo  del  Car- 
dinale Alessandro.  Prima  lo  conosceva  poco,  ma  dopo 
questa  offerta  ho  fatto  seco  lui  amicizia  a Palestrina  , 
ove  si  trattiene  da  qualche  mese  nel  suo  vescovato.  Se 
cercate  conoscenza  con  qualche  cardinale,  questo  sarà 
V unico  a proposito  per  voi , ma  preparatevi  ad  alcuni 
passi  d’  Orazio  , poiché  egli  lo  sa  a memoria. 

In  questa  occasione  non  posso  a meno  di  dirvi  intor- 
no all’ ingiusto  giudizio  di  Wilkes , che  egli  nou  co- 
nosce la  nazione  che  pei  Francesi  che  si  trovano  in  Ita- 
lia , e non  ha  fatto  conoscenza  con  alcuno  uomo  vera- 
mente di  merito. 

Si  dice  che  Mtngs  verrà  la  futura  primavera 
per  un  pajo  d'  anni  in  Roma  con  tutta  la  sua  pensio- 
ne. In  quel  caso  potreste  contare  sopra  una  piacevole 
relazione. 

Prima  di  partire  cercate  di  farvi  venire  il  mio  Sag- 
gio cT  Allegoria  da  Zurigo,  poiché  in  quest’  opera  si 
trovano  spiegate  infinite  cose,  e vi  sarà  utile  partico- 
larmente pel  terzo  indice  degli  antichi  monumenti  ci- 
tati e de'  luogo  ove  si  trovano.  Il  signor  Reiffenstein 
mi  dice:  cc  che  il  signor  conte  di  Werthern  condurrà 
« in  persona  il  fratello  minore  in  Italia  ed  a Roma,  » 
Lavorano  adesso  per  me  quattro  incisori , onde  finire 
se  fosse  possibile  tutti  i disegni . Arriverò  a quasi  du- 
gento  rami  , e molli  contengono  fino  a 3o  figure.  Se 
dovessi  partire  prima  dell5  inverno  , prenderei  la  via 
più  breve  cioè  per  Vienna  percorrendo  con  qualche 
agio  l’amena  costa  delP  Adriatico , e vedendo  nello 
stesso  tempo  Perugia  e Ravenna.  Ma  passati  due  anni 
spero  di  poter  fare  di  nuovo  un  breve  viaggio  in  Italia 
nè  sarà  difficile  trovarne  il  protesto,  se  il  re  continua  a 
vivere. 


DI  WINCKKLMANN 


Montagu  sarà  qui  fra  pochi  giorni*  Dovendo  egli 
supporre  che  si  sappia  la  sua  infame  condotta  d’  Ales- 
sandria , ha  domandato  per  alcuni  giorni  una  camera 
ai  monaci  Maroniti  ch’io  gli  feci  conoscere  f con  in- 
tenzione di  vivere  affatto  ignoto  , ma  gli  fu  rifiutata. 
Scrive  al  padre  Abate  di  questi  monaci,  eh’  egli  porta 
una  lunga  barba  , e che  ha  un  arabo  per  servitore. 

Colla  prossima  mia  il  di  più. — Vi  bacio  con  tutta 
r anima  e sono  fino  alla  morte  ec. 

AL  SIG.  SCHLABBRENDORF 

AD  HALLA 

i ' . . 

Roma,  19  Ottobre  1 7^5, 

F* in  jeri , quando  ricevetti  la  cara  vostra  per  mezzo 
del  signor  Cardinale  , io  faceva  ogni  sorta  di  progetti 
intori?o  al  modo,  onde  pensava  sorprendervi  in  compa- 
gnia del  nostro  comune  amico  , signor  de  Klòber  , 
nella  vostra  camera  in  Halla  , poiché  la  mia  partenza 
per  Berlino  sembrava  molto  vicina.  Il  re  mi  aveva  fat- 
to fare  una  offerta  , che  ora  sembra  trovare  ostacolo 
nello  stipendio  da  me  richiesto  , come  jeri  appunto  ho 
rilevato.  Tuttavia  indugierò  ancora  qualche  tempo 
prima  di  decidermi  fra  Roma  e Berlino  , fintantoché 
si  potrà  prolungare  la  stampa  della  mia  opera  , ma 
cominciata  questa  tutte  le  proposte  sarebbero  inutili. 
Intanto  il  Papa  mi  fece  delle  significanti  offerte  ed  il 
cardinale  Stopparli  degnissimo  fra  tutti  i cardinali  , e 
cui  il  comune  desiderio  chiama  al  futuro  possesso  del- 
la santa  sede , ha  dichiarato  di  volermi  assegnare  una 
particolare  pensione  del  suo.  l/amor  della  patria  pre- 
pondererebbe nella  bilancia  del  mio  destino  , se  i van- 
taggi di  colà  fossero  di  abbastanza  rilievo  ; anzi  anche 
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minori  di  quelli  di  Roma  potrebbeio  dare  il  tracollo  , 
se  seguir  potessi  soltanto  la  mia  inclinazione. 

Fin  qui  scrissi  j-eri  ; oggi  però  mi  avvicino  vieppiù 
alla  mia  risoluzione  e tutte  le  mie  riflessioni  mi  per- 
suadono che  il  cambiamento  non  è per  me.  Non  posso 
spiegarmi  più  chiaramente;  ma  vi  dirò  soltanto  , che 
le  mie  domande  mi  furono  messe  in  bocca  dalla  stessa 
persona  che  mi  ha  invitato  , come  cosa  intorno  a cui 
il  re  , secondo  essa,  si  era  già  quasi  spiegato.  Ma  espo- 
sta la  mia  domanda  in  lettera  , egli  rispose  di  non  vo- 
lermi dare  che  la  metà  Prima  di  compromettere  un 
uomo , qual  mi  son  io  , si  avrebbe  dovuto  essere  cer- 
to della  cosa.  Del  resto  il  re  non  sa  , che  ad  uomo  il 
quale  abbandona  Roma  per  Berlino  e non  ha  bisogno 
dì  offerirsi  da  sè  medesimo  a nessuno  , si  dovrebbe 
dare  almeno  , quanto  si  dà  ad  alcun  altro  che  vien 
chiamato  dal  mar  glaciale,  da  Pietroburgo  (1)  , do- 
vrebbe pur  sapere  che  io  posso  recare  più  utile  che  un 
algebrista  e che  1’  esperienza  di  soli  dieci  anni  in  Ro- 
ma, vale  assai  più  che  altrettanti  impiegati  in  calcoli 
di  proporzioni  , e di  parabole  , calcoli  che  si  possono 
fare  tanto  a Tobolsk  che  a Smirne.  La  prima  volta 
fui  burlato  dal  langravio»  d’Assia  Cassel  (2)  , la  terza 
non  riuscirà  a nessuno  e do  mano  senza  dilazione  alla 
stampa  della  mia  opera  ; posso  dire  io  pure  a buon 
dritto  ciocché  disse  in  un  caso  simile  un  musico  a Ber- 
lino : Ebbene  ! faccia  cantare  il  suo  generale. 

Per  accettare  certi  regali,  del  pari  che  per  andare 
ad  un  pranzo,  non  bisogna  lasciarsi  sforzare  e quan- 
tunque io  non  mi  sappia  che  cosa  offerirvi  in  iscam- 
bio  , pure  ho  la  sfacciataggiue  d^  accettare  1’  opera  di 

(r)  Maupertuis.  E, 

(2)  T.  X.  p.  5o5.  E. 
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D’  Orville.  E lungo  tempo  che  desiderava  vederla  , 
e in  Roma  no  i n5  esiste  che  un  solo  esemplare  alla 
Minerva.  Credo  aver  fatto  una  correzione  del  testo 
greco  di  Diodoro  di  Sicilia,  che  si  dice  essere  stata  già 
fatta  prima  di  me  in  quest’  opera  , ma  dubito  che  ciò 
sia  vero.  Una  lettera  mia  sarebbe  a stimarsi  vuota  , se 
venisse  senza  un  carico  di  vecchie  pietre,  e finisse  senza 
notizie  almeno  di  antichi  cocci.  Il  signor  Cardinale  ha 
fatto  trasportare  da  Tivoli  sopra  un  carro  tirato  da  )6 
bufali. un  fiume  femminile  ben  conservalo  di  forma  co- 
lossale e giacente,  che  fu  posto  sulla  bocca  della  cascata 
cominciata  questa  state.  Attende  poi  dalla  contradadi 
Taranto  un  grande  lavoro  a rilievo  d^  arte  greca,  lungo 
nove  piedi  , e pone  le  fondamenta  di  un  tempio  ro- 
tondo. In  Palestina  , ove  fui  alcuni  giorni  presso  il 
cardinale  Stoppani , ho  scoperto  un’  antica  nave  da 
guerra  più  bella  ed  istruttiva  di  quanto  finora  abbia- 
mo e sappiamo  ; ne  ho  levato  il  disegno  io  stesso  e 
colla  massima  esattezza  (i). 

\i  ricorderete  della  bellissima  testa  del  Fauno  che 
Cavaceppi  teneva  chiusa  ; ora  si  trova  in  mia  mano  , 
posta  sopra  un  bel  busto,  ed  è il  mio  Ganimede  che 
posso  baciare  senza  scandalo  nel  cospetto  di  tutti  i 
santi.  Doveva  far  meco  il  viaggio  di  Berlino  , ma 
per  questa  volta  si  è sottratta  al  pericolo  d’  un  clima 
rigoroso  (2). 

Meugs  gode  della  esuberante  grazia  del  re  di  Spa- 
gna , e può  gettare  senz’  alcun  dispiacere  dalla  finestra 
tutta  la  pensione  di  7000  scudi  ch’egli  ha  oltre  «alla 
casa  , ai  cavalli  e alla  carrozza  $ egli  può  restare,  ani 


(1)  Monumenti  N.  207.  ( Tav.  CLXXVI.  N.  385.),.  E. 

(2)  Ivi  N.  59.  (Tav.  LXXXXYI.N.  287  ).  E. 
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dare , fare  insemina  ciocché  vuole , ed  il  re  oltre  allo 
stipendio  provvede  a tutto  il  resto. 

Viva  Halla  e il  degno  amico  di  cui  sono  il  proprio 
ed  eterno  servo  ec. 

AL  S!G.  WALTHER 

A DRESDA 

Roma,  19.  Ottobre  iy65. 

Coll’  ordinario  passato  ricevetti  a dovere  la  ( ambia- 
le rimessami  di  44  zecchini  , trenta  de*  quali  a conto 
dell’imminente  stampa  dell’  Allegoria  e questo  avvi- 
so vi  serva  in  luogo  di  ricevuta.  Ve  ne  ringrazio  infini- 
tamente , ma  il  banchiere  non  avea  avuto  ancora  dal 
signor  Zernitz  alcun  avviso  pel  pagamento.  Mi  sa- 
rebbe stato  ancor  più  grato  1’  annunzio  della  stampa 
terminata  dell’  A llegoria  , ed  avrei  voluto  perfino  pa- 
garla con  qualche  zecchino. 

Mon aldini  è fuori  di  Roma  , ma  neppur  egli  saprà 
nulla  più  di  noi  della  balla  libri  spedita,  e che  ho  ve- 
duto io  stesso  incassare.  Potrà  però  scrivere  a chi  do- 
vea  rimetterli  a Dresda. 

Vi  prego  spedire  immediatamente  1'  inclusa  per  la 
posta  al  signor  Nicolai  e rimettere  al  signor  cousiglier 
aulico  Crusius  la  bramata  notizia. 

Sono  ec. 
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AL  SIG.  S CH  L A BER  EN  D OR  F 

AD  HALLA 

Roma  , 26  Oltobre  i^65. 


No,.  I10  ancora  risposta  dal  signor  colonnello  Quin- 
to ; si  vergognerà  forse  di  scrivermi , perchè  non  mi 
conosce.  Spero  che  questo  piano  fallito  tornerà  in  mio 
vantaggio  , poiché  pei  fino  quelle  persone  cui  credeva 
di  esser  poco  noto  , desiderava!!  impedire  la  mia  par- 
tenza. Il  Papa  fra  gli  altri  mi  ha  fatto  offerire  V aspet- 
tativa al  primo  posto  vacante  di  custode  d<  Ila  Biblio- 
teca Vaticana  che  è il  primo  impiego  in  essa  e bastan- 
temente proficuo  ; ed  inoltre  una  pensione  straordina- 
ria fino  a quella  vacanza.  Oltre  ad  alcuni  miei  meriti 
nel  mio  ramo  che  ora  più  che  |per  V addietro  ricono- 
sco , vi  possono  essere  anche  degli  altri  motivi  che  in- 
ducano questa  corte  a far  qualche  sagrifizio  , ed  uno 
n’  è forse  V esser  io  troppo  conoscitore  di  questo  suo- 
lo. Il  re  poteva  essere  sicuro  di  avere  in  me  uno  zelan- 
te patriotta,  cui  sarebbe  stata  a cuore  Distruzione  del- 
la gioventù  col  sagrifizio  d*  ogni  comodità. 

Mentre  sto  scrivendo,  monsignor  Melon  mi  conduce 
una  frotta  di  viaggiatori  francesi  che  però  non  assomi- 
gliano alla  loro  nazione  come  io  almeno  la  conosco  . 
Fra  essi  trovasi  un  Due  de  Ro  chef ouc  aul  d amabilis- 
simo giovane , di  cui  mi  fu  scritto  si  vantaggiosamente 
che  mi  sono  proposto  di  farne  un  antiquario  per  quan- 
to il  tempo  potrà  permettermelo  5 spero  almeno  che 
imparerà  di  più  che  Watelet  , oracolo  del  signor  de 
Hagedorn  e di  altri  tedeschi  . 

Ditemi,  carissimo  amico,  che  cosa  io  debba  pensare 
delle  università  tedesche,  stendendosi  sempre  più  da 
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jtfértutto  l'epidemia  di  tradurre  libri  cattivi!  Cosa  vuol 
sapere  Kòhler  dell'Italia?  Un  elogio  della  Birra  di  Got- 
tinga gli  si  converrebbe  meglio. 

Mille  saluti  al  Ciro  amico  signor  di  Klòber  . Sono 
come  sarò  sempre,  amatissimo  e degnissimo  amico, 
vostro  ee.  ^ 

AL  SIG.  SCHLABBRENDORF 

IN  ISLESIA 

Rome  , le  26  Oct.  176$. 

Votr  e Ex  celi  eri  ce 


c?  ... 

iD  est  daigné,  en  remettant  a moi  une  assignation 
de  trente  cpiatre  écus  Romains  , de  me  témoigner  en 
méme  teins  d’avoir  agréé,  si  j’  ai  été  en  état  de  rendre 
des  petits  servi ces  à Monseignenr  de  Schlabbrendorf , 
son  digne  fils. 

y aurois  été  empressé  pour  lui,  en  ne  le  considérant 
que  comme  le  premier  élranger  de  naissance  de  nos 
patriotes  Prussiens  , qui  ait  voyagé  en  Italie  pendant 
dix  ans  que  je  suisà  Rome,  et  ayant  eu  le  sort  de  trou- 
ver  en  lui  ces  qualités  personnelles , que  le  font  es- 
timable  à tous  égards,  j’  ai  recherché  d’autnnt  plus  sa 
conversation . Ben  félicite  Votre  Excellence  et  nctre 
patrie . 

Touchant  leslìvres  , ]’  attends  les  ordresde  Monsei- 
gneur  de  Schlabbrendorf,  étant  avec  la  plus  profonde 
vénération  de  Votre  Excellence  le  trés  humble , tré& 
obéissant  et  trés  devoué  servitene  etc. 


\\\  W 1 N C K E i . M A K Pf 
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AL  SIG.  MOLTKL 

IN  INGHILTERRA 

Roma  5 Novembre  1^65. 

Se  avessi  trovato  la  copia  d’  Omero,  fatta  porre  da 
Alessandro  il  grande  in  un  prezioso  cofanetto,  ne  avrei 
provato  difficilmente  gioja  maggior  di  quella  ch’io  eb- 
bi al  ricevere  il  magnifico  Omero  regalatomi  dalla  bon- 
tà vostra  (t).  Ne  provo  un  vero  piacere  fanciullesco,  ed 
avendo  sempre  questo  bellissimo  regalo  innanzi  gli  oc- 
chi diletto  questi  e P animo  insieme  di  continuo  , poi- 
ché se  anche  non  ho  il  tempo  da  leggere  ne  guardo  al- 
meno la  magnifica  stampa  . Formerà  esso  la  mia  più 
grata  compagnia  nella  vecchiezza,  non  avendo  bisogno 
d’occhiali  per  leggerlo  e la  memoria  dello  stimabile 
donatore  sarà  sempre  congiunta  alP  Omero  e con  esso 
vivrà . 

L’amabile  Principe  (2)  mi  fece  pervenire  la  pregia- 
tissima vostra  tosto  arrivato , e da  quel  momento  non 
Pho  abbandonato  più,  giacché  il  Cardinale  bibliote- 
cario mi  esentò  dai  miei  lavori  nella  Vaticana  per  amor 
suo,  e perchè  possa  seguire  la  mia  inclinazione  di  ser- 
virlo. Io  riguardo  questo  eccelso  giovane  come  un  pe- 
gno affidatomi  da  chi  me  lo  ha  raccomandato  e da  tut- 


(1)  Era  un  esemplare  magnifico  ri  una  edizione  inglese 
d’  Omero  ricevuto  in  regalo  dal  Winckelmann  . Vedasi  la 
Biografia  pag.  1 49*  E- 

(2)  Il  principe  Giorgio  di  Meklenburg-Streliz  fratello 
del  duca  regnante  . Il  signor  conte  Moltke  avealo  conosciuto 
a Paridi,  ove  gli  portò  una  lettera  ed  un  regalo  della  sorella, 
regina  d’Inghilterra  . E 
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ti  quelli  che  per  lui  s’ interessano  ed  egli  mi  è amico, 
figlio  , scolaro  , e compagno  di  giuoco  . Ritorno  con 
lui  alla  passata  mia  gioventù  , e l’ istruzione  è accom- 
pagnata dal  riso  e dallo  scherzo  . 

Benché  il  principe  si  trovi  da  quasi  un  mese  in  Ro* 
ma  , r Omero  non  è giunto  che  già  pochi  giorni  colle 
sue  robe  da  Livorno,  dal  che  proviene  il  ritardo  del 
mio  ringraziamento.  Non  potrò  dimostrarvi  la  mia  gra- 
titudine che  colla  officiosità  colla  quale  mi  presterò 
dipintamente  per  tutti  i vostri  raccomandati  cui  potrò 
essere  in  caso  di  servire. 

Fochi  giorni  sono,  il  principe  ha  avuto  il  raro  pia- 
cere di  veder  meco  nell'  antico  suo  pesto  una  importan- 
tescoperta il  giorno  subito  dopo  fatta  e mentre  teneva- 
si  ancora  assai  segreta.  Consiste  in  due  figure  di  gio- 
vani amazoni  nelF  età  virginale,  interamente  conser- 
vate eccetto  la  testa  che  si  spera  di  trovare  continuando 
lo  scavo,  e si  possono  tenere  per  lavori  del  più  bel  tem- 
po delFarte  . Amendue  sono  semi  giacenti  sopra  uno 
zoccolo  ovale  con  un  vestito  assai  leggero  e sottile  che 
cade  giù  da  una  spalla  fino  alla  meta  dell’omero  e co- 
sì lascia  nudo  il  petto.  Ai  loro  piedi  sta  un  arco  non 
afferrato  da  nessuna  , e la  mano  su  cui  non  si  appog- 
giano pende  all’  ingiù  e si  stende  innanzi  come  se  aves- 
sero gettati  i dadi  ( astragali  , tali  ) di  cui  però  non 
si  vede  alcuna  traccia;  sembrano  adunque  ragazze  che 
dopo  cominciato  Fesercizio  dell’  arco,  riposano  e giuo- 
cano.  Questi  due  bei  pezzi  furono  scavati  nella  vigna 
Yerospi  non  lungi  dalla  porta  Salara  per  ove  si  va  alia 
villa  del  Cardinale,  in  un  luogo  ove  erano  anticamente 
i celebri  giardini  Sallustiani  e poscia  imperiali  ed  ove 
ad  ogni  scavo  si  sono  sempre  trovati  oggetti  d*  antichità. 
Qui  appunto  si  trovarono  le  quattro  grandi  statue  egi- 
ziane del  più  antico  stile  nel  Campidoglio  . 


DI  WIKCKELMAJMW 


l83 

lì  mio  Saggio  d 9 Allegoria , particolarmente  per 
gli  Artisti , intorno  a cui  ho  lavorato  lunghissimo 
tempo,  sarà  finalmente  uscito  alla  luce.  I miei  Monu- 
menti inediti 9 sono  aumentati  infinitamente  tanto  nel 
numero  delle  opere  che  nell’ illustrazione  stessa;  con- 
sistono già  d^  oltre  180  rami,  molti  de’ quali  conten- 
gono ben  3o  figure  e questo  lavoro  si  pubblicherà  in 
due  volumi  - Avea  cominciato  V inlpressione  d’una  ta- 
vola , quando  fui  chiamato  dal  re  di  Prussia  al  posto 
di  Bibliotecario  in  capo  ed  ispettore  del  gabinetto 
di  medaglie  ed  antichità  , come  avrete  rilevato  dai 
pubblici  fogli-  Accettai  questo  invito  per  1’  amore  della 
patria,  ma  venuti  alla  determinazione  si  trovò  un  osta- 
colo che  ponderate  bene  le  coSe,  mi  fece  preferire  Ro- 
ma . 

Mi  lusingo  di  ricevere  grate  notizie  del  vostro  buono 
stato  di  salute  per  mezzo  del  uostro  principe  e sono  con 
eterna  riconoscenza  ec. 

AL  SIG.  FRANKE 

A NÒTHSTMZ 

Roma,  i5  Novembre  1765. 

oco  tempo  fa  credeva  dover  abbandonare  Roma 
ancor  prima  delP  inverno  , eforse  lo  saprete  voi  pure, 
poiché  se  n9  è parlato  perfino  nelle  gazzette  inglesi  . Il 
re  mi  avea  fatto  proporre  per  mezzo  del  signor  colon- 
nello Quinto  Icilio  il  posto  di  Bibliotecario  ed  ispet- 
tore del  gabinetto  di  medaglie  ed  antichità  , dive* 
liuto  vacante  per  la  morte  del  consiglier  intimo  Qau- 
ticr  la  Croze,  con  inoltre  una  pensione  straordinaria. 
Accettai  1’  invito  , scrissi  e lo  feci  noto  , ma  si  trovò 
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un  ostacolo  in  un  certo  punto  . In  Roma  intanto  mi  si 
dimostrò  tale  stima  , più  che  non  mi  si  era  mai  fatto 
per  l’ innanzi  e di’ io  potessi  appena  aspettarmi.  Il 
Papa  stesso  mi  fece  fare  sotto  mano  delle  vantaggiose 
proposizioni  ed  il  degnissimo  fra  i cardinali  , Stoppa - 
ni,  m’ofìrì  prontamente  una  pensione  del  proprio;  sic 
chè  resto  ove  sono  . Andrò  dunque  probabilmente  ap- 
pena di  là  dalle  Alpi  e molto  meno  in  Grecia,  come  si 
è rapportato  ad  alcuni  miei  amici  , poiché  dal  1769 
in  qua  non  ho  più  pensalo  seriamente  a questo  viaggio. 
In  Germania  , come  sento  mi  si  attribuiscono  di  molte 
cose  , e si  parla  di  ciò  che  non  mi  è mai  venuto  in 
pensiero , e questo  per  lo  più  da’  giovani  viaggiatori 
che  non  mi  hanno  veduto  che  una  sola  volta  nella 
mia  camera  o forse  anche  soltanto  di  lontano.  Se  fossi 
andato  a Berlino  avrei  voluto  fare  ciocché  in  Sassonia 
non  si  fu  capace  di  comprendere  , avrei  seguito  cioè 
la  mia  interna  e naturale  inclinazione  istruendo  la 
gioventù  col  sagrifizio  del  mio  tempo  e delle  mie  co- 
modità. Qui  P educazione  è nelle  mani  dei  preti  e 
quindi  da  me  lontana . Questo  strano  genio  in  me  in- 
nato si  manifesta  ad  ogni  occasione  a malgrado  della 
continua  ingratitudine  con  cui  vengo  corrisposto  e non 
sono  mai  sì  contento,  come  quando  trovo  fra  i viaggia- 
tori dei  giovani  secondo  il  mio  pensiero  . Ne  ho  tro- 
vato uno  ultimamente  in  un  francese,  Duca  de  la  Roche - 
f ouc/iuld  , il  più  costumato,  dolce  ed  istrutto  giova- 
ne che  abbia  finora  conosciuto  . Viaggia  in  compagnia 
di  due  letterati,  uno  de'  quali  è Desmarest,  noto  come 
fisico  (1),  e conduce  seco  anche  uti  pittore.  Mentre  mi 

(1)  Si  è fallo  conoscere  per  le  sue  Expe'riences  Physi- 
sico  Mécàniques , per  le  sue  Conjectures  sur  les  Tremble- 
meris  de  Terre  e diverse  altre  opere  . Ha  somministrato  an- 
che molti  articoli  di  fisica  alia  Enciclopedia  . Dassdorf. 
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trovava  con  questi  signori  al  casino  del  signor  Cardi- 
nale Albani  a Castel  Gandolfo  venne  cola  a cercarmi 
il  principe  di  Meklenburg-Strelitz  fratello  della  Regina 
d’  Inghilterra  , giunto  il  dì  innanzi  in  Roma.  Col  mez- 
zodei mio  signore  ottenni  una  dispensa  dai  lavori  nella 
Vaticana  affine  di  poter  condurre  questo  principe  per 
Roma.  È un  amabilissimo  giovane  di  17  anni,  e viene 
dall5  Inghilterra  per  la  Spagna  e la  Francia  con  inten- 
zione di  godere  Roma  per  tutto  un  anno  . Il  Signor 
conte  Moltke  mi  mandò  col  suo  mezzo  un  Omero 
stampato  soltanto  ih  greco  a Glasgow  in  due  tomi  , 
foglio  piccolo.  Non  fu  stampata  mai  in  greco  un’opera 
più  magnifica  . 

AL  SIG.  GENZMAR 

IN  STARGARD 

Roma,  *.7  Novembre  1765. 

Ho  finalmente  ricevuto  la  tua  carissima  lettera  del 
s5  luglio  anno  passato  per  le  mani  del  tuo  signore 
stesso,  il  serenissimo  ed  amabile  principe,  giunto 
a Roma  al  principio  del  corrente  in  compagnia  del 
signor  di  Dewitz  e del  signor  consigliere  di  cancel- 
leria Gressel  . Siamo  tutto  il  giorno  insieme  e 
spesso  anche  la  sera  , e siccome  la  sua  dimora  , contro 
il  solito  di  tutti  i tedeschi,  sarà  proporzionata  alPesa 
me  che  Roma  richiede  , son  certo  che  nessun  altro  fo- 
restiero ne  sarà  ritornato  con  tanto  utile.  Parliamo 
del  tuo  rispettabile  amore  tutti  i giorni,  e trovando 
pietre  che  non  abbisognino  di  facchini,  le  raccogliamo 
per  Genzmar  ( Salvo  quocumque  praedicalo  hono' 
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m)(  1).  — Risponderò  a poco  a poco  a tutti  i punti 
della  tua  lettera,  raa  accordami  qualche  tempo,  poi' 
chè  1’  ho  tutto  consacralo  al  tuo  signore.  Mi  stenderei 
di  piò,  ma  seppi  soltanto  jersera  che  egli  scriveva  a 
Strelitz  e perciò  mi  devo  innanzi  a tutto  scusare  di 
non  poter  fornire  alcuna  notizia  in  questa  lettera 
al  signor  consigliare  concistoriale  Mast  prometten- 
do però  di  farlo  alla  prossima  occasione  . Solo  mi 
spiace  che  si  tratti  di  cose  teologiche  , a cui  , 
grazie  al  cielo  , ho  rinunziato  del  tutto  , solo  conser- 
vando la  vera  fede  . Spero  che  non  molto  dopo  rice- 
vuta la  presente,  sarà  uscito  lilialmente  alla  luce  il  mio 
Suggio  d’ Allegoria  per  gli  artisti.  Esso  formerà 
secondo  i miei  calcoli  , piò  d’  un  alfabeto  e mezzo  in 
quarto,*  ed  avendoci  pensato  sopra  per  nove  anni  do- 
vrebbe contenere  meno  errori  de’  lavori  stesi  in  fretta. 
Va  munito  di  tre  indici  fatti  da  me  stesso,  perchè 
quelli  della  Storia  dell'  A irte  sono  cattivissimi.  Il 
primo  capitolo  è universale  ed  istruttivo  per  ogni  dot- 
to. I pochi  momeuti  che  mi  restano  dal  lavoro  intorno 
alla  mia  grande  opera  italiana  , da  una  necessaria  ed 
estesa  corrispondenza  , dalle  visite  dei  viaggiatori  fo- 
restieri, dall’  occupazione  alla  Vaticana  e dalla  com- 
pagnia che  devo  accordare  ai  miei  amici  sono  destinati 
ad  un’opera  particolare  del Y Arte  de 9 Greci.  La  mia 
grand’  opera  italiana  contiene  piò  di  180  rami,  molti 
de  quali  con  qualche  trenta  figure.  L’ho  intrapresa 
a proprie  spese  senza  sottoscrizioni  , e coll’  ajuto  di 
Dio  è pronta  alia  stampa  . In  quest’opera  si  trovano 


(1)  Genzmar  era  un  appassionato  naturalista  , particolar- 
mente botanico  e mineralogista.  Vedasi  il  signor  Siemssen  in 
Rostok  supplimeato  alla  vita  di  Gcnzmar  nel  magazzino  di 
fisica  ed  economia  del  Meklenburghese  , t.  c.  E. 
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qualche  centinajo  di  passi  d’antichi  scrittori  parte  cor- 
retti, parte  illustrati,  e soltanto  sull’  appoggio  di  pro- 
ve tolte  da  antichi  monumenti  . 

L’ altrjeri  ho  procurato  al  Principe  il  raro  piacere 
diveder  delle  nuove  scoperte  d:  antichità  , subito  fat- 
te, e nel  luogo  stesso  ove  si  trovarono.  Sono  due 
Amazzoni  semi  giacenti  , non  ancora  guerriere  , ma 
che  soltanto  cominciano  ad  esercitarsi  coll’arco;  la- 
vori di  grande  bellezza  e del  più  fino  marmo  di 
Paros  . La  loro  grandezza  è minor  del  naturale  e 
rappresentano  una  eia  di  quattordici  anni.  Furono 
scoperte  tra  le  ruine  dei  celebri  giardini  di  Sallustio  , 
dipoi  imperiali,  poco  lungi  dalla  porta  Salara  e 
questo  luogo  che  fu  sempre  assai  ricco,  promette  an- 
cor altre  rarità  ! Il  piacer  che  si  prova  all’  osservare  le 
nuove  scoperte,  supera  , quanto  a me  , ogni  altra  ma- 
gnificenza di  là  delle  Alpi  . 

Avrai  letto  dell’invito  fattomi  dal  re  di  Prussia, 
nelle  gazzetteche  ne  son  piene.  11  posto  assegnatomi  era 
quello  d’ ispettore  alla  Biblioteca  ed  al  gabinetto  di  me*’» 
daglie  e d’antichità  , rimasto  vacante  per  la  morte  del 
consiglier  intime  Gautier  la  Croze:  Il  re  voleami  reti 
dere  più  accettabile  questo  posto,  che  rende  soli  5oo 
talleri,  coll’ offerirmi  una  pensione  straordinaria  di 
mille.  Ma  il  progetto  ha  urlato  in  una  difficoltà  ed  es- 
sendomi state  fatte  qui  delle  nuove  offerte,  ho  rifiuta- 
to quella  onorevole  chiamata.  Attendo  al  più  presto  una 
tua  lettera,  ma  senza  commissioni  teologiche  ed  uma- 
ne e sarò  fino  alla  morte  ec. 
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A GOTTINGA 

Roma,  5.Decembre  1^65. 

(Ciocché  fu  annunziato  nelle  gazzette  è vero 5 ma  la  co- 
sa non  ha  avuto  effetto.  Era  per  commettere  una  paz- 
zia sagrificarido  all’  amor  patrio  il  mio  piacere  , che 
nessuno  conosce  meglio  di  me  , se  1’  economia  non  aves- 
se fatto  rompere  il  negozio.  Tacendo  anche  che  una  es- 
perienza di  dieci  anni  in  Roma  è assai  preziosa,  e che 
difficilmente  potrà  farla  alcun  altro  con  eguali  vantag- 
gi, mentre  un  grande  algebrista  si  può  divenirlo  tanto 
in  Tobolsk  che  in  Alessandria  , avrebbesi  pur  dovuto 
considerare,  quando  si  fosse  al  grado  di  conoscere  ab- 
bastanza Roma  di  là  delle  alpi,  che  vi  è una  grande  dif- 
ferenza fra  il  chiamare  uno  da  Pietroburgo  o dalle  al- 
pi ed  il  farlo  venire  da  Roma.  E siccome  quasi  tutta  que- 
sta città  prese  parte  alla  mia  risoluzione,  ed  il  Papa  ed 
uno  dei  più  degni  cardinali  mi  fecero  nuove  vantaggio- 
se proposte,  non  vo’ più  pensare  a cambiamento.  Lamia 
Allegoria  si  pubblicherà  soltanto  questo  inverno,  per- 
chè Walther  la  fa  stampare  nella  tipografia  da  lui  sta- 
bilita a Dresda.  Bisogna  che  io  abbia  pazienza, è ormai 
quasi  un  anno  che  ho  spedito  il  manoscritto.  Nei  mo- 
menti d’ozio  che  sono  assai  pochi,  particolarmente  ora 
che  mi  trovo  occupato  col  principe  Giorgio  Augusto 
di  Meklenburg  Strelitz  , il  quale  pensa  di  restare  in  Ro- 
ma un  anno  intero  , e col  Duca  de  la  Rochefoncauld 
che  è il  più  dotto  viaggiatore  da  me  conosciuto  , mi 
dedico  ad  uno  scritto  separato  intorno  all’  Arie  dei  gre- 
ci in  particolare. 
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Vprso  la  metà  dello  scorso  mese»d’  ottobre  si  scoperse- 
ro nella  vigna  della  casaVerospi  entro  le  mura  di  Roma 
e vicino  alla  Porta  Salara  , due  statue  assai  ben  con- 
servate . Rappresentano  due  fanciulle ^ semi  giacenti  , 
d’  una  grandezza  metà  deila  naturale  , e vestile  d^ un 
solo  sottilissimo  drappo.  Questo  consiste  , come  gene 
ralmente  la  sottoveste  di  tutte  le  figure  sì  maschili  che 
muliebri  degli  antichi  , in  due  lutigli i pezzi  quadrati, 
cuciti  insieme  nella  loro  lunghezza  ed  uniti  agli  omeri 
con  tre  bottoncini.  In  queste  figure  la  parte  congiunta 
da’  bottoni  cade  giù  da  una  spalla  fino  alla  metà  del- 
l’omero scoprendo  così  ametidue  i petti,  le  cui  forme 
indicano  un*  età  verginale.  Col  braccio  sinistro  si  ten- 
gono appoggiate  sul  zoccolo  ovale  su  cui  giacciono  , e 
la  destra  pende  all’  ingiù  , stesa  come  se  avessero  gettato 
i dadi , di  cui  non  trovasi  però  vestigio.  Sotto  ognuna 
giace  un  piccolo  arco  , le  cui*  estremità  sono  formate  a 
testa  di  grifo  , ma  non  vi  si  scoprono  nè  faretre  nè  dar- 
di. Sono  amendue  perfettamente  simili,  come  anche  il 
loro  zoccolo  , proprio  a compiangersi  clic  essendo  sì  ben 
conservate  , manchino  delle  teste,  che  si  spera  però  di 
trovare  continuando  gli  scavi.  Dalle  leste  si  potrebbe 
dedurre  con  sicurezza  se  siano  , come  io  credo  ? giova- 
ni Amazzoni  cominciami  forse  ad  esercitarsi  nell’arco, 
poiché  la  idea  nelle  teste  delle  loro  statue  è sempre  la 
stessa.  Ciò  appunto  si  osserva  nelle  statue  delle  Amazzo. 
ni  nella  villa  Mattei , nel  palazzo  Barberini,  in  un’al- 
tra nella  galleria  del  museo  Capitolino  ec.  (1)  Questa 
osservazione  non  fu  fatta  da  quelli , i quali  sopra  un’  al- 
tra Amazzone  che  trovasi  egualmente  nel  Campidoglio, 
posero  ad  arbitrio  un’antica  testa,  e ne  fecero  una  af- 
fano nuova  con  elmo  per  un'altra  Amazzone  che  trova- 


(i)  Storia  cidi’  Arte,  Lib.  V. cap.  x 21  e 22.  E. 
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si  nel  medesimo  luogo.  Le  vere  teste  delle  loro  statue 
sono  senza  elmo,  (ma  V hanno  nei  lavori  a rilievo)  e 
danno  Y idea  d’  una  virago.  Questa  disattenzione  è tan- 
to più  da  biasimarsi  quanto  che  nel  suddetto  museo 
Capitolino  si  posseggono  due  bellissime  teste  d’  Amaz- 
zoni che  sarebbero  state  ben  adattate  alle  menzionate 
statue  . Ma  queste  teste  sono  ancora  sconosciute. 

Questa  scoperta  che  si  tiene  ancora  segreta,  fu  fatta 
da  me  vedere  il  giorno  dopo  al  principe  di  Meklenbur- 
go,  e insieme  col  luogo  ove  le  due  statue  erano  sepol- 
te nella  loro  tomba.  Questo  luogo  sembra  essere  stato 
una  camera  , ma  dalle  macerie  delle  rovine  non  se  ne 
può  formare  una  chiara  idea.  (i\ 

La  menzionata  vigna  formava  una  volta  una  parte 
dei  noti  giardini  Sallustiani  ( non  Sallusrii  de  bello  Ca- 
tilinario come  spaccia  la  veneziana  ignoranza)  e poscia 
imperiali.  II  loro  suolo  è inesausto  , come  il  provano  le 
antichità  colà  trovate  ogni  volta  che  ai  suoi  non  curan- 
ti proprietarj  è venuto  in  pensiero  , di  farvi  scavare. 
Qui  si  trovarono  sotto  Papa  Clemente  XI  le  quattro  più 
belle  statue  egiziane  del  più  antico  stile  che  esistono  in 
Campidoglio. 

Devo  chiudere  per  oggi  ma  colla  prossima  posta  vi 
manderò  notizie  d’altre  scoperte.  Sono  ec. 

AL  SIG.RIEDESEL 

A BOLOGNA 

Roma  , 21  Decembre  1765. 

(jon  gioja  infinita  rice\etti  j eri  la  vostra  lettera  da 
lungo  tempo  aspettata  e desiderata , in  cui  mi  date  la 


(1)  Si  confronti  la  seconda  delle  seguenti  lettere  . E. 
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cjolce  notizia  del  vostro  arrivo  in  Bologna.  Mi  troverete 
come  mi  avete  lasciato  e godrò  con  voi  il  bel  paese  a 
piacimento.  Mi  sono  dispensato  dalla  chiamata  a Berli- 
no e non  avrò  a pentirmene,  quantunque  difficilmente 
si  potranno  adempire  le  speranze  e promesse  che  qui 
mi  furono  fatte,  lo  già  non  mangio  che  una  volta  al 
giorno  e niente  mi  manca.  Nulla  di  meno  inBerlino  non 
si  è ancora  perduta  la  speranza  di  avermi.  Mi  trovere- 
te in  Roma  in  compagnia  d’  un  amabile  principe , il  più 
giovane  delia  casa  di  Meklenburg  Strelitz , venuto  per 
tutto  un  anno  a Roma.  Per  amor  suo  fui  sollevato  dal 
tormento  della  Vaticana  e quantunque  perda  molto  tem- 
po pur  debbo  e voglio  terminare  come  ho  con  lui  inco- 
minciato. Spero  di  abbracciarvi  qui  dopo  le  feste  e ne 
ho  subito  data  notizia  al  signor  Cardinale  che  si  ricorda 
molto  bene  della  vostra  persona  , poiché  si  è parlato  spes- 
so di  voi  , come  ben  lo  meritale.  Il  vostro  arrivo  ha  ca- 
gionato nel  giovane  principe  una  piccola  gelosia  , te- 
mendo che  la  vostra  compagnia  gli  possa  recar  pregiu- 
dizio , tanto  più  che  gli  ho  significato  ché  qualche  vol- 
ta dovrei  abbandonarlo  per  pranzare  con  voi.  Ma  gli 
fio  dovuto  promettere  di  non  occuparmi  di  nessun  al- 
tro forestiere  e così  sarà. 

Vorrei  scrivervi  ancora  molto  di  più  poiché  la  vostra 
vicinanza  mi  ravviva  , ma  vi  dirò  tutto  a voce  con  tut- 
to V animo  e colla  massima  confidenza.  Ho  piacere  che 
non  abbiate  preso  nulla  della  ruvidezza  svizzera,  conser- 
vando 1’  animo  puro  pel  godimento  del  piacere  a cui  pen- 
so di  prendere  con  voi  grandissima  parte. 

Vi  bacio  , amico  carissimo  > con  tutto  l’animo  e sa- 
rò fino  alla  morte  ec. 
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Roma  , 28  Decembre  1765. 

Xj  ltimamente  v’ho  dato  notizia  di  due  statue  scoper- 
te in  una  vigna  della  casa  Verospi  nel  suolo  degli  anti- 
chi giardini  Sallustiani,  ma  non  mi  venne  in  pensiero 
d’ indicarvi  , affine  di  spiegarmi  più  chiaramente  per 
alcune  persone  , intorno  alla  loro  posizione  , che  esse 
in  quanto  alla  grandezza  e alla  situazione  e al  vestito  as- 
somigliano perfettamente  a quella  figura  d’  una  fanciul- 
la in  atto  di  gettare  gli  ossetti  ( astragalos  ) possedu- 
ta in  addietro  dal  cardinale  Polignac.  Non  essendose- 
ne potute  trovare  ancora  le  teste , non  se  ne  potrà  de- 
terminare la  significazione.  Da  quel  tempo  non  si  sono 
fatte  altre  scoperte  nuove  ed  importanti,  nè  posso  dirvi 
che  d’  una  piccola  testa  d^  una  Pallade  incisa  a rilievo 
in  avorio  , che  , come  si  vede  dalla  rotondità  del  pez- 
zo , deve  aver  servito  di  fregio  ad  un  vaso  o forse  ad 
un  arma  . Questa  testa  mi  fu  data  dal  mio  padrone  ed 
amico  cui  fu  mandata  dalle  monache  certosine  incari 
cate  di  cribrare  di  nuovo  nel  loro  chiostro  la  terra 
scavata  nelle  catacombe  entro  e fuori  di  Roma  , dopo 
esaminata  sul  luogo  stesso  , affinchè  non  vada  perduto 
nulla  delle  reliquie  de’  santi  corpi.  La  suddetta  Palla- 
de fu  trovata  in  questa  operazione  , come  qualche  tem- 
po prima  una  bella  agata  a rilievo  , di  fondo  bruno  e 
trasparente  , ma  lo  strato  delP  incisione  è del  più  bel 
bianco.  Rappresenta  un  Centauro  che  vuol  gettare  una 
pietra  sopra  una  figura  nuda  e seduta , su  cui  vola  l’ani- 
ma in  figura  di  Psiche,  ma  queste  figure  vi  sono  sovrap- 
poste , e non  incise , e questa  pietra  mi  è pervenuta  per 
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lo  stesso  cabale.  Le  catacombe  sono  una  miniera  ine- 
sausta di  lavori  antichi,  e da  queste  appunto  sono  usci- 
ti i grandi  medaglioni  nella  Biblioteca  Vaticana  , tanto 
la  collezione  fatta  dal  cardinale  Garpegna  ed  illustrata 
dal  senator  Buonarroti  , che  quella  dovuta  al  signor 
Cardinale  Alessandro  Albani . Mentre  stava  scrivendo 
questo,  fui  fatto  chiamare  dal  signor  Cardinale  per  ve 
dere  una  testa  di  Matidia  figlia  della  sorella  di  Traja- 
no  a lui  spedita  appunto  dalle  catacombe.  Se  volessi  com- 
prendere fra  le  nuove  scoperte  le  cose  sconosciute,  che 
da  lungo  tempo  trovate  or  soltanto  vengono  alla  luce, 
potrei  servirvi  di  novità  ad  ogni  ordinario.  Di  questa 
specie  è la  testa  d’  un  fanciullo  di  circa  otto  anni  che 
rappresenta  o Marco  Aurelio  nella  sua  fanciullezza  , 
od  A nnioVeroj,  e che  fu  trovata  e comperata  dallo  scul- 
tore Bartoloinmeo  Cavaceppi  in  una  distinta  casa  ro- 
mana la  santa  vigilia  di  Natale.  Essa  è una  delle  più 
belle  , particolarmente  nel  lavoro  dei  capelli,  che  sono 
i più  belli  da  me  veduti,  e di  cui  si  sono  conservate  per- 
fino le  più  fine  cime  dei  ricci.  Questo  pezzo  non  era  sta- 
to finora  conosciuto  da  nessuno. 

Io  però  non  chiamo  nuove  scoperte  nelle  antichità 
soltanto  i marmi  che  si  scavano,  ma  anche  le  nuove 
illustrazioni  d’ immagini  finora  sconosciute  nei  lavori 
antichi  e cercando  io  d’ intrattenervi  con  notizie  di 
scoperte  , non  vi  potrà  spiacere  di  sentire  qualche  co- 
sa anche  di  questa  seconda  specie.  Ho  pensato  lunga- 
mente alla  significazione  d’  un  Giove  seduto  sopra  un 
Centauro  , come  cavalcano  le  donne.  Questo  Centauro 
tiene  in  una  mano  un  capriuolelto  e sulla  groppa  di 
questo  sta  un  aquila.  Ho  fatto  menzione  di  questo  la- 
voro fra  le  figure  difficili  a deciferarsi  , da  me  indica- 
te nella  Prefazione  alla  Descrizione  delle  pietre 
incise  dello  Stosch  ; trovasi  sopra  un  altare  triango- 
lare esistente  nella  cantina  sotto  al  palazzo  della  villa 
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Borghese.  Finalmente  son  giunto  ,a  sciogliere  questo 
eninima.  È un  Giove  dei  cacciatori,  xwvjysTv^  che  va 
alla  caccia  sopra  un  Centauro , il  quale  potrebb’essere 
lo  stesso  Chirone  che  insegnò  ad  Achille  a cavalcare 
sul  suo  dorso , che  gli  portava  de’  leoncini  , e ohe  lo 
condusse  finalmente  alla  caccia  . Giove  nelle  monete 
della  città  di  Traili  è rappresentato  con  tre  cani  da 
caccia.  Avrei  dovuto  parlare  di  questa  rara  opera  nei 
mio  Saggio  sull ’ Allegoria  (i). 

Fra  le  scoperte  fatte  nei  luoghi  sepolti  anticamente 
dal  Vesuvio,  la  più  notabile  dopo  il  mio  ultimo  viag- 
gio si  è un  tempio  d’  Iside  scavato  a Pompei,  ed  è uno 
di  quelli  che  si  chiamano  tbraifya,  senza  tetto.  Questo 
edi  fi  zio  è propriamente  un  piccolo  spazio,  rinchiuso  da 
due  parti  da  un  muro  e dalle  altre  due  da  colonne 
d’  ordine  dorico  , che  souo  soltanto  di  muro  e coperte 
di  gesso.  Nell’  interno  di  questo  spazio  chiuso  v’  è una 
così  detta  piccola  cappella  , con  pilastri  e con  un  tetto 
di  tegoli  , nella  quale  stava  una  Iside.  Vicino  a questa 
cella  trovasi  un  altare  bislungo.  Da  questo  luogo  o 
tempio  s*  entra  in  due  camere  attigue  che  sono  dipin- 
te. Uno  de’  quadri  rappresenta  .Mercurio  in  atto  di 
porgere  la  mano  ad  una  donna  seduta  , attorno  al  cui 
braccio  si  è attortigliato  un  serpente.  Forse  ciò  allude 
all’  amore  di  quel  dio  per  Proserpina  , di  cui  parla 
Cicerone  in  un  luogo  della  Natura  degli  Dei.  Ma  sic- 
come l’idea  d’ un  serpente  con  Proserpina  sarebbe 
sforzata  , mentre  invece  V Iside  vien  rappresentata  con 
un  serpente  in  mano  , come  ho  mostrato  a suo  luogo 
nella  Spiegazione  delle  pietre  dello  Stosch  , il 
quadro  dovrebbe  piuttosto  significare  la  stretta  amici- 


(i)  Allegoria  §.  269.  Monumenti  N.  11.  ( Tav.  LXIX. 
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zia  fra  Iside  e Mercurio  , il  quale  , secondo  Diodoro 
Siculo,  era  di  lei  primo  consigliere,  quand*  ella  gover- 
nò il  paese  dopo  la  morte  d’  Osiride.  Fra  queste  due 
figure  , ma  dietro  di  esse  , sta  una  femmina  come  co- 
ronata di  alloro  , che  colla  destra  porge  a Mercurio  il 
caduceo  , pendendole  dal  braccio  il  vaso  solito  ad 
usarsi  nel  culto  d5  Iside  , detto  situla  ; nella  sinistra 
tiene  un  sistro.  Dietro  all’  Iside  seduta  vedesi  una  fi- 
gura di  donna  nuda  ( le  altre  sono  vestite  ) che  tiene 
del  pari  un  sistro  nella  destra  , ed  una  lunga  bacchetta 
nella  ministra.  Ai  piedi  d’  Iside  siede  un  fanciullo  che 
saia  forse  Arpocrate  , e sotto  a Mercurio  vedesi  la  fi- 
gura del  Nilo.  Vi  ho  abbozzato  questa  descrizione  se- 
condo un  disegno  fatto  di  volo  e dalla  memoria  co- 
municatami dal  duca  de  la  Rochefoucauld  ritornalo 
già  pochi  giorni  da  Napoli,  Sulla  porta  del  suddetto 
tempio  aperto  stava  la  seguente  iscrizione  : 

M.  POPIDIVS.  M.  F.  CELS1NVS. 

7EDEM.  ISIDIS.  TERRAE.  MOTV.  CONLAPSAM. 

A.  FVTNDAMENTO.  P.  S.  RESTITVIT.  HVINC. 

DE CVRIOJNKS.  OB  LIBER AL1TATEM. 

CVM.  ESSET.  ANNORVM.  SEXS.  OR  DUNE  SVO. 

GRATIS.  ADLEGERVNT. 

Le  lettere  della  prima  riga  sono  lunghe  un  dito  , 
quelle  delle  due  seguenti  di  due  giunture  , e quelle 
della  quarta  soltanto  della  lunghezza  della  giuntura 
estrema  dal  che  si  può  dedurre  V altezza  di  questa 
porla  , e quindi  anche  delle  colonne  e di  tutto  V edilì- 
zio. Vi  sarebbero  varie  cose  da  notare  intorno  a questa 
iscrizione,  se  non  volessi  rimanere  entro  i limiti  d’una 
lettera  (i). 


(i)  Storia  dell’  Arte  , Lib  IL  cap.  3.  5-  8.  c 4 §•  6. 
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Avea  raccomandato  al  suddetto  duca  di  recarsi  da 
Pesto  a Velia  per  fare  ciocché  io  non  ho  potuto  , cioè 
esaminare  quelle  antichità  , tanto  più  che  nel  suo  se 
guito  si  trova  un  giovine  e bravo  pittore  di  Lione.  E 
rappresentandogli  tutte  le  difficoltà  cui  potrebbe  andar 
incontro  in  questo  viaggio,  cercai  pure  di  torle  via. 
Ma  questo  signore  mi  ha  persuaso  con  sicure  notizie 
da  lui  avute  in  Pesto  da  persona  degna  di  fede  , la 
quale  vi  è stata  . che  nulla  più  rimane  fuorché  alcune 
vecchie  mura  della  celebre  città  di  Velia  , e che  que- 
sta curiosità  non  merita  le  spese  , non  potendovisi  an- 
dare per  terra  per  mancanza  di  strade  battute,  ed  im- 
piegandovisi  per  barca  non  meno  di  cinque  giorni.  Ve- 
lia chiamasi  adesso  Acropoli. 

Prima  di  fluire  bisogna  eh’  io  torni  a Roma  per  an- 
nunziarvi una  delle  più  rare  scoperte,  che  mai  si  sieno 
fatte  in  questa  specie  ed  avvenuta  già  pochi  giorni.  Essa 
è una  moneta  greca  in  metallo  coniata  nella  città  di 
Magnesia  o Sipylum  per  Marco  Cicerone.  Fu  trovata 
nell’  Agro  Romano  da  un  contadino  e comprata  ancor 
coperta  di  terra  da  un  venditore  di  monete  antiche  , 
grande  conoscitore  del  suo  mestiere  , ma  che  la  tenne 
per  un  Augusto  coniato  nelle  colonie  greche,  non  essen- 
do gran  fatto  abbondanti  le  monete  imperiali  dei  mu- 
nicipi e delle  Colonie.  E per  lale  la  comperò  anche 
un  dotto  monaco  Carnaldolense,  il  padre  abate  Sarti, 
il  che  poi  sotto  alla  testa  scoperse  il  nouieM  TVA.  KX. 
le  seguenti  lettere  del  nome  Cicero  non  si  leggono 
chiaramente.  Mi  recai  jeri  dal  possessore,  ma  egli  avea 
dato  la  moneta  fuori  del  chiostro  per  disegnarsi,  e per- 
ciò non  Pho  ancora  veduta.  Oggi  vi  condurrò  il  mio 
caro  principe  di  Meklenburgo.  Intanto  lo  stesso  padre 
mi  ha  mostrato  due  passi  delle  lettere  di  Cicerone  a 
suo  fratello,  che  riguardano  la  suddetta  città  di  Ma- 
gnesia, e che  possono  servire  ad  illustrazione  della  me- 
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daglia.  Questa  è dunque  la  seconda  che  di  questa  spe- 
cie siasi  scoperta  negli  ultimi  tempi,  l'altra  è nel  Mu- 
seo Farnese  a Capo  di  Monte  a Napoli  . Il  padre  Pe- 
drusi  la  cita,  ma  si  crede  che  il  rovescio  ne  sia  mal  dise- 
gnato, perchè  è differente  dalla  nostra  rappresentante  un 
grappolo  ed  una  foglia  di  uva.  Della  medaglia  Farnese 
si  parla  in  una  lettera  inedita  di  Fulvio  Ursino,  cui 
essa  apparteneva  , e questa  notizia  trovasi  in  ciò  che  si 
è detto  sopra  una  supposta  statua  di  Cicerone  nel  Mu- 
seo Capitolino. 

Il  celebre  Worthley  Montagli  è finalmente  ritornato 
in  Italia  dal  suo  viaggio  d'  /Alessandria  ed  al  Sinai  , e 
trovasi  ora  in  Pisa.  Io  ho  la  memoria  del  suo  viaggio 
da  lui  mandata  alla  Società  inglese  e comunicata  col 
mio  mezzo  in  una  copia  al  principe  di  Meklenburgo. 
Il  punto  principale  riguarda  l’iscrizione  sul  Sinai,  che 
egli  copiò  assai  esattamente  , essendo  sì  profondo  co- 
noscitore delle  lingue  orientali  , ma  non  P ha  potuta 
deciferare.  Montagli  la  ritiene  per  ebraica  e de’  tempi 
posteriori  ed  io  sono  della^  sua  opinione.  Con  altra  mia 
dirowi  di  più. 

Mentre  sto  scrivendo  entra  nella  mia  camera  il  de- 
gno principe  di  Anhalt  Dessau  giunto  jeri. 

Sono  ec. 

AL  SIG.  HEYNE 

A GOTTINGA 

Roma  , 4 Gennajo  1766. 

T.  . 

rovo  indispensabile  una  pubblica  dichiarazione  in- 
torno alla  mia  Storia  dell 5 yirte  , ed  era  intenziona- 
to di  farla  in  uno  scritto  particolare.  Ma  standomi 
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molto  a cuore  la  sollecitudine  debbo  contentarmi  di 
darvene  una  semplice  idea  , acciocché  possiate  com- 
prendere quale  sia  la  mia  intenzione  per  poi  farla  nota 
come  più  vi  piacerà. 

Certuno  in  Roma  che  per  l5  addietro  poteva  vantar- 
si della  mia  amicizia,  m' ingannò  dandomi  delle  noti- 
zie di  antichi  quadri  da  lui  inventati  e falsificati  , e 
c iò  nel  tempo  stesso  che  io  lo  faceva  degno  di  tutta  la 
mia  confidenza.  Ed  avendomene  somministrati  i dise- 
gni di  sua  invenzione,  due  ne  furono  incisi  nella  Sto- 
ria dell’  Arte,  Non  ho  scoperto  questo  infame  ingan- 
no che  dopo  la  partenza  di  costui  da  Roma  , ma  non 
ini  si  è presentata  finora  favorevole  occasione  di  pale- 
sarlo. Se  la  copiosa  edizione  della  Storia  dell’  Arte  , 
non  ne  avesse  impedita  una  seconda  corretta  e di  as 
sai  aumentata,  per  la  quale  ho  già  raccolto  tutti  i ma- 
teriali , avrei  fatto  con  quest5  incontro  la  suddetta  inge- 
nua confessione.  Ora  però  che  sento  essersi  pubblicata 
una  traduzione  francese  di  questa  storia  a Parigi  , e 
che  ne  uscirà  anche  un’altra  in  lingua  inglese  , credo 
mio  dovere  di  svelare  subito  V inganno. 

Avvisato  da  varii  mesi  che  in  Parigi  si  lavorava  in- 
torno ad  una  traduzione  della  Storia  dell ’ Arte  , 
tentai  tutti  i mezzi  possibili  per  pregar  quelli  che  po- 
tevano averne  notizia  , a volermene  istruire  per  potervi 
fare  i neeessarj  cambiamenti  prima  della  stampa.  Ho 
fatto  pregare  perfino  il  luogotenente  di  polizia  a Pari* 
gi  che  non  ne  permettesse  la  stampa  , se  prima  non  vi 
avessi  mandato  alcune  necessarie  notizie,  ma  nulladi- 
meno  non  ho  trovato  ascolto  nel  paese,  ove  la  cortesia 
vuoisi  ringiovanita  , e la  mia  Storia  vendesi  già  pub- 
blicamente , come  è avvenuto  della  traduzione  della 
Lettera  sulle  scoperte  di  Er colano , senza  che  me  ne 
venga  dato  il  minimo  cenno.  L’ho  saputo  soltanto  per 
una  lettera  dalla  Germania. 
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Oltre  alle  false  notizie  degli  antichi  che  avrei  desi- 
derato di  togliere  , avrei  anche  mitigato  il  mio  giudi- 
zio sul P opera  del  signor  Watelet  (1),  non  per  sottrar- 
mi al  rimprovero  fattomi  dai  tedeschi  ne’ pubblici  scrit- 
ti  di  aver  esternato  un’antipatia  contro  la  nazione  fran- 
cese; ma  perchè  ho  poi  conosciuto  personalmente 
questo  amabile  uomo,  ho  fatto  seco  lui  de'’ piccoli 
viaggi  nei  contorni  di  Roma  e goduto  diversi  giorni  la 
villeggiatura  presso  al  mare  nel  casino  del  mio  signore 
ed  amico  a Porlo  d’  Anzo.  Confesso  che  la  pazzia  dei 
tedeschi  di  tradurre  lì  caldo  caldo  ogni  guazzabuglio 
francese,  come  loro  capita  nelle  mani,  mi  ha  irritato  e 
mi  ha  fatto  esprimere  un  po’  duramente  . Ma  i tede- 
schi dovrebbero  in  ciò  riconoscere  il  patriotta  sotto 
cielo  straniero  , e questo  vanto  mi  daranno  certo  quelli 
che  mi  hanno  conosciuto  personalmente  di  qua  dalle 
Alpi.  Non  pertanto  non  accordo  mica  a questo  amabi- 
le poeta  e scrittore  il  titolo  di  giudice  infallibile  nel- 
1’  arte  , anzi  egli  stesso  è così  modesto  , che  in  Roma 
ha  riconosciuto  i suoi  sbagli,  e che  sarebbe  stato  meglio 
per  lui  se  avesse  scritto  dopo  il  ritorno  . 

Ciò  che  inoltre  m’induce  a pubblicare  quest’annunzio 
si  è la  ristampa  che  di  questa  traduzione  francese  vuol 
fare  ancora  in  questo  inverno  il  signor  di  D**(3). 

La  traduzione  è di  un  certo  Sellius  di  Parigi  e si  può 
immaginarsi  come  sarà  fatta.  Mi  sono  offerto  al  sud- 
detto librajo  di  mandargli,  a malgrado  delle  mie  gran- 
di occupazioni,  molte  importanti  aggiunte,  e perfino 
rifondervi  de’pezzi  intieri,  ampliare  l’indice  delle 
materie  ed  aggiungervenc  un  nuovo  degli  antichi  mo* 


(1)  Leti,  a Franke  del  7 Aprile  1764*  E. 

(2)  Walther  . E. 

(3)  Dresda.  Vedasi  la  Biografia,  pag.  1 1 4 - (voi.  1.  di  que- 
sta edizione.  ) E.  P- 
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munenti  citali,  come  ho  fatto  ne!  Saggio  sull'  Allego- 
rìa. Ho  già  preso  la  penna,  e se  1’  editore  mi  lascerà  il 
tempo  necessario,  farò  il  possibile.  Quelli  che  dopo 
pubblicato  un  saggio  di  qualche  scienza  , continuano 
ad  occuparvisi  permolti  anni  con  instancabile  assiduita, 
potranno  scorgere  di  quanto  io  abbia  potuto  arricchire 
quest’opera  dopo  quatrr’  anni  , che  tanto  tempo  è ap- 
punto dacché  il  mio  manoscritto  della  Storia  è partito 
per  Dresda. 

AL  SìG.  WALTHER 

A DRESDA 

Roma  , 4 Gennaio  1766. 

v . . . . 

V oi  siete  il  primo  da  cui  sento  con  certezza,  che  la  mia 
Storia  dell9  Arte  è uscita  alla  luce  nell’abito  di  moda 
e nella  lingua  favorita  dei  signori  tedeschi  , il  che  per 
quante  premure  io  me  ne  dessi  , non  mi  era  riuscito 
di  rilevare  d'altronde.  Ora  che  nel  paese,  ove  si  pre- 
tende ringiovanita  la  cortesia,  si  è trascurata  quella  tanto 
comune  di  avvisare  l’autore  della  traduzione  della  sua 
opera,  e che  voi  vi  decidete  a fare  più  generalmente  no- 
to fra  i tedeschi  stessi  questo  mio  lavoro  pubblicandolo 
in  una  lingua  forestiera  (il  che  avreste  potuto  far  prima 
e con  maggior  vostro  vantaggio),  spero  che  pel  vostro 
modo  di  pensare  a me  ben  noto  , non  vorrete  essere 
soltanto  uno  stampatore  . Se  pensate  propriamente  a 
far  sì  , che  la  vostra  edizione  abbia  un  vanto  su  quella 
di  Parigi  , lasciatene  il  pensiero  a me  , ch'io  vi  man- 
derò tante  aggiunte  e cambiamenti  sì  considerabili  che 
non  ne  rimarrà  punto  dubbiosa  la  differenza  . Voglio 
anzi  mandarvi  il  Capitolo  degli  Etruschi  del  tutto  rifat- 
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lò.  Intraprendo  questo  lavoro  malvolentieri,  perchè  mi 
costerà  molta  fatica  e tempo,  ma  giacché  i Francesi  mi 
vi  costringono,  farò  il  mio  possibile.  Attendo  dalla  vostra 
bontà  dodici  esemplari  delPAllegoria  per  me,  come  pu- 
re che  ne  spediate  tre  altri  fra  i quali  uno  legato  al  sig. 
colonnello  Quinto  Icilio  a Potsdam  , e gli  altri  due  ai 
miei  amici  ? il  degnissimo  professore  Oeser  ed  il  buon 
Franke,  presso  al  quale  vi  prego  scusarmi,  delPessergli 
ancora  in  debito  di  una  risposta,  ma  Dio  Iosa,  che  spesso 
ho  appena  il  tempo  di  mangiare  . Si  trovano  qui  due 
ottimi  principi  , quello  di  Anhalt  Dessau  e quello  di 
Meklenbitrg-Strelitz,  inoltre  il  duca  de  la  Ptochefou* 
cauld,  e ciascheduno  desiderebbe  che  io  gli  stessi  tutto 
il  giorno  al  fianco.  Il  mio  signore  ed  amico  non  vuole 
perdere  nemmen  egli  la  parte  sua;  tutti  i forestieri 
vengono  con  lettere  a me  dirette  ed  a molte  altre  deb- 
bo rispondere  per  pulitezza  . Mi  resta  dunque  assai 
poco  tempo  pel  mio  proprio  lavoro  , che  pure  V esige- 
rebbe tutto.  Molti  complimenti  a tutta  la  vostra  fami- 
glia . Sono  ec. 

AL  SRL  WALTHER 

A DRESDA 

Roma,  18.  Gennajo.  1 766. 

V" osignoria  avrà  ricevuto  P ultima  mia,  in  cui  spie- 
gava intorno  alla  vostra  edizione  della  traduzione  fran- 
cese della  mia  Storia  dell’  Arte . Ma  ci  ho  poi  fatto 
delle  altre  riflessioni  che  mi  consigliano  a non  metterci 
mano.  11  principal  motivo  si  ò che  le  mie  correzioni 
ed  aggiunte  dovrebbero  esser  fatte  sul  testo  francese 
che  io  non  posseggo  , e se  il  traduttore  in  qualche  luo- 
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go  noti  mi  avesse  bene  inteso,  non  potrei  a meno  di 
correggerlo.  Il  secondo  si  è il  molto  tempo  che  richie- 
derebbe il  mio  lavoro,  e che  si  opporrebbe  quindi  alle 
vostre  mire  riguardo  a questa  ristampa.  E dovendo 
inoltre  uscire  anche  una  traduzione  inglese  fatta  da 
Fiiessly  (i)  , egli  è meglio  lasciare  1’  una  e 1'  altra  co- 
me sono.  Lavoro  intanto  intorno  ad  un'  opera  partico- 
lare col  titolo  : Osservazioni  sulla  Storia  dell ’ Ar- 
te*—-Vi  prego  soltanto  che  i due  rami,  pag.  262.  e 263, 
siano  del  tutto  omessi  e distrutti  , essendo  falsificati  $ 
e che  si  ometta  pure  tutto  quanto  ne  ho  detto  dalla 
pag.  2^5.  alla  280.  cioè  dalle  parole  : 33  In  Roma  stes- 
sa 33  ec.  fino  a quelle  altre  : cc  e la  figura  piu  giovane 
era  Teti  (2).  cc  È necessario  il  farlo,  dopoché  ho  sco- 
perto questo  inganno  in  varj  pubblici  scritti  , come  vi 
sarii  ben  noto  . 

Ma  se  pur  volete  dare  un  vanto  alla  vostra  ristampa  al 
confronto  di  quella  di  Parigi , il  potete  fare  senza  di  me 
nell'indice.  LJ  indice  delle  materie  è troppo  incompleto 
per  un’  opera  così  estesa  e fu  criticato  5 anzi  io  stesso 
lo  trovo  mancante  . Sarebbe  utile  particolarmente  un 
registro  de’ monumenti  antichi  citali  nella  Stòria  sul 
modello  dell’  altro  da  me  fatto  per  1’  Allegoria . Il 
vantaggio  ne  sarebbe  grandissimo  per  quelli  che  visi- 
tano Roma,  onde  andando  a vedere  un  palazzo  od  una 
villa  ne  potessero  leggere  1’ articolo  relativo.  Due  viag- 
giatori tedeschi  stimarono  vantaggioso  il  farsi  da  se  un 
tale  registro  qui  in  Roma  . E se  anche  voleste  lasciar 
stare  il  registro  delle  materie  com’  è,  cercale  almeno 
di  far  eseguire  il  terzo  da  un  uomo  attento  e capace  . 


(1)  Dipoi  direttore  dell*  accademia  di  pittura  a Londra, 
morto  nell’anno  i8a5.  E.  P. 

(2)  Vedasi  T.  V.  p.  4S2  e 4^4*  E. 
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Spero  finire  le  suddette  Osservazioni  verso  la  ventu- 
ra lì  era  di  Pasqua,  e mi  lusingo  die  saranno  il  miglior 
lavoro  uscito  dalla  mia  penna  , ma  dev’  essere  il  mio  ul- 
timo in  lingua  tedesca,  cd  è destinato  alla  vostra  stam- 
peria. 

Se  voleste  spedire  tutte  le  mie  opere  alla  Regina  di 
Inghilterra,  sarebbero  bene  accolte,  poiché  il  fratello 
di  lei  che  è qui  mio  scolaro  ed  amico  le  ha  encomiate 
molto  a quella  dama  illuminala  ed  amante  del  sapere. 
Cià  potrebbe  in  seguito  essermi  di  un  qualche  utile. 
Sono  ee. 

AL  SIG.  FRANSE 

A IN  O TU  E MZ 

Roma,  18  Gennajo  1766. 

S . . . 

k 7e  non  iscrivo  in  un  momento  non  posso  mai  trovare 
r opportunità  di  farlo.  Dovete  dunque  aver  meco  pazien- 
za. lo  sono  l’uomo  piu  tormentato  in  tutta  Roma.  Il 
principe  di  Meklenburgo  non  vuole  uscire  senza  di  me, 
e debbo  impiegare  due  ore  pel  pranzo  , quand’  io  mi 
sbrigherei  in  un  quarto  d’  ora  II  principe  regnante  di 
jé. nhall  Dessctu  che  trovasi  qui  con  suo  fratello  vuole 
che  sorta  con  lui  almeno  due  volte  la  settimana.  Egli 
è uno  de’ più  grandi  principi  che  io  conosca  j un  vero 
savio  , nato  pel  bene  di  molti  paesi  , e che  formerà  al- 
meno quello  dei  suoi  sudditi.  Entrò  la  prima  volta  di 
sera  con  un  bastone  in  mano  nella  mia  camera  , inaspet- 
tato , solo,  senza  neppure  un  servitore  per  non  essere 
riconosciuto  : Io  sono  di  Dessavia  , disse  egli  , mio  ca- 
ro Wijickèlmann  ; vengo  a Roma  per  imparare,  ed  ho 
bisogno  di  voi.  cc  Restò  poi  presso  di  me  fino  alla  mez- 
zanotte , ed  io  versai  lagrime  di  gioja,  superbo  della 
nostra  nazione  e di  una  così  degna  creatura.  Egli  è ac- 


LETTERE  FAMILIARI 


9.0  4 

compagnato  da  due  stimabili  signori  , uno  de’ quali  è 
stato  ajutante  del  re  di  Prussia  , ed  ha  abbandonato  il 
servigio  5 chiamasi  Bàrenhotest  ,*  1’  altro  è un  sassone; 
signore  d’  Erdmannsdovf,  stato  un’  altra  volta  in  Italia, 
ma  senza  veder  Poma. 

Carissimo  amico.  Come  rispondere  alla  vostra  lette- 
ra cotanto  ripiena  d’  amore  e d’  amicizia  ! Non  voglio 
riaprire  la  dolorosa  ferita  cagionatavi  dalla  morte  del- 
la vostra  diletta  consorte.  LJ  eternità  dev’  essere  il  no- 
stro conforto,  e questa  fede  abbia  in  noi  profonde  radici. 
Quanto  saremmo  felici,  se  ne  potessimo  avere  una  cer- 
tezza geometrica  ! Dio  ha  voluto  ricondurre  e concen- 
trare quell’  anima  in  se  stessa  dopo  averle  fatto  trovare 
il  porto  della  quiete  , affine  di  tagliarvi  un  canale  , da 
cui  avrebbero  potuto  derivarvi  molti  piaceri , ma  anche 
forse  non  poche  inquietudini  nel  pericoloso  stato  di 
malattia  d’  una  così  cara  consorte.  Io  non  sono  mai  sta- 
to nemico  delP  altro  sesso,  come  si  vuol  far  credere,  ma 
il  mio  modo  di  vivere  mi  ha  allontanato  dal  trattarlo. 
Avrei  potuto  maritarmi,  e forse  mi  vi  sarei  indotto  , se 
avessi  potuto  rivedere  la  mia  patria,  del  che  è ora  sva- 
nita ogni  speranza  ; ma  maritato  non  sarei  mai  giunto 
a far  tanto.  Ora  appena  me  ne  ricordo  , e questa  asti- 
nenza ò quella  che  ini  rende  capace  ai  molti  lavori  ed 
allo  studio  indefesso.  Sono  soltanto  im moderato  nel 
mangiare  , e particolarmente  nel  bere  , vale  a dire  be- 
vo vino  senz’  acqua,  il  che  riesce  strano  a questi  Roma- 
ni. Del  resto  sono  più  sano  che  mai  , e corro  e m’  ar- 
rampico a gara  con  qualunque  giovane. 

Il  signor  Walther  vuol  fare  una  ristampa  della  tra- 
duzione parigina  della  mia  Storia  delV  Arte,eà  io  non 
ho  nulla  da  opporvi , salvo  che  voglio  omessi  tre  fo- 
gli. E comparsa  anche  una  traduzione  inglese  (i).  Spe* 


(i)  era  così.  E. 
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ro  che  1’  allegoria  avrà,eguale  fortuna,  e desidero  sentir- 
ne il  vostro  giudizio.  Mi  lusingo  pure  che  le  mie  Os- 
servazioni sulla  Storia  dell’  Arte  saranno  il  meglio  fra 
quanto  abbia  scritto  , poiché  ho  pensato  circa  quattr’  an- 
ni a questo  lavoro  , notandomene  concisamente  a po- 
co a poco  i pensieri.  Vi  si  troveranno  illustrati  di  nuo- 
vo molti  antichi  scrittori  ne’  luoghi  ov’  erano  oscuri  ed 
incomprensibili.  E con  quest'opera  prenderò  congedo 
dall  a mia  patria. 

Il  celebre  cavaliere  Worthley  Montagli  (i)  è ritorna- 
to dal  suo  viaggio  per  l1 * * * 5  Egitto  e la  Siria  $ ora  trovasi 
in  Pisa,  e pensa  ad  un  secondo  viaggio  nel  Levante.  Egli 
conta  già  cinquantasei  anni. 

AL  S1G.  RIEDESEL 

A BOLOGNA 

Roma,  18  Gennajo  1 766. 


Sono  inconsolabile  per  la  notizia  che  non  abbiate  ri- 
cevuto la  mia  lettera.  Ma  come  potete  mai  sospettare 
che  io  non  vi  abbia  risposto,  e che  non  vi  parlassi  del- 
la mia  brama  di  abbracciarvi,  quando  pur  siete  uno  de"' 
miei  tre  amici  l Voi  non  potrete  certo  indovinare  gli 
altri  due.  — Non  avendomi  voi  indicata  la  vostra  ahi 
tazione,  suppongo  che  foste  all’  albergo  del  Pellegrino 
ove  alloggia  la  maggior  parte  de'  forestieri.  La  lettera 


(1)  Achi  volesse  leggere  alcuni  bellissimi  e notabili  aned- 

doti di  questo  strano  uomo,  raccomandiamo  il  libro  che  con- 

tiene molte  di  tali  notizie  pubblicato  dal  conte  Lambert  : Le 

Mémorial  di  un  Mondain  p.  10  Groslry  nel  suo  7 rai té  de 

Lo/nli  eò  ne  ha  raccontato  aneli’  egli  qualche  cosa  Dassdotf 
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sarà  sicuramente  alla  posta  e mi  rapporto  pieno  di  fi- 
ducia a quanto  in  essa  vi  ho  scritto. 

Io  non  mi  partirò  di  Roma,  quantunque  sembrino 
svanire  tutte  le  promesse  che  ini  furono  fatte. 

Voglio  chiuder  qui  la  mia  vita  , tanto  più  che  termi- 
nata la  mia  grand’  opera  , posso  a buon  dritto  sperare 
di  poter  vivere  con  maggiore  comodità?  Conduco  il 
principe  di  Meklenburgo,  e mi  duole  di  non  aver  tem- 
po d’essere  utile  al  regnante  dqAnhalt-Dessau , il  qua- 
le trovasi  qui  , ed  è il  primo  savio  tra  i principi  che 
io  conosco  ; sicché  desidero  che  voi  pure  possiate  farne 
la  conoscenza. 

Ho  già  scelto  per  voi  un’abitazione,  ma  non  V ho  an- 
cora stabilita.  E un  appartamento  ben  fornito  con  due 
camere  e diverse  comodità  rimpelto  all’  alloggio  del 
principe  di  Meklenburgo  . Amendue  appartengono  al 
cuoco  che  serve  il  principe  e la  maggior  parte  de’ fore- 
stieri , per  esempio  il  duca  de  la  Rochefoucauhl,  an- 
che fuori  di  casa.  Voi  vi  potete  seco  lui  accordare  a’  prez- 
zi più  discreti,  e clangerete  meglio  che  in  tutto  il  resto 
dell’  Italia,  come  posso  dir  per  bocca  di  molti  forestie- 
ri. Quest’alloggio  è nella  Contrada  della  Croce  ove  abi- 
ta Barazzi  , poco  lungi  da  Mengs.  Se  vi  ci  trovaste  ri- 
stretto, potreste  avere  due  case  più  avanti  un  maggior 
numero  di  camere  e più  spaziose , sempre  colla  como- 
dità della  cucina  e del  cuoco. 

Nel  prezzo  della  pigione  , se  avrò  in  seguito  a stabi- 
lirloj  è compresa  la  biancheria  da  tavola , ogni  giorno 
netta.  Attendo  dunque  su  ciò  vostre  precise  notizie,  e 
tutto  si  ordinerà  colla  maggior  possibile  economia. 

Capisco  bene  che  vi  dovete  annojare  in  Bologna  al- 
meno per  quanto  io  conosco  questo  luogo  ; ma  se  aveste 
voluto  continuare  il  viaggio  duo  a Roma  si  sarebbero 
ben  trovati  i mezzi 9 ed  io  ho  abbastanza  credito  per 
potervi  procurare  abitazione  , vitto  ec.  quando  vi  pia* 
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cesse  . Potrei  anzi  farvi  qualche  olierla  9 se  non  avessi 
impiegato  tutto  il  mio  in  disegni  e rami.  Sarò  tino  alla 
morte  ec. 


AL  SIG.  MUZEL  STOSGH 

A COSTANTINOPOLI 

Roma,  8.  Febbrajo  1 y66. 

Ho  ricevuto  soltanto  ] eri  la  cara  vostra  dell’  i e gen- 
najo^esono  assai  inquieto  pel  non  esservi  pervenuta  la 
mia  risposta  alla  vostra  precedente  del  iti  dicembre  . 
lo  mi  spiegava  in  essa  assai  diffusamente  e in  partico- 
lare intorno  alla  nostra  amicizia,  alla  quale  credeva  sa- 
gribcar  tutto , essendomi  voi  il  migliore  ed  il  più 
degno  di  stima  fra  gli  uomini  , l’indulgenza  poi  che 
mostraste  in  Ancona  per  la  mia  lettera  ini  fa  ancora 
arrossire  , ed  abbassa  al  confronto  vostro  tutti  gli  altri 
verso  cui  professai  amicizia  . A questa  costanza  è de- 
dicato un  monumento  che  sol  desidero  possa  essere 
adattalo  al  valore  dell’  amico  . 

Mio  carissimo  ! Non  sono  i mille  talleri  che  mi 
sembrino  pochi  ? essi  però  non  pagano  certo  abbastan- 
za ciocché  qui  abbandono  e F utile  che  potrei  recare 
alla  mia  patria.  Se  fosse  intenzione  del  re  di  spargere 
attorno  di  se  un  seme  di  vero  gusto  o di  aver  vicino  un 
sicuro  giudice  nelle  cose  di  arte  , dovrebbe  pur  consi- 
derare che  io  posso  essere  riguardato  come  F unico  in 
questa  specie.  Poiché  non  si  riuniranno  già  sì  facil- 
mente, come  per  me  avvenne,  tutte  le  circostanze 
proprie  a perfezionare  un  tedesco  in  Roma,  nè  si  può 
ottenere  questo  con  tutti  i tesori  del  mondo  . Il  re  do- 
vrebbe inoltre  considerare  quanto  gli  sarebbe  costato 
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di  far  viaggiare  alcuno  a quest’  oggetto,  e clie  tuttavia 
sarebbe  ritornato  con  mediocri  cognizioni.  Mi  si  aves- 
sero offerti  almeno  i5oo  talleri  ! 

Se  anche  potesse  essere  di  nuovo  intavolato  1’  affare 
e mi  si  accordasse  la  domanda,  che  mi  fu  posta  in  boc- 
ca, novi  ci  vedo  mezzo  di  staccarmi  da  qui . Il  cardi- 
nale Stoppani  mi  paga  del  proprio  una  pensione  di  1 20 
scudi  , mi  si  promette  il  primo  canonicato  vacante  al- 
la Rotonda  , ed  un’  aspettativa  al  posto  del  decrepito 
cavalier  Vettori  su  gli  oggetti  di  antichità  alla  Vatica- 
na . Ma  la  maggior  difficoltà  proviene  dal  Cardinale, 
verso  cui  potrei  sembrare  ingrato  , se  volessi  abbando' 
narlo  nella  sua  avanzata  vecchiaja.  Il  Papa  stesso  ha  te- 
muto che  possa  perdere  perfino  la  voglia  di  vieppiù, 
abbellire  la  sua  villa  , quando  io  gli  venissi  a mancare. 

Supposto  che  il  re  accordasse  la  mia  domanda,  il 
che  non  m’attendo,  non  vi  sarebbe  altro  mezzo  chedi 
farmi  richiedere  al  Papa  per  mezzo  del  Cardinale  per 
lo  spazio  d5  un  anno  col  pretesto  di  ordinare  "il  regio 
museo  . Quando  ciò  venisse  chiesto  al  Cardinale  da 
persona  eminente,  un  tale  onore  potrebbe  solleticarlo 
e far  sì  che  posponesse  il  suo  unico  piacere  a questa 
cortesia.  Quando  poi  fossi  ove  mi  si  vuole,  potrei  do- 
po qualche  tempo  congedarmi  . 

Io  sono  contento,  nè  altro  bramo  diedi  godere  del- 
la vostra  compagnia  . Ntftì  ho  altro  da  lasciare  che  la 
mia  contentezza,  e se  dovessi  perderla  e con  essa  il  bel 
paese,  e Punica  Roma  , bisognerebbe  certo  che  avessi 
de’  vantaggi  preponderanti.  Io  non  abbandono  il  mar’ 
glaciale  come  * * *,  nè  le  paludi  d^Olanda  come  * * * 
ma  il  piò.  liel  luogo  sotto  al  sole.  Bisogna  poterlo  co- 
noscere e godere  come  io  per  ben  apprezzarne  il  valore. 

Mi  trovo  adesso  fra  due  principi  , quello  di  Meklen- 
burgo  di  diciasette  anni,  amabilissima  creatura  e il 
regnante  di  Ànhalt-Dessau  , il  più  degno  fra  i sovrani 
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ed  a causa  loro  fui  sollevato  dal  mio  lavoro  nella  Vati- 
cana . Il  primo  resterà  qui  un  anno  intero . 

La  mia  Storia  deli 9 Arte  è uscita  a Parigi  in  abito 
francese,  ed  in  Amsterdam  lavorasi  da  qualche  tempo 
intorno  ad  un*  altra  traduzione  francese.  Questo  mi 
porge  motivo  di  occuparmi  adesso  di  parecchie  Osser- 
vazioni intorno  a questa  storia  che  spero  saranno  la 
miglior  produzione  della  mia  penna  . Potrebbero  es- 
sere finite  dopo  Pasqua.  La  mia  grand’opera  italiana 
di  180  rami  è pronta  per  la  stampa,  mentre  comincia, 
va  l’impressione  della  prima  tavola,  venne  la  chiama* 
la  da  Berlino  ed  il  lavoro  fu  sospeso  , ma  fo  di  conti- 
nuo lavorare  diversi  rami  e potranno  giungere  forse 
t 200.  Attendo  con  indescrivibile  impazienza  un’altra 
vostra  lettera  e sarò  fino  alla  morte  ec. 

Poscritto . 

Montagu  è in  Pisa,  come  già  saprete  , e ci  se  ri  vi  a-* 
mo  di  frequente.  Cercò  col  mezzo  mio , o come  pote- 
va sembrare,  per  mezzo  del  principe  di  Meklenburgo 
una  forte  raccomandazione  presso  il  ministro  danese 
alla  Porta.  Avrei  potuto  servirlo  io  stesso  per  mezzo  del 
conte  Moltke,  ma  mi  sono  sottratto  per  note  ragioni.  La 
relazione  di  tutto  il  suo  viaggio  che  non  si  estese  che 
dal  Cairo  al  monte  Sinai,  non  è degna  della  carta  . 
Ho  ricevuto  da  lui  una  copia  di  quella  ch'egli  ha 
mandata  alla  Società  Reale  . 
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AL  SIG.  HEYNE 

A GOTTINGA 
Roma,  i6  Febbraio  1766. 

H o accompagnato  la  presente  con  un’altra  al  signor 
Consiglier  intimo  di  M.  . , (1),  osando  pregarlo  di  far- 
mi avere  gli  Annunzi  letterarj  di  Gottinga.  Se  que- 
sto ottimo  ministro  vorrà  soddisfare  al  mio  desiderio 
attenderò  da  voi  la  spedizione  . 

Mi  sembra  avervi  scritto  due  volte  di  seguito.  — Del- 
la Storia  delC  Arte  si  stampa  ora  una  seconda  tradu- 
zione francese  in  Amsterdam  e un  certo  Robinet  de 
Chateaugiron  (2)  mi  scrive  annunziandosi  soltanto  co- 
me editore  e non  come  traduttore  $ la  stampa  n’  è co- 
minciata fin  dal  Novembre.  Queste  traduzioni  hanno 
dato  motivo  a certe  Osservazioni  sulla  Storia  che  ho 
cominciato  a stendere  , e che  sono  già  bene  incammi- 
nate avendoci  pensato  lungo  tempo  prima.  Formeran- 
no un  alfabeto  e mezzo  per  lo  meno  e siccome  questo 
dev’essere  il  mio  ultimo  lavoro  tedesco,  uscirà  prov- 
veduto anche  di  alcune  incisioni . In  quest’  opera  darò 
contemporaneamente  parecchie  nuove  illustrazioni  di 
passi  oscuri  o difficili  degli  antichi  scrittori  , dei  quali 
si  troverà  corretto  il  testo  stesso  sulla  base  di  antichi 
monumenti.  Perla  fiera  di  Pasqua  di  Lipsia  spero  di 
aver  tutto  all’ordine. 

Confesso  con  mio  rossore  d*  aver  perduto  le  stampe 
del  signor  U.  5 ma  vi  posso  assicurare  che  le  vostre  illu- 


(1)  De  Munchhausen 

(2)  Noto  autore  del  libro  De  la  Nature.  Dassdorf. 
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strazioni  mi  sembrarono  troppo  dotte  per  questa  bazze- 
cola , che  qni  si  trova  per  pochi  grossi.  Da  B.  * * (i) 
mi  fu  mandata,  è già  qualche  tempo,  l’impronta  d^una 
pietra  che  si  pretende  posseduta  per  l’addietro  dal  du- 
ca Massimiliano  , domandando  la  mia  decisione  se  sia 
antica  o moderna,  del  più  antico  stile  greco  o del  po- 
steriore , accompagnata  dall’  estratto  delle  conferenze 
tenute  dai  conoscitori  intorno  a questo  lavoro . E che 
cosa  era  ? Una  figura  mezzo  abbozzata  che  si  può  inci- 
dere in  un  quarto  d’  ora,  e che  qui  non  vale  un  quat- 
trino . Non  ho  ancora  risposto  non  sapendo  nè  cosa  nè 
come  rispondere . 

Da  alcuni  giorni  trovasi  qui  un  G * * ed  un  R * * * 
nome  che  in  Roma  lega  proprio  i denti.  Vengono  da 
Parigi  e anche  coi  tedeschi  parlano  soltanto  alla  pari- 
gina. Io  non  gli  ho  veduti  . 

Del  catalogo  de’manoscritti  greci  nella  Vaticana  non 
è da  sperarsene  neppur  un  foglio  e per  più  motivi  . 
L’Assemani  non  sa  il  greco,  e nessuno  fuorché  lui  assu- 
merebbe questa  fatica  che  non  viene  pagata  . Sarebbe 
questa  un’  incumbenza  mia,  come  professore  di  lingua 
greca  alla  Biblioteca  , ma  io  non  ci  penserò  mai  in  sul 
serio.  Si  è permesso  al  siriaco  di  mostrarsi  colle  sue 
bazzecole  del  monte  Libano,  perchè  abbondiamo  di  si- 
mili quisquiglie  , ma  non  si  sarà  molto  propensi  a far 
conoscere  i manoscritti  greci  . Si  è qui  talmente  gelosi 
di  questi  tesori  , che  non  si  permette  di  vederne  il  ca- 
talogo a nessun  altro  che  a noi , che  siamo  impiegati 
nella  Biblioteca . Si  dà  ad  ognuno  soltanto  ciò  che  do- 
manda . 


(i)  Brunswick.  E, 
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Una  lunga  lettera,  come  sarà  stata  quella  dì  L**  (i) 
mi  fu  scritta  dall'anziano  della  società  tedesca  di  B**(2): 
si  richiederebbero  anni  per  rispondere  a quest’  uomo, 
che  brama  di  sapere  tanto.  Giudicate  or  voi  se  non  ho 
ragione  di  liberarmi  dalla  corrispondenza  di  Germania, 
e di  evitarla  cane  pejus  et  angue.  Vostro  ee. 

A L StG.  RIEDESEL. 

A BOLO  GIN  A 

Roma,  26.  Febbrajo  1766*. 

10  temo  assai , amico  carissimo,  di  non  vedervi 
qui  , e questo  timore  non  nasce  in  me  soltanto  adesso  - 
Quel  dover  litigare  colla  propria  famiglia  è pur  pesan- 
te. Intanto  potete  essere  sicuro  che  io  nulla  desidero  più 
vivamente  che  il  vostro  arrivo  . Stimo  superfluo  1'  in- 
formarvi di  quanto  sarebbero  le  spese  per  la  vostra 
abitazione  e tavola  in  Roma  , poiché  questo  si  regola 
in  un  solo  quarto  d'ora,  ed  io  stabilirei  tutto  colla 
maggior  possibile  economia. 

11  mio  amico  Stosch  che  si  reca  dal  re  di  Prussia  , 
non  dà  ancora  per  perduta  la  speranza  di  tirarmi  a 
Berlino.  Ma  ciò  diventa  sempre  più  difficile , tanto  più 
che  ne  ho  perduta  tutta  la  voglia,'inoltre  dovendo  final- 
mente pensare  in  sul  serio  alla  edizione  della  mia  ope- 
ra italiana  mi  si  fa  impossibile  la  partenza  da  Roma  . 

Il  duca  de  laRochefoucauld,  sebbene  io  abbia  avuto 
poco  tempo  da  prestargli  i miei  servigi,  mi  ha  lascialo. 


(2)  Lipsia  E» 

(3)  Berlino.  E. 
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nlìa  saa  partenza  100  scudi  a vantaggio  della  mia  ope- 
ra italiana  . L5  avrete  forse  veduto  in  Bologna  . Sono 
lino  alla  morte  ec. 

AL  SIG.  HAGEDORN 

A DRESDA 

Roma,  ì.  Marzo  1766. 

I_Ja  vostra  lettera  mi  è riuscita  doppiamente  grata 
per  la  notizia  della  vostra  salute  e del  buon  andamento 
delle  vostre  intraprese,  rallegrandomi  con  lutti  i buoni 
che  il  vero  merito  sia,  se  non  ricompensato,  però  almeno 
riconosciuto.  Non  potendo  prender  parte  a questa  vostra 
fortuna  in  persona,  dovrò  contentarmi  di  ricevere  sem- 
pre da  voi  notizie  quali  io  le  bramo. Non  vi  sorprende- 
rebbe tanto  ebe  io  abbia  sempre  evitato  una  luminosa 
apparenza  , se  conosceste  Roma  come  io  la  conosco  , 
e poteste  goderla  in  mezzo  ad  una  stima  universale  . 

Lavoro  adesso  intorno  a parecchie  Osservazioni 
sulla  mia  Storia , che  formeranno  più  d’ un  alfabeto 
e son  destinate  dopo  pasqua  alla  stampa  di  Dresda.  Uno 
de'  miei  futuri  lavori , oltre  alla  mia  grand’  opera  , 
sarà  una  Descrizione  di  viaggio  per  la  Sicilia  se  potrò 
farlo,  come  spero,  con  tutta  la  comodità  il  futuro 
inverno . 

E qui  , oltre  al  fratello  della  regina  d’ Inghilterra, 
anche  uno  de’  più  degni  principi  del  mondo  , il  re- 
gnante di  Anhalt  Dessau  e suo  fratello  . 

Vi  ringrazio  antecipatamente  del  regalo  destinatomi 
e lo  attendo  cou  qualche  incontro  . L’  accademico  di 
Dresda  non  è degno  della  mia  memoria  . Sono  con 
tutta  1’  immaginabile  amicizia  Vostro  ec. 
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AL  SIG.  WALTHER 

A DRESDA 

Roma,  i Marzo.  1766. 


J-J  ultima  vostra  mi  ha  proprio  consolato  $ ed  at- 
tendo con  gran  desiderio  l’arrivo  della  stampata  Alle- 
goria, e vi  ringrazio  infinitamente  per  l’invio  fatto  de- 
gli esemplari  ai  noti  amici . Ai  Francesi  è già  nota 
quest*  opera  di  qui  , e siccome  gli  esteri  senza  la  tra- 
duzione rimarrebbero  alP  oscuro  di  molte  cose,  cerchi- 
no pure  la  loro  salute  nella  loro  lingua  . 

Non  mi  oppongo  minimamente  alla  ristampa  della 
traduzione  francese  della  Storia  , purché  non  si  faccia 
così  mutilata  e sformata  , come  probabilmente  com- 
parve finora.  Io  stesso  ho  fatto  scrivere  a Parigi  per 
mezzo  del  regio  secretano  d’ambasciata,  e ne  attendo 
con  ogni  ordinario  un  esemplare.  In  questo  frattempo 
mi  fu  annunziata  da  un  certo  Robinet  de  Chateaugi- 
ron  di  Amsterdam  una  traduzione  francese  di  questa 
stessa  Storia , la  cui  impressione  era  già  avanzata  nello 
scorso  Novembre.  Questo  signor  Robinet  si  dà  il  tito- 
lo di  editore  e non  di  traduttore  , e mi  ha  scritto  il  3 
di  Novembre  a Berlino  ove  sperava  che  già  mi  trovas- 
si , cosicché  la  sua  lettera  non  mi  pervenne  che  pochi 
giorni  sono.  Questa  notizia  ha  fatto  nascere  in  me  il 
dubbio  che  la  pretesa  edizione  parigina  non  sia  forse 
altro  che  la  olandese.  È certo  che  in  Parigi  ne  fu  ter- 
minata una  traduzione  da  certo  Sellius,  che  io  non  co- 
nosco (1)  , e un  viaggiatore  inglese  l’ha  letta  perla 


(1)  Biografia  p.  n3.  E. 
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maggior  parte.  Si  pretende  ohe  sia  uscita  anche  tra- 
dotta in  inglese  in  casa  milord  Waldegrave  , ed  ora 
stampasi  in  Londra  la  lettera  al  Livoniese.  (i) 

Le  Osservazioni  sulla  Storia  delV  Arte  diventa- 
no più  voluminose  eh’  io  non  credeva  ; quanto  a me 
allargherò  tutte  le  vele  affinchè  quest5  opera  possa 
uscire  per  la  futura  fiera  di  s.  Michele  , avendo  co- 
minciato a pensarci  subito  dopo  spedito  il  manoscritto 
della  storia.  Essendo  però  questo  un  lavoro  assai  diffi- 
cile ma  importante  e necessario,  e probabilmente  Lui- 
timo  mio  in  lingua  tedesca  , e calcolando  inoltre  che 
scrivo  tutto  io  stesso  e eh5  io  pure  fo  gl5  indici  , ?non 
sarò  al  caso  di  darlo  a meno  di  . . . (2)  zecchini  il  fo- 
glio. Scrivetemi  presto  quale  compenso  adattato  alla 
mia  fatica  io  possa  aspettarmi  dalla  vostra  equità  e ri- 
conoscenza,  e se  questo  lavoro,  che  formerà  più  d'  un 
alfabeto  , potrà  essere  stampato  ed  uscire  per  la  ven- 
tura fiera  di  s.  Michele  cominciandone  L impressione 
prima  della  prossima  fiera  di  pasqua.  Che  se  ciò  non 
si  potesse  fare,  lavorerei  allora  con  più  agio.  Quando 
poi  fosse  possibile  la  suddetta  pubblicazione  vi  mande- 
rei il  principio  del  mio  manoscritto  forse  otto  giorni 
dopo  Pasqua  , cominciando  però  colla  seconda  parte 
di  queste  Osservazioni J,  poiché  la  prima  n5  è appena 
abbozzata. 

La  lunga  lettera  che  m5  avete  inclusa  mi  dà  motivo 
a pregare  V.  S.  di  non  incaricarsi  mai  più  per  L avve- 
nire di  lettere  a me  dirette  , poiché  mi  vengono  fatte 
tante  irragionevoli  domande  dai  pedanti  di  là  dalle 


(1)  De  Berg.  E. 

(2)  Perchè  non  poteva  Dassdorf  mettere  il  numero  ? Win* 
ckelmann  domandava  tre  zecchini , comesi  può  vedere  nella 
lettera  a Muzel-Stosch;  12  apr.  iy66.  E, 
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Alpi  che  non  basterebbe  per  soddisfarli  tutto  il  mio 
tempo  pel  corso  di  vent’  armi , ed  io  non  vo’  più  ri- 
spondere a tal  sorta  di  gente.  Non  ho  bisogno  di  alcu- 
na notizia  dalla  Germania;  ed  il  mio  tempo  è consagra  • 
to  a ricerche  assai  più  degne  , in  mezzo  a cui  non  di- 
mentico però  le  ricreazioni  d’  ogni  specie.  Chi  non  ha 
argomento  da  scrivere  vien  da  me  trascurato  ; non  è 
già  necessario  eh’  io  sappia  se  questo  o quel  profes- 
sore sia  andato  pel  mondo  o no. 

La  regina  d’  Inghilterra  riceverà  notizia  colla  pros- 
sima posta  del  regalo  a lei  destinato  ; io  non  vi  com- 
parisco di  sorta  , ed  il  principe  annunzierà  soltanto  il 
nome  vostro  e la  vostra  intenzione.  Essa  è una  dama 
di  distinti  pregi  > che  legge  di  continuo  e piena  di 
sentimenti  patriottici  (i)  come  il  provano  le  lettere 
di  suo  proprio  pugno  che  si  ammirano  con  trasporto 
Perciò  se  uscisse  qualche  altra  cosa  degna  di  lei , le  si 
potrebbe  inviare. 

Sono  colla  maggiore  stima  ed  amicizia  ec. 

AL  SIG.  WALTHER 

A DRESDA 

Roma,  20  Marzo  1766. 

Ho  ricevuto  jeri  con  piacere  la  vostra  risposta  tanto 
desiderata  intorno  alla  nuova  edizione.  Mi  poteva  be- 

(j)  Se  ne  veda  un  ritratto  nella  Miscellanee  di  Alfr.  Pie- 
tro Sturz  e 1*  Epigramma  diKastner  sopra  un  ritratto  di  que- 
sta regina:  Un*  immagine  della  virtù  che  fa  lieti  e felici  gli 
uomini , quest’ è 1’ immagine  che  qui  rapisce.  La  Germania 
« va  superba  di  lei:  IlBrittanno  Pcbbe  da  me  sol  tanto  » Dassdorf. 

È probabile  che  questo  frammento  sia  pervennto  sotto  un 
altro  aspetto  al  suo  indirizzo  E. 
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ne  immaginare  che  la  mia  domanda  vi  sarebbe  paruta 
forse  esagerata  perchè  oltrepassa  i soliti  prezzi.  Ma 
spero  vorrete  considerare  il  lavoro  e riflettere  che  io 
non  ci  guadagno  nulla  e che  dovrei  scegliermi  un'al- 
tra professione,  anche  in  Germania,  se  dovessi,  vivere 
dei  prezzi  che  si  pagano  agli  autori  e che  si  credono 
tanto  alti.  Dio  sa  quanto  pesante  mi  riesca  questo  la- 
voro e desidererei  di  esser  ricco  per  far  stampare  tutto 
a mie  spese,  come  ho  fatto  della  mia  prima  opera  , 
e poi  regalarne  gli  esemplari.  Ma  non  sarà  già  troppo 
caro.  Si  danno  pure  ad  un  traduttore  , come  sento  , 
due  talleri  il  foglio.  La  bontà  con  cui  il  pubblico  ac- 
coglie i miei  scritti , mi  fa  sperare  che  dopo  la  stampa 
non  si  troverà  troppo  alto  il  prezzo  da  voi  fissato,  con- 
siderando che  sono  opere  originali. 

Vi  mando  dunque  la  seconda  parte  che  forma  un 
piccolo  pezzo  di  tutte  le  Osservazioni  $ la  prima  è 
assai  più  estesa  ed  anche  più  esatta  perchè  sistematica. 
I forestieri  d’  alto  rango  che  da  più  mesi  mi  ten- 
gono occupato  mi  impedirono  di  terminare  questa  par- 
te , ma  fra  pochi  giorni  andrò  in  campagna  per  lavo- 
rarvi in  quiete  e spero  mandarvene  entro  un  mese  la 
copia.  Intanto  si  può  cominciare  la  stampa  della  se- 
conda parte  . La  copia  di  tutta  Y opera,  anche  se  fosse 
pronta,  non  la  potrei  già  mandare  per  la  posta  in  una 
sola  volta  . 

Ho  ricevuto  da  alcuni  giorni  gli  esemplari  che  mi 
avete  spedito  e sono  assai  contento  della  bella  (?)  stam- 
pa dell’  Allegoria  $ agli  errori  tipografici  non  bisogna 
badare  . Sulla  prima  pagina  della  prefazione  lin.  ‘28. 
leggesi  geben  (dare)  invece  di  graòen  (scavare).  Il  cor- 
rettore, di  cui  vi  servite,  non  ha  pur  guardato  gli  alle- 
gati , come  glielo  voglio  incontrastabilmente  provare 
ed  inoltre  non  sa  leggere  il  gì  eco,  il  che  mi  sorpren- 
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de  in  un  Sassone  avendo  già  manifestata  la  sua  patria 
collo  scambio  de  D e del  T.  È adunque  del  tutto  vana 
la  speranza  di  poter  mai  stampare  libri  in  Germania 
senza  grossi  spropositi , non  essendosi  facile  di  trovare 
un  manoscritto  più  chiaro  del  mio , 

AL  SIG.  GENZMAR 

A STARGARD 

Roma  , 20  Marzo  1 766. 

M i pongo  a scriverti  col  proponimento  di  empiere 
tutto  il  foglio  5 se  poi  noi  farò  , dovrai  attribuirlo  alla 
mancanza  di  tempo.  Il  tuo  principe  (1),  con  cui  penso 
di  far  oggi  il  primo  viaggio  nei  contorni  di  Roma , 
cioè  a Tivoli , esige  tutta  la  mia  attenzione*  e due  tra- 
duzioni , francesi  fatte  stampare  senza  mia  licenza  a 
Parigi  ed  in  Olanda*  mi  costringono  a stendere  delle 
Osservazioni  sulla  mia  Storia,  le  quali  riusciranno  più 
voluminose  che  a principio  non  mi  credessi  , potendo 
arrivare  fino  ad  un  alfabeto  e mezzo  . Mi  do  fretta  ad 
eseguire  questo  lavoro,*  la  seconda  parte  partirà  per  la 
stampa  dopo  Pasqua  , e le  terrà  dietro  la  prima  , in 
modo  che  P opera  possa  uscire  per  la  fiera  di  san  Mi- 
chele . L5  Allegoria  è uscita  ad  dias  laminis  auras 
ed  attende  il  giudizio  universale . 


(t)  II  signor  preposto  Genzmar  fu  ajo  di  tutti  i principi  di 
Mt  kleuburg-Strcliiz  e della  regina  di  Inghilterra.  Dassdorf. 


DI  WlNCKELMÀNN 


219 

Oltre  al  tuo  principe  ho  qui  il  regnante  di  Anhalt 
Dessau  , uno  de’  più  degni  sovraui , che  vivono  sulla 
terra  , insieme  con  suo  fratello,  ed  il  duca  de  la  Ro- 
chefoucauld  da  Parigi  ; non  parlo  poi  degl’  Inglesi  che 
vengono  con  lettere  a me  dirette  , ed  a’  quali  bisogna 
fare  almeno  qualche  gentilezza  ; e poi  le  visite  di  tanti 
altri  viaggiatori  ec.  sicché  ti  puoi  ben  figurare  quanta 
ristrettezza  di  rompo  io  soffra.  Ti  fo  questo  esordio  per 
iscusarmi  anticipatamente,  se  non  posso  assumere  alcu- 
na commissione  dalla  Germania , di  cui  ti  si  volesse  in 
seguito  incaricare  , poiché  gli  scrittorucci  della  no- 
stra nazione  cercano  tutte  le  vie  di  assalirmi  con  lettere, 
che  non  so  neppure  come  si  possano  immaginare  . Mi 
si  mandarono  ultimamente  in  una  lettera  qualche  cento 
punti  da  rispondere  e richiederebbonsi  almeno  dieci 
anni  di  tempo  per  soddisfare  a tante  ricerche  impor- 
tune e temerarie  . Per  questa  ragione  e per  timore  del- 
P avvenire  rispondo  ad  assai  poche  lettere  di  Germa- 
nia; ho  perduto  abbastanza  tempo  in  quel  paese  di  mar- 
tirio, e può  contentarsi  che  io  lavori  pel  pubblico.  Ma 
uomini  sì  stimabili  come  il  mio  Genzmer  e il  degnissi- 
mo Voss,  non  possono  mai  domandar  per  loro  cosa  che 
io  non  eseguissi  con  piacere.  Reca  tu  sagrifizj  alla  gra- 
titudine facendo  voti  in  mio  nome  a questo  caro  e de- 
gno uomo  , ed  assicuralo  che  attendo  la  benché  mi- 
nima occasione  di  mostrarmegli  almeno  officioso  per  le 
gentilezze  usatemi  in  Jena  . 

Comincia  dal  salutare  il  tuo  collega  , signor  P.  Ri- 
sbek  cui  auguro  ogni  benedizione  e prosperità  , e poi 
tutti  quelli  che  a Seehausen  mi  hanno  fatto  del  bene, 
particolarmente  tutta  la  casa  di  quel  signore  , e fra  i 
parenti  il  signor  borgomastro  Paalzow.  Cosa  fa  Y ispet- 
tore Schnackenburg  ? Sostiene  egli  ancora  , come  ha 
già  fatto , che  io  non  sia  capace  d’ intendere  nessun 
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poeta  latino  , dopo  che  ho  illustrato  e corretto  tanti 
poeti  Ialini  e greci  ? (i) 

Ti  inquieta  , o mio  fratello  , la  gelosia  degl’Itaìiani: 
è ben  vero  che  dapprincìpio  ho  avuto  non  poche  diffi- 
colta ma  ora  credo  dJ  essermi  posto  al  di  sopra  Ideila 
stessa  invidia  . La  nazione  poi  non  è quale  presso  di 
noi  si  spaccia  j qui  non  c’  è invidia  di  [professori  e 
maestri.  La  corte  decide  sul  merito  dei  dotti,  de'quali 
almeno  per  quanto  riguarda  i dotti  tedeschi,  sol  poche 
corti  fra  voi  s’interessano. 

Sostenuti  i miei  esami  presso  alcuni  grandi  e dotti 
cardinali  come  Passionei  , Archinto  e Spinelli  divenni 
loro  commensale  , loro  compagnia  in  città  e ne^  casini 
ove  risiede  una  vera  libertà  ; poiché  dal  Passionei  si 
pranzava  in  campagna  col  cappello  in  testa,  in  pianel- 
le, in  berretta  da  notte,  come  si  voleva  . La  verità  fu 
sempre  , oltre  alla  religione  , la  mia  difesa , e non  mi 
sono  lasciato  mai  morire  una  parola  in  bocca.  Ciascuno 
adattavasi  alla  mia  propria  civiltà  nel  parlare  e giudi- 
care ed  ora  si  è ognuno  avvezzato  a sentire  ciocché  io 
penso.  Feci  finalmente  la  conoscenza  del  mio  caro 
amico  Cardinale  Albani,  il  quale  mi  risarcisce  la  per- 
dita dei  suddetti  che  troppo  presto  morirono  . Potrei 
vantarmi  d’essere  padrone  di  questo  grande  e sperimen- 
tato uomo;  il  suo  massimo  piacere  è divedermi  contento 
ed  allegro  ed  io  cerco  di  non  dare  alcun  momento  al 
malumore.il  tuo  principe  è da  lui  trattato  come  un  fì- 
glioe  dopo  pasqua  andremo  tuttiassieme  nel  suo  magni- 
fico casino  a Nettuno  presso  al  mare.  Da  quanto  scorgo 
non  siei  tu  istruito  della  mia  condizione.  Libate  non 
è altro  che  un  titolo  insignificante  che  non  obbliga  al 


(1)  Biogr.  p.  E. 
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breviario  , poiché  non  ritraggo  alcun  vantaggio  dalla 
chiesa  , e già  alcuni  anni  ho  rifiutato  con  stupore  di 
ognuno  , un  canonicato  , affine  di  conservarmi  quella 
nobile  libertà  che  a grande  fatica  mi  sono  acquistata  . 
Non  posso  quindi  confessarmi  su  questo  punto,  ma  già 
non  mi  confesso  che  una  volta  1’  anno  e con  un  eccle- 
siastico spagnuolo  molto  mio  conoscente  . Quanto  ri- 
guarda la  fede  non  te  ne  posso  dare  altra  prova  che  il 
lungo  tempo  da  me  qui  impiegato  intorno  alla  Bibbia 
ebraica  , per  lo  che  ho  imparato  l*  arabo  insieme  col 
celebre  cavaliere  Montagu.  Se  può  servirti  di  prova  an- 
che un  inno  del  libro  de’ Cantici  d’  Annover  che  io 
tanto  ogni  mattina  , posso  anche  di  questo  assicurarti. 
E la  mia  assicurazione  dev'  essere  tanto  più  valida, 
quanto  meno  ho  motivo  di  fingere  . 

Ma  dimmi  tu,  come  puoi  tu  sperare  di  abusare 
senza  castigo  della  mia  pazienza  ed  indulgenza  ? Mi 
sembra  poco  giudizio  il  tuo  di  rinfacciarmi  la  vecchia- 
ia , mentre  tu  sei  più  vecchio  di  me;  ma  c’è  di  peg- 
gio: osi  chiamare^  mani  vecchie  e dure  le  mani  d’  un 
uomo  , come  son  io  Giovanni  Winckelmann  . Donde 
sai  tu  chele  siano  dure  ? Non  fu  certo  un  buono  spi- 
rito che  tei  suggerì  . Come  puoi  tu  parlare  di  belle 
mani  là  fra  i tuoi’Vandali? Questa  è sull'anima  mia  una 
bella  arditezza.  Sotto  a nessun  rame  della  Storia  leggesi: 
Wincl r.  pinx . Ma  nella  Lettera  , Walther  volle  farmi 
un  onore  da  me  non  meritato  Io  disegno  soltanto  cioc- 
ché trovo  lontano  da  Roma  , e quando  non  ho  meco 
nessun  pittore;  ma  sono  poi  giudice  idoneo  in  que- 
st’ arte  , e spero  di  formar  tale  anche  il  Principe  . — ■ 
La  mia  grande  opera  italiana  è pronta  per  la  stampa  , 
ma  dopo  molle  centinaja  di  talleri  che  vi  ho  impiega- 
to, poiché  sono  oltre  a 180  rami  e tutti  fatti  a mie 
spese  , non  posso  più  proseguire  ed  attendo  1000  tal- 
leri di  prestanza  . 
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Non  si  poteva  scrivere  in  latino,  perchè  l’opera  riu- 
scirà troppo  cara  non  potendosi  vendere  al  di  sotto  di 
cinque  o sei  zecchini  , e perciò  dovetti  pensare  piutto- 
sto alla  borsa  dei  dilettanti  che  ai  dotti . In  Inghilterra 
massimamente  la  lingua  italiana  è molto  conosciuta  . 
Saranno  due  tomi  in  foglio  grande  , e vi  trovano  spie- 
gati la  più  oscura  mitologia  , la  storia  antica f gli  usi 
ec.  non  essendovi  forse  antico  scrittore  che  non  ven- 
ga corretto  ed  illustrato  col  soccorso  di  questi  monu- 
menti , particolarmente  Y Omero  , di  cui  ho  ricevuto 
ultimamente  la  magnifica  edizione  Glasgowiana  in  2 
tomi  in  foglio,  che  contengono  il  solo  testo  greco  senza 
traduzione  e senza  scolii . 

L’  anello  con  cui  ho  sigillato  la  precedente  lettera  è 
dei  più  antichi  tempi  dell’arte,  e quello  della  presente 
è un  lavoro  etrusco  . Amendue  non  possono  però  dare 
una  sufficiente  idea  della  finezza  del  lavoro  nelle  mi- 
gliori pietre  incise  , la  quale  supera  ogni  nostra  nozio- 
ne, ed  è impossibile  che  si  siano  potuti  lavorare  senza 
lenti , e quantunque  di  queste  non  trovisi  traccia 
chiara  presso  gli  antichi . Da  Seneca  sappiamo  che 
usavansi  alcune  pallottole  di  vetro  ripiene  d’  acqua  per 
ingrandire  glioggetti  ed  abbiamo  dagli  antichi  tali  lavo- 
ri in  vetro  che  non  si  potrebbero  giammai  imitare  dai 
moderni  artisti  a causa  delle  grandi  spese.  Darò  notizia 
di  questi  lavori  nalle  Osservazioni  sulla  Storia . I no- 
stri migliori  incisori  in  pietra  non  giungeranno  mai  alla 
perfezione  degli  antichi  (1).  Ultimamente  si  è pagata 
qui  una'sola  testa  di  Caligola  incisa  a rilievo,  della  gran- 
dezza d’  una  pietra  d’  anello , più  di  mille  scudi  (2)  e 


(1)  Vedansi  le  lettere  di  antiquaria  di  Lessing.  E. 

(2)  Questo  cammeo  era  stato  comprato  dal  generale  Wai- 
moden  ministro  plenipotenziario  della  Gran  Brettagna  a Vien* 
na.  Dassdorf. 
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Mengs  ha  un  cammeo  (i)con  due  figure  rappresentanti 
Perseo  ed  Andromeda  che  gli  costò  1000  zecchini,  ed 
uno  zecchino  è qualche  cosa  di  più  che  un  fiorino 
cF  oro . 

Affine  di  toglierti  ogni  falsa  idea  anche  sul  conto  del 
mio  esteriore  , devi  sapere  che  in  campagna  porto  abiti 
colorati  fregiati  d’oro  con  una  fascia  nera,  ed  allora 
non  mi  manca  che  la  spada.  In  campagna,  per  cui  in- 
tendo uno  dei  casini  del  signor  cardinale  e particolar- 
mente la  magnifica  e regia  villa,  qualche  cinquanta 
passi  innanzi  alla  porta,  noi  passiamo  il  maggio,  il 
giugno  e 1’  autunno.  In  questo  tempo  vi  é immenso  il 
concorso  di  tutti  i forestieri  e di  Roma  . Io  vi  ho  la 
mia  camera  per  l’estate  ed  altre  per  1’  autunno  e per 
P inverno;  l’agosto  soglio  abitarvi  solo  . Ma  quest’an- 
no penso  di  avere  in  compagnia  una  certa  persona  , 
volendo  io  scrivere  della  bellezza  dietro  una  bellezza 
vivente . Nessuno  mi  fa  il  Mentore , e nessuno  mi  do- 
manda? cosa  fate  ? ma  fo  ciocché  mi  piace,  e cerco  per 
quanto  mi  è possibile,  di  richiamare  la  mia  gioventù. 
E qui  mi  vengono  in  mente  le  tue  vecchie  inutili  gam- 
be che  non  ti  posse*  menar  buone  per  le  vecchie  mani 
dure  che  a me  attribuisci . 


(i)  Winckelmann  dice  nella  sua  Stona  dell'  Arte , che  il 
diseguo  ed  il  lavoro  di  questa  pietra  sono  così  perfetti  quan- 
to mai  si  può  concepire  da  niente  umana.  Perseo  ed  Andromeda 
sono  rappresentati  seduti  sopra  una  (rupe)  e cosi  rilevati  che 
quasi  tutto  il  contorno  delle  figure,  ch’è  del  più  bel  color  bian- 
co, sta  sollevato  sul  fondo  oscuro  della  pietra.  Dopo  la  morte 
di  Mengs  la  comprò  1’  imperatrice  Caterina  di  Russia  dalla 
sua  eredità  per  una  somma  di  gran  lunga  maggiore.  Storia 
dell * Arte  ,1.  7.  c.  1.  §.  44*  Dassdorf. 
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li  Lib&r  Conformitatum  (i)  che  forse  qui  si  trova, 
vieu  deriso  come  una  pedanteria  e non  si  darebbero 


(r)  li  preposto  Genzmar  avea  Ietto  probabilmente  della 
estrema  rarità  di  questo  libro,  di  cui  Vogt  nel  suo  Catal.  libr. 
rar  assicura:  ipsa  raritate  rarior  est , e desiderato  quindi  o 
di  possederlo  o di  saperne  il  prezzo  rivolgendosi  pere  ò al  suo 
antico  amico  di  Roma,  alla  di  cui  risposta  e al  cui  giudizio  io 
pure  mi  unisco.  Questa  biblioteca  del  principe  elettorale  ol- 
tre all*  esemplare  del  conte  Biinau  citato  dal  YVinckelmanu 
ne  possiede  anche  un  secondo,  cioè  tutte  le  due  prime  edi- 
zioni di  questo  libro  non  mutilate  e perciò  cosi  rare  , il  cui 
autore  Bartolommeo  degli  Albizzi  di  Pisa  morì  nel  i412  in  vec" 
chia  età  , e vi  ha  trattato  della  somiglianza  di  S.  Francesco 
col  nostro  divino  Salvatore  in  un  latino  assai  barbaro.  Alla 
line  della  prima  edizione  leggesi  : Impressimi  Mediolani  per 
Gotarclunx  Ponticum  : cujus  officina  libraria  est  apud  templuni 
Sancii  Satiri.  Anno  Domini  i5io  die  XF[Ll  Mensis  Septenv 
bris  f.  256.  Togli.  Questa  prima  edizione  fu  fatta  per  cura  di 
Francesco  Zeno  di  Milano  Fratrum  minorimi  de  observarttia 
in  cisalpinis  vicarius  generalis • Egli  la  chiama  : a nemine 
hactenus  impressimi  et  adeo  ramni  ut  a paucissimis  habe- 
retur.  E Franciscus  de  Sancto  Columbano  , ejusdem  ordinis 
c Vicario  della  provincia  di  Milano  attesta  nella  premessa 
epistola,  che  contiene  un’  apologia  di  Francesco  Zeno  , aver 
egli  fatto  prima  rivedere  e correggere  quell*  opera.  Ma  que- 
sta revisione  e correzione  dev’  essere  stata  fatta  soltanto  di 
volo  e superficialmente,  perchè  vi  si  lasciarono  nulladimeno 
tali  cose  che  nella  chiesa  romana  produssero  grave  scandalo. 
Questo  è anche  il  giudizio  de’  ragionevoli  cattolici  , poiché 
il  dotto  padre  Gòtze  dice  nella  prima  parte  delle  Cose  nota- 
bili della  Biblioteca  reale  « credere  egli  bensì  che  1’ autore 
»c  di  questo  libro  sia  stato  un  uomo  pio  , ma  per  quanto  riguar- 
<c  da  la  dottrina  e il  discernimento  ritenerlo  per  un  cattiva 
« campione  ; essere  anzi  certo  che  in  adesso  non  se  ne  per* 
« metterebbe  la  stampa  in  nessuua  parte  del  mondo  cattolico.» 

La  seconda  edizione  del  pari  intera  e perciò  non  meno 
rara  fu  stampata  in  Milano  tre  anni  dopo.  Alla  line  di  essa . % 
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per  esso  dieci  zecchini*  Questa  robaccia  trovavasi  nella 
Biblioteca  del  conte  Bùoau  . Certo  che  fa  più  vergo- 
gna a Roma  d’  aver  avuto  sulla  sedia  di  S Pietro  un 
Alessandro  VI.  ma  anche  i papi  sono  uomini  ; la  di- 
sgrazia è che  i dotti  tedeschi  non  fanno  conoscenza  che 
coi  pedanti  , come  sarebbe  il  Cardinal  Quirini , e non 
coi  nostri  veri  dotti  che  vivono  in  silenzio  e sono  cono- 
sciuti qui  e per  tutta  Italia  non  pei  loro  scritti  ma  per 
altre  testimonianze . 


lcggesi  : Impressimi  Mediolani  in  aedibus  Zanoti  Castilionei 
hujus  artis  non  infimi.  Anno  a nativitate  Domini  i5i3. 

Per  rendere  questo  libro  in  certo  modo  più  sopportabile 
ed  utile  9 Geremia  Bachius  di  Udine  vi  ha  omesso  molto  di 
ciò  che  conteneva  di  scandaloso.  Bononiae  1^90  et  1630  fol. 
Ma  per  opinione  dello  stesso  dotto  padre  Gotze  vi  sono  rima- 
ste ancora  sconsideratezze  abbastanza  , perchè  questo  autore 
meriti  d’  essere  posto  uella  stessa  rubrica  di  Simeone  Meta - 
p/irasto  , Vincenzo  Bellovacense  , e Jacopo  delta  Voragine. 
Il  giudizio  di  Bayle  intorno  a questo  libro  è quasi  confor- 
me al  citato  e contiene  molte  verità  , come  dice  nel  suo  Di- 
ctionnaii  e hist.  t.  2.  p.  1274  : Personne  n a fait  plus  de  tort 
à S.  Francois  , que  set  propres  enfans , si  , eri  publiant  so  ri 
histoire  , ils  avoient  passe  C èponge  sur  les  choses , qid  il  val- 
loit  mieux  ensevelir  dans  le  silenee,  ils  n auro ient  pas  donné 
lieu  aux  Protestans  de  le  tourner  eri  ridicule.  Ingiustamente 
però  fecero  tanto  strepito  alcuni  scrittori  protestanti  pel  rac- 
conto del  ragno  che  trovasi  al  foglio  72  della  prima  edizione 
e f.  63  della  seconda  , potendo  pur  sapere  che  i cattolici  il- 
luminati ne  pensarono  già  da  lungo  tempo  ben  altrimenti. 
Anche  di  recente  il  celebre  viennese  Denis,  tanto  mabile  ed 
ottimo  poeta  che  esperto  letterato,  scrisse  con  molta  franchez» 
za  sul  proposito  di  questo  libro  nella  prima  parte  della  sua 
Introduzione  alla  cognizione  dei  libri  p.  240  « Non  doversi 
« però  credere  che  i ragionevoli  Cattolici  giurino  la  verità 
« di  tutte  le  favole  che  si  trovano  ancora  in  alcune  antiche 
« leggende  » Dassdorf 

Tom.  A*  1 5 
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Dedicherò  le  mie  Osservazioni  al  mio  amico  , si- 
gnor Filippo  Muzel  Stosch  con  una  dedica  formale 
come  fosse  ad  un  sovrano  . Ohe  , jam  satis  est  / 
Tuo  ec. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

IN  FRANCIA 

Roma,  12  Aprile  1766. 


H o finalmente  ricevuto  la  cara  vostra  da  Lione  dopo 
avere  lungo  tempo  aspettato  da  voi  qualche  riga  . In 
essa  mi  dite  di  molte  cose,  ma  di  gran  lunga  meno  di 
quanto  sarebbe  il  mio  desiderio.  Appena  un  pajo  di 
giorni  di  colloquio  potrebbero  bastare  a contentarmi  $. 
e per  disgrazia  debbo  invece  contare  più  d'  un  mese 
prima  che  vi  possano  giungere  le  mie  lettere.  Tutto  mi 
è grato  nella  dolcissima  vostra,  soltanto  duoimi  sentire 
della  speranza  fallita  della  vendita  del  vostro  museo  ; 
e non  si  chiama  questo  mancare  alla  parola  ? E voi 
avete  , perquanto  so,  fatto  partire  per  Berlino  tutto  il 
resto  della  Collezione . 

La  vostra  brama  di  farmi  venire  presso  di  voi,  mi  deve 
rallegrare  soprammodo  e 1’  amor  di  patria  e Y amici- 
zia parlano  in  me  preponderando  talvolta  nella  bilan- 
cia della  mia  risoluzione  , la  quale  però  non  istà  più 
in  me  . Non  mi  posso  decidere  a nulla  prima  di  tro- 
vare il  contante  per  mettermi  alla  stampa  della  grande 
opera,  e prima  eh’  essa  non  sia  uscita  ; quando  poi  mi 
sarò  liberato  da  questo  peso,  farò  immediatamente 
un  viaggio  in  Germania  e in  prima  a Berlino.  Que- 
sto progetto  è il  castello  che  ora  mi  fabbrico  e mi 
dipingo  cento  belle  immagini  fra  cui  quella  d’ abbrac- 
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ciare  il  mio  amico  è la  più  bella  , la  più  viva  . Come 
desidererei  di  poter  dipingere  e far  incidere  dal  buli- 
no d*un  grande  maestro  quanto  penso  di  dirne  pub- 
blicamente fra  poco  ! 

Compresa  una  pensione  di  100  scudi , che  mi  dà  il 
cardinale  Stoppani  (i)  ho  adesso  42°  scudi  ed  inoltre 
si  maneggia  per  procurarmi  col  mezzo  di  qualche  tra- 
slazione , un  canonicato  alla  Rotonda  che  ne  renderà 
circa  i4o  con  una  pensione  di  cui  verrà  aggravato  per 
un  vecchio  che  vi  rinunzia  . Esso  non  obbliga  a com- 
parire che  la  domenica , ed  io  avrei  allora  56o  scudi  . 
Se  poi  si  aprisse  un  posto  alla  Vaticana  , ne  avrei  altri 
200  e cosi  760-  Ciò  può  avvenire  fra  poco,  ma  ad  ogni 
modo  debbo  calcolare  questi  56o  scudi  più  che  se  fos- 
sero 1000  talleri  altrove  non  avendo  qui  a spendere 
nè  in  alloggio  nè  in  servitù  . A ciò  si  aggiunge  il  van- 
taggio che  comincio  finalmente  a ritrarre  dal  mio  im- 
piego dopo  aver  perduto  il  mio  tempo  per  innumera- 
bili forestieri  inutilmente  e senza  esserne  riconosciuto. 
Il  duca  de  la  Rochefoucauld  , cui  non  ho  potuto  dedi- 
care che  poco  tempo , mi  ha  lasciato  cento  scudi  per 
1’  avanzamento  della  mia  opera.  Il  principe  di  Anhalt 
e quello  di  Meklenburgo  cui  invece  1’  ho  consagrato 
tutto  , non  dovrebbero  far  meno.  E siccome  venendo 
qui  di  tali  personaggi  posso  essere  sollevato  dal  tor- 
mento della  Vaticana  , posso  fare  qualche  conto  su  di 
essi.  Il  prossimo  autunno  verranno  qui  il  principe  ere- 
ditario di  Brunswick  ed  il  duca  di  Glocester  e saranno 
forse  a me  indirizzati  ; ad  altri  forestieri  non  posso  ser- 
vire. Bisogna  considerare  inoltre  che  io  vivo  in  Roma, 
e che  se  me  ne  viene  il  pensiero  posso  andare  a Frascati, 
Tivoli,  Castello , Nettuno  ec.  La  filosofia , giacché  me 


(1)  Lelt.  a Franke  i5.  NoV,  i^65.  E. 
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lo  ricordate,  consiste  anche  nel  non  avvilire  se  stesso 
particolarmente  essendo  vicini  ai  cinquanta,  e devesi 
dare  un  alto  pregio  a ciò  che  costa  molto  . 

Nelle  ultime  gazzette  inglesi  vedo  che  la  mia  opera 
Del  sentimento  delBello  nelV  Arte  è comparsa  aLondra 
tradotta.  La  mia  Allegoria  è già  arrivata  a Ferrara.  La 
seconda  parte  dell eOsservazioni  sullaStoria  dell * Arte 
è pronta  alla  stampa  e partirà  subitochè  Walther  vorrà 
accordarmi  i tre  zecchini  il  foglio  stampato.  La  prima 
parte  di  quest eOsservazioni  eli’  è la  piu  difficile  è già 
abbozzata  e si  stamperà  dopo  la  seconda  ; ma  tutto  po- 
trà essere  all’  ordine  per  la  ventura  fiera  di  S.  Mi- 
chele. 

Avete  fatto  salutare  il  buon  Baldani  che  da  oltre  un 
anno  si  è raccolto  ai  suoi  padri  dopo  due  anni  di  letto 
ad  una  totale  consumazione. 

Quanto  alla  Vittoria  (i)  mi  occorrerebbero  ben  due 
ore  per  raccontarvi  tutta  la  sua  storia  , ma  forse  la  cono- 
scerete , almeno  se  n'  è parlato  per  tutta  Italia  . Era  ma- 
ritata ad  un  uomo  assai  ricco  (**  2) , ma  dopo  dei  mesi 
egli  spacciò  essere  sua  moglie  (3)  — e la  moglie  incol- 
pava d'impotenza  il  marito.  Amendue  furono  più  vol- 
te visitati  e Vittoria  delle  Ore  intere.  E chi  si  stanche- 
rebbe ? Finalmente  **  (4)  andò  via  , e Vittoria  si  recò 
dalla  madre  e la  causa  per  ottenere  un  divorzio  fu  in- 
cominciata. (5)  Ma  essendo  stato  deciso  che  dovessero 
rimanere  uniti , ella  è andata  da  suo  marito  a Firenze. 
Questa  è la  Storia, 

Vi  bacio  carisimo  amico  e sarò  fino  alla  morte  ec. 


(i)Cheroffini.  E. 

(2)  Lepri.  E. 

(3)  Difettosa  E. 

(4)  Lepri  E. 

(5) Lett.  a Muzel  Stoscli  7 dee.  1764  E. 
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AL  SIG.  WALTHER 

A DRESDA 

Roma,  3.  Maggio  1766. 

\T 

V i ho  spedito  saranno  quindici  giorni  in  un  piego  la 
seconda  parte  delle  mie  Osservazioni  di  8.  fogli.  Ora 
mi  sono  accorto  d’  uno  sbaglio  , cioè  a p.  s3.  devesi 
omettere  ciocché  vi  si  dice  de5  bagni  di  Tito  comin- 
ciando da  : Se  i suoi  bagni  ec.  lino  a » si  trasportò  nei 
suoi  bagni  ove  fu  trovato.  Spero  di  spedirvi  fra  due  set* 
limane  tutta  la  prima  parte  meno  la  prefazione,  cosic- 
ché mi  lusingo  che  quest’  opera  potrà  uscire  per  la  fie- 
ra di  S.  Michele.  Sono.  ec. 

AL  SIG.  FRANKE 

A NÒTHENIZ 

Roma,  Sabato  innanzi  la  Pentecoste  1766. 

-À.vete  ragione  quanto  allo  stile  dell’  Allegoria  (1).  Ma 
un  libro  didattico  dev’  essere  cosi.  Il  pregio  degli  afo- 
rismi d’  Ippocrate  consiste  nella  brevità  e semplicità. 
Le  osservazioni  sulla  Storia  dell 5 Arte  saranno  forse 
piu  di  vostro  gusto. 

È partito  non  ha  guari  per  Firenze  il  principe  regnan- 
te di  Anhalt  Dessau  con  suo  fratello  dopo  un  soggiorno 


(6),Franke  gli  avea  fatto  rimarcare  per  avventura  in  una 
lettera  che  lo  stde  nel  Saggio  d ’ allegoria  particolarmente 
per  V arte  non  gli  sembrava  così  piacevole  e vivo  coinè  nelle 
opere  antecedenti  del.  Winckelmann  e così  è certamente.  E. 
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di  cinque  mesi  in  Roma.  Egli  continuerà  il  suo  viaggio  per 
l’Inghilterra  che  vuole  percorrere  per  la  seconda  volta 
vedendo  anche  T Irlanda  a causa  delle  sue  manifatture. 
Questi  è un  principe  che  meriterebbe  d’essere  impera- 
tore come  è vero  filantropo.  Abbiamo  stretto  una  in- 
trinseca amicizia  e terminata  la  stampa  della  mia  ope- 
ra , verrò  in  Germania  per  passare  qualche  tempo  an- 
che presso  di  lui.  Allora  spero  d’  abbracciare  voi 
pure. 

Ho  rifiutato  adesso  un  lucroso  canonicato  alla  Roton- 
da, perchè  voglio  rimaner  libero  e rinunzierò  forse  an- 
che alla  Vaticana  . 

AL  SIG.  WALTHER 

A DRESDA 

Roma,  28  Giugno  1766. 

J^Lttesi  con  impazienza  Y ultima  vostra  ; sperando 
principalmente  di  ricevere  con  essala  notizia  della  in- 
cominciata stampa  delle  Osservazioni ; ora  rilevo  in- 
vece il  contrario,  a malgrado  dell’  assicurazione  che 
mi  avete  data  , ma  già  me  Y aspettava  . Non  so  come 
V.  S.  si  possa  immaginare  che  io  abbia  voluto  intro- 
durre nell’opera  stessa  una  confutazione  di  due  Halle* 
si  uno  de’quali  è un  giovane  conduttore  d’orsi  (1)  che 
si,  è impegnato  nella  disamina  della  venerabile  antichità 
e della  sublime  arte,  le  quali  rimaner  devono  per 
amendue  un  mistero . Non  credeva  che  da  ciò  nascer 
dovesse  un  pretesto  per  ritardare  di  forse  sei  mesi  la 


(1)  Ciò  riguarda  Lessìng.  Vedasi  la  Biografia  p.  i5i. 
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Stampa  della  mia  opera.  Mi  sono  pur  spiegato  chiara- 
mente in  due  lettere,  che  desiderava  queste  notizie  per 
farne  uso  nella  Prefazione , ed  ora  non  parlerò  più  nè 
doli’  uno  nè  dell’altro.  Ho  pronta  la  prefazione  e la 
dedica  al  mio  amico,  ma  non  le  spedirò  finché  la  stam- 
pa non  sia  giunta  al  punto  d’  adoperarle  . Quantun- 
que le  osservazioni  dovessero  essere  il  mio  ultimo  la- 
voro tedesco,  pure  mi  sono  accinto  ad  un  altro  ed  im- 
portante nella  medesima  lingua.  Aspetto  da  Liegi  la 
traduzione  francese  e ne  ringrazio  Vosignoria.  Vi  man- 
derò gli  errori  di  stampa  a mia  giustificazione  e sono 
come  sarò  sempre . 

AL.  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Villa  Albani  presso  Roma  28  Giugno  1766» 

T>, 

icevetti  jeri  la  vostra  letterina  eh’  io  ardentemente 
aspettava  ed  a cui  rispondo  per  la  via  di  Dresda  . Fa- 
rollo  in  seguito  più  distesamente  colle  lettere  di  questo 
residente  sassone  Bianconi,  e vi  farò  pure  indicare  per- 
sona in^Dresda  che  potrà  farmi  avere  le  vostre  coi  dis- 
pacci di  corte.  Ora  trovandomi  nella  nostra  Villa  fuo- 
ri .di  Roma  , non  posso  prendere  queste  disposizioni  . 
Portate  Pmiei  complimenti  al  signor  colonello  Quin- 
to. Potrei  Jsperare  qui  un  miglioramento  delle  mie 
circostanze  ma  mi  lusingo  di  potermelo  procurare  da 
me  stesso  e^con  ^questa  speranza  ho  rifiutato  or  sono 
quindici  giorni  il  canonicato  alla  Rotonda,  quantun- 
que non  mi  avrebbe  occupato  che  a la  sola  domenica.  So- 
no anzi  quasi  deciso  di  rinunziare  anche  al  mio  posto 
nella|Vaticana  . La  mia  speranza  si  fonda  sulla  mia 
opera  che  a poco  a poco  sarò  in  istato  di  far  stampare 
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a proprie  spese  . Conterrà  circa  *210  monumenti  di 
<ui  200  sono  già  incisi.  Ne  farò  stampare  1000  esem- 
plari e siccome  formerà  due  discreti  tomi  in  foglio  non 
si  venderà  a meno  di  6,  o 7 zecchini,  ed  allora  non  avrò 
più  bisogno  nè  di  papa  nè  d' imperatore  . Mi  sembra 
avervi  scritto  che  il  cardinale  Stoppani  mi  dà  100  scu- 
di di  pensione  annuale  Finita  la  stampa  di  quest’  ope- 
ra farò  un  viaggio  a Berlino  e Dessavia  per  vedere  il 
migliore  amico  ed  il  più  degno  fra  i principi  . Intan- 
to sono  assai  contento  delle  mie  circostanze  ed  è un 
caso  raro  il  vedermi  di  mal  umore,  lo  che  non  mi  av- 
verrebbe forse  egualmente  altrove  . Le  osservazioni 
sulla  Storia  usciranno  come  spero  per  la  fiera  di  S. 
Michele.  La  loro  dedica  non  è del  conio  comune,  ma 
un  monumento  d’ una  sperimentata  amicizia.  Ye  la 
manderei  forse  se  non  mi  ritenesse  la  considerazione , 
che  vi  sarà  più  grato  di  leggerla  stampata.  Questa  vol- 
ta vò  pagarvi  di  egual  misura,  quantunque  avrei  anco- 
ra varie  cose  da  scrivervi , e vi  bacio  ec. 

AL  SIG.  GASPARO  FUESSLY 

A ZURIGO 

Roma,  12  Luglio  1 766. 

Come  si  riceve  un  amico  dopo  una  lunga  assenza , 
cosi  accolsi  la  cara  vostra  che  mi  recarono  i miei  e vo- 
stri amici.  Il  loro  viaggio  di  Napoli  fu  la  principal  ca- 
gione del  ritardo  della  mia  risposta  , ed  il  mio  soggior- 
no fuori  di  Roma  , nella  villa  del  mio  amico,  mi  im- 
pedì di  servire  i vostri  raccomandali  come  avrei  desi- 
derato . Ma  ci  vediamo  spesso  , ed  oggi  vo  a pranzo 
da  loro  in  Roma , ove  vogliamo  incominciare  a bere 
alla  vostra  salute.  La  bramata  lettera  uscirà  presto,  ora 
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elio  mi  trovo  avere  più  agio.  Si  pubblicarono  due  tra- 
duzioni francesi  della  Storia  dell ’ Arte  contempora- 
neamente una  in  Amsterdam  , della  quale  si  trovano 
in  viaggio  quattro  esemplari  per  me  , e l'altra  stampa- 
ta da  Saillanta  Parigi  in  2 voi.  in  8.  che  mi  fu  spedi» 
ta  dal  Duca  de  la  RocheJ oucauld . La  ricevetti  j eri  e 
non  ne  ho  potuto  leggere  che  pochi  fogli,  a causa  del- 
le moltb  lettere  che  ho  a scrivere  quest’oggi , pure  nel 
solo  scorrerla  mi  accorsi  di  varie  eresie  che  l’ inesperto 
traduttore  mi  pone  iu  bocca.  Le  osservazioni  sulla 
Sto  ria  dell3  Arte  che  possono  formare  un  alfabeto  e 
mezzo  usciranno  , secondo  che  promette  l’editore  , la 
prossima  fiera  di  S.  Michele.  La  mia  grand’opera  ita- 
liana s’  è ora  aumentata  fino  a 210  rami  e spero  di  es- 
sere presto  al  caso  di  passare  alla  stampa  . 

Ad  altra  mia  il  di  più.  Sono  ec. 

AL  SIG.  DESMAREST 

A PARIGI 

Rome  le  14  Juillet  1^66. 

Depuis  votre  dèpart  de  Rome  , très  cher  ami , je  ta- 
cile de  me  consoler  de  votre  absence  en  pensant  aux 
projets  de  voyageque  nous  formions  ensemble  dans  nos 
moaiens  de  loisir.  Un  Anglois  que  vous  avez  connu  ici, 
nommé  Villebrain  , a fait  le  voyage  de  la  Siede,  ac- 
compagne  d’  un  habile  architecte  Ecossois  , M.  Byres* 
Ces  deux  voyageurs  n*  ont  eu  en  vue  que  les  antiquitès 
qu’ il  ont  recherehées  avec  soin  àCorneto  dans  le  pays 
des  ancieus  Tarquiniens:  ils  ont  penetrò  dansl’  intérieur 
du  pays  pour  rechercher  les  vestiges  de  1’  ancienne  En- 
na  , mais  il  n’  onttrouvé  qu’  une  tour  quarrée  balie  par 
les  Sarasi ns. 
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Je  n’  ai  pas  perdu  de  vue  votre  belle  distinction  des 
deux  espèoes  de  basalte,  avec  les  caractères  précis  que 
vous  rn’  avez  si  bien  expliqués  pendant  votre  sèjour  ici. 
J’  ai  eu  occasion  de  suivre  tous  les  échantillons  quenous 
en  avons  dans  les  belles  collections  de  Rome , avec  un 
Prince  qui  voyage  en  Italie  avec  sonMentor.  Gelui-ci  sur 
tout  y a donne  tous  ses  soins,  et  je  ne  doute  pas  que 
l’application  qu’il  fera  de  vos  principes  ne  continue  a 
le  satisfarne.  Lorsque  je  lui  montrai  les  deux  urnes  du 
collège  dementili  , ou  vous  m5  aviez  fait  voir  bien  en 
détail  les  caractères  de  votre  distinction  des  deux  espè- 
ces  de  basalte,  il  saisit  ces  caractères  avec  une  facili  té 
extrème. 

Plus  je  reflèchis  sur  1’  usage  que  vous  avez  fait  de 
Norden  pour  démontrer  qae  le  passage  deStrabon  n’  a 
pour  objèt  que  des  monumens  antiques  et  des  tombeaux, 
et  non  de  earrières  de  basalte  , comme  V avoit  cru  faus- 
sement  Agricola  , plus  je  trouve  que  vous  avez  fait  une 
heureuse  décou verte  en  antiquité.  Lisez  Pococke  , il  ne 
vous  dit  rien  a ce  sujet;et  veritablement  tous  les  voya- 
geurs  répètent  ce  que  d’  autres  ont  dit  , mais  les  diffi- 
cultés  , mais  les  points  importans  , indécis  , ils  les  lais- 
sent  et  passent  par  dessus. 

A propos  d’  Agricola  vous  aviez  raison  de  me  dire 
quJ  il  entendoit  bien  la  mineralogie  de  sontemps;  mais 
que  comme  commentateur  de  Piine  , c’  est  un  ecrivain 
ami  des  hypothèses , sur  lequel  on  ne  peut  gùère  coni' 
pter  : témoin  tout  ce  qu*  il  a dit  et  imaginé  sur  le  ba- 
salte des  anciens.  (1) 

Je  reviens  maintenant  k notre  recberche  sur  le  por- 
phyre.  J’  ai  enfia  retrouvé  le  passage  d’  Aristote  dont 

(1)  V^oyez  le  mèmoire  de  Desmarest  sur  le  Basalte  , 
troisième  partie  , dans  les  Mèmoires  de  V acadèmie  Royale 
des  Sciences  pour  V annèe  1773,  p.  599.  Jansen, 
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je  vous  parlois,  où  ce  Rhéteur  fait  mention  des  carriè- 
res  de  cette  pierre  qui  se  trouvent  dans  V Arabie , et  je 
vous  en  envoye  3a  citatiou  précise:  Orat.  jEgypt.  To- 
me IH.  opp . pcige  58 7.  Edit-  Pani.  Steph.  Vous  ver- 
rez  par  cepassage  que  cela  iFempèche  pasqu’on  n en. 
ait  trouvé  aussi  en  Egypte  , corame  vous  penchiez  a le 
croire. 

T ai  mis  à part  pour  vous  un  trés-bel  écliantillon  de 
porphyre  que  je  vous  enverrai  à la  première  occasion. 
Je  suis  de  coeur  et  d’  a me  , mon  bon  ami , toul  a vous 
etc. 

Post  scrittam 

Le  Cardinal  Alexandre  Albani  doit  recommencer  l’ au- 
tomne  prochain  à fai  re  fouiller  dans  1’  isle  Farnesine 
près  de  la  Storta.  C’  est  là  qu’  il  a trouvé  ces  anliquités 
dontvous  faisiez  tant  de  cas  et  avec  grande  raison.  Vous 
vous  souvenez  de  ces  assemblages  de  petits  tubes  de  ver 
re  qui  composoient  des  pavés  de  plusieurs  cbambres  au 
lieu  de  mosaique.  On  a neltoyé  toutes  ces  pièces  avec 
soin  , et  Fon  distingue  tres-bien  les  petits  tubes  creux 
intérieumnent  et  de  difìerens  diamètres  avec  une  lou- 
pe.  Un  de  ces  assemblages  forme  unPaonavec  descou- 
Jeurs  si  arlistement  nuées  5 jamais  la  mosaique  ordinai- 
ra  ne  pourra  atteindre  à cette  précision.  Le  Cardinal 
Alexandre  Albani  a formé  le  projet  de  faire  exécuter 
un  travail  de  mosaique  semblable  à ces  pièces  antiques, 
et  dJ  après  V idée  qu5  il  en  a pris  en  les  étudiant  avec 
soin.  Le  sujèt  du  premier  essai  seront  les  Déesses  des 
saisons  ou  des  heures  que  vous  avez  vues  dans  la  villa 
Borghese.  Au  moyen  des  préparatifs  que  fait  le  Cardi- 
nal , je  ne  doute  pas  quJ  il  ne  parvienne  à imiter  ce  tra 
vail  antique. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma,  25  Luglio  1 766. 

Sperava  di  ricevere  risposta  alla  mia  die  vi  sarà 
stata  rimessa  dal  signor  Walther  di  Dresda  , ma  non 
mi  posso  attender  un’  altra  notizia  cosi  consolante  co- 
me è quella  con  cui  mi  ravvivate  il  cuore  e lo  spirito 
uell’  ultima  vostra  ricevuta  j eri  per  mezzo  del  signor 
Man  per  la  via  di  Firenze  . 11  cardinale  si  rallegra 
meco»  e mi  ha  incaricato  dieci  volte  in  un  fiato  di  sa- 
lutarvi , rammentandovi  quell’  amicizia  che  è passata 
dal  vostro  cugino  io  voi.  Ma  che  debbo  io  dire , o 
amico  dolcissimo  , del  regalo  con  cui  la  vostra  bontà 
mi  fa  vostro  eterno  debitore  ? Ve  ne  bacio  le  mani , e 
non  dico  altro  ; ma  il  sentimento  e la  gratitudine  ma 
net  in  alta  mente  reposta  (1).  Ne  indovinerete  già 
1’  uso  \ esso  deve  ajutare  a dare  al  mondo  un’opera 
eh’’ è 1’  unica  nella  sua  specie.  Consiste  di  210  rami  , 
alcuni  de’  quali  contengono  trenta  e più  figure,  cosic- 
ché alcune  tavole  occupano  amendue  le  faccie  d’  un 
foglio  grande  , intendo  ognuna  di  queste  tavole  Ne 
mancano  sei  od  otto  e fra  24  giorni  se  ne  comincierà  la 
stampa.  La  sola  carta  costa  oltre  a 1000  scudi  ; ma  ne 
fo  scampare  mille  esemplari,  e spero  di  finirla  questo 
inverno.  Dopo  fattone  qualche  smercio  , sono  deciso 
di  partire  di  qui  l’inverno  seguente,  e passando  in 
fretta  perla  Sassonia  senza  vedere  Dresda  , dimorare 


(1)  Vìrg.  En.  v.  62.  E. 
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ni  Dessavia  ed  in  Berlino  presso  ’il  degnissimo  fra  i 
Principi  ed  il  più  nobile  amico.  Da  questo  viaggio  di- 
penderà la  mia  risoluzione.  Voi  domandate  un  catalo- 
go delle  mie  opere:  ma  sapete  pure  che  dopo  la  se- 
conda notizia  delle  Scoperte  ercolanesi  ho  pubblicato 
il  Saggio  d ’ una  Allegoria.  Non  vi  lasciate  ingan- 
nare dalla  parola  Allegoria  e leggete  almeno  il  pri- 
mo capitolo  che  è sistematico  e pensato.  L’  immensa 
edizione  fatta  dal  Walther  della  Storia  dell ’ Arte  , 
ne  impedisce  una  seconda  , ma  sarà  completa  per  le 
Osservazioni  che  dovrebbero  essere  stampate  per  la 
ventura  fiera  di  s.  Michele.  Questa  è coizdiiio  sine 
qua  non  , al  qual  patto  ho  lasciato  quest’  opera  al 
Walther.  Formerà  circa  un  alfabeto  e mezzo,  in 
quarto  grande.  Vi  ho  scritto  in  due  mie  della  dedica 
destinata  con  tutte  le  forme  al  mio  ottimo  amico,  eppure 
non  ne  ho  ancora  1’  approvazione.  Pubblicai  inoltre  i 
Pensieri  sul  sentimento  del  bello  nell ’ Arte  dedi- 
cati al  signor  de  Berg;  la  bazzecola  delP  Architettu- 
ra ec.  Della  Storia  dell ’ Arte  sono  comparse  con- 
temporaneamente due  traduzioni  francesi  , Y una  ad 
Amsterdam,  l’altra  a Parigi  in  2 tomi  in  ottavo 
presso  Saillent.  Di  questa  mi  rimise  un  esemplare  il 
Duca  de  la  Piochefoucauld , e 1’ altra  è per  viaggio. 
Quella  di  Parigi  è cosi  cattiva  che  ho  mandato  contro 
di  essa  le  mie  dichiarazioni  da  inserirsi  nelle  gazzette 
parigine;  quella  di  Amsterdam  non  sarà  probabilmente 
migliore.  Non  darò  dunque  una  idea  generale  di  me 
infìno  a tanto  che  non  comparisca  la  mia  grand’’  ope- 
ra italiana.  I primi  esemplari  devono  essere  per  voi  , 
e ci  lavorerò  colle  mani  e coi  piedi  , affinchè  possa 
uscire  per  Pasqua.  Saranno  due  tomi  in  foglio  , e tut- 
to è terminato  fuorché  il  Trattato  preliminare  del 
disegno  e della  bellezza . Salutate  tutta  la  vostra  fa- 
miglia e sono  ec. 
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Poscritto 

Vi  domando  perdono  per  1*  inclusa.  Non  dipende- 
rà da  me  di  rinnovare  1’  antico  amore  che  non  irrim- 

O 

gioisce  , ed  una  posteriore  amicizia  che  l’altra  parte 
lia  voluto  dimenticare. 

Scrivetemi  chi  sia  il  poelastro  fiorentino  , che 
il  ***  (0  ha  chiamato  a sé  , e che  come  si  dice  gli  è 
sempre  dattorno. 

AL  SIG.  MUZEL  STO SCH 

A BERLINO 

Roma,  i5  Agosto 

Ho  ricevuto  oggi  la  vostra  ultima  lettera  del  22 
passato  ed  insiememente  una  del  signor  di  Scili ab- 
brendorf  a cui  rispondo  coll’  inclusa.  Vi  dico  di  nuo- 
vo , come  ho  fatto  nella  precedente  d’  aver  ricevuto  a 
dovere  il  vostro  regalo  che  sarà  per  me  di  una  eterna 
memoria,  e ne  attendo  da  Venezia  1’  assegno  pel  pa- 
gamento. Il  sentimento  che,  come  sapete,  io  provo 
ad  ogni  minimo  favore , vi  potrà  dare  una  idea  della 
commozione  con  cui  ho  ricevuto  questo  dono.  Il  car- 
dinale ne  fu  il  primo  testimonio.  Mi  sembra  non  es- 
sermi spiegalo  enimrnalieamente  intorno  alla  dedica  , 
ma  mi  dispiace  averlo  fatto,  poiché  tal  cosa  doveasi 
eseguire  senza  darne  indizio  prima  , particolarmente 
sapendo  di  farlo  con  dignità  e non  abbisognar  quindi 
di  domanda.  La  dedica  vi  è stata  da  lungo  tempo  de- 
stinata , ma  aspettava  questo  lavoro , più  importante 


(0  Re.  E. 
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dell5  Allegorici , non  dovendo  essere  a modo  italiano 
una  dedica  fatta  sul  frontispizio  per  liberarsene  col 
solo  nome.  Non  so  però  ancora  se  ne  sia  incominciata 
la  stampa. 

La  stampa  della  mia  grand’opera  italiana  comincerk 
la  ventura  settimana  , e non  vedo  l’ora  di  essere  fuori 
di  questo  pesantissimo  lavoro  , pieno  d'  impazienza  di 
poter  fare  il  desiderato  viaggio,  il  quale  mi  sta  a cuore 
più  di  tutta  la  gloria  che  mi  potessi  ripromettere  da 
quest’  opera . Io  vo’  riguardare  questo  piacere  come 
una  ricompensa  della  mia  faticosa  vita  , anzi  altri- 
menti desidererei  di  non  essere  neppur  vissuto . Vi 
tengo  anticipatamente  in  parola  pel  viaggio  d’  Olanda 
e d5  Inghilterra  . 

Accetto  o amico  la  generosa  offerta  che  mi  fate  della 
prestanza  di  100  zecchini,  poiché  spero  di  poterne  così 
uscire  senza  debiti.  Voi  non  li  perderete  e ve  ne  foia 
anticipazione  la  ricevuta.  Il  Cardinale  è pieno  di  buo- 
na volontà  , e nella  certezza  che  Ano  a questo  lavoro 
eravamo  quasi  ciechi  in  materia  di  antichità  , si  era 
proposto  dapprincipio  di  fornirmi  la  carta  , non  mai 
credendo  che  costasse  oltre  a mille  scudi.  Ma  oraspero 
di  potermi  ajutare  da  me  solo,  poiché  quest’ uomo 
spende  sempre  più  e non  pone  limiti  alla  sua  villa.  Nel 
fabbricare  egli  è Cartesiano,  non  potendo  soffrire  un 
vuoto  eia  sua  villa,  se  continua  a vivere,  avrà  quel- 
1:  aspetto  che  noi  ci  dobbiamo  figurare  avesse  T antico 
Campidoglio  . 

Il  principe  di  Dessau  è creato  dalla  natura  per  essere 
un  degno  cittadino  ed  amico^ed  egli  adempie  perfetta- 
mente a questa  destinazione,  vieppiù  illustrandola  colla 
nascita  ? colla  figura  , e colL  affabilità  che  gli  acquista 
tutti  gli  animi.  Non  è al  caso  d’essere  vizioso.  Venne 
a me  incognito,  tutto  solo,  con  un  bastone  in 
mano  ed  aspettò  nell’  anticamera  , finché  mi  potei  li- 
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berare  dal  cardinale,  lo  sono  di  Dessavia,  diss*  egli, 
ed  ho  bisogno  del  vostro  soccorso,  caro  Winckelmann? 

A queste  parole  gli  baciai  cento  volte  le  mani , aven- 
dolo riconosciuto  dal  ritratto  del  padre.  Egli  può  ben 
Servire  d’  esempio  al  più  povero  pittore  che  viene  in 
Roma  , del  come  si  abbia  ad  approfittare  d’  ogni  mo- 
mento . Penetrò  nelle  più  minute  cose  della  mitologia, 
e s’ innalzò  fino  al  sublime  dell’  arte.  Il  suo  opposto 
ni  ciò  , è il  * di  ***  (i).  Questi  negli  otto  mesi  che  ho 
girato  e mangiato  con  lui  ogni  giorno  , ha  inteso  da 
me  più  verità  esposte  col  mio  solito  calore  che  qua-  , 
lunque  altro  * (2)  sulla  terra  . 

La  bellezza  a quello  promessa  in  isposa  e cfr’  io 
conosco  dal  ritratto  può  star  certa  di  trovar  in  lui  un 
ottimo  marito , come  io  lo  conosco  ottimo  amico  ed 
uomo . Ho  pianto  d’  allegrezza  nel  conoscere  ad  onore 
della  nostra  nazione  un  sì  nobile  ramo  — ed  un  tal 
principe  e patriotta  tedesco.  L’  adulazione  non  ha  qui 
la  minima  parte  , poiché  quanto  dico  è poco.  Conti- 
nuerò sempre  la  corrispondenza  con  lui  . 

Procurerò  di  farvi  eseguire  il  mio  ritratto  dallostesso 
pittore  che  fa  quello  di  questo  rispettabile  Principe  in 
grandezza  naturale.  Questo  ritratto  partirà  alla  metà 
del  venturo  ed  è destinato  probabilmente  alla  sposa  . 
Del  mio  vi  darò  frappoco  qualche  altra  notizia  (3). 

Fùessly  , non  . ..  (4)  mi  fece  dipingere  ad  olio  in 
Roma  dall’abile  mano  d’  una  bella  ragazza  tedesca  (5) 
e nella  posizione  da  voi  desiderata  . La  pittrice  incise 


(1)  Principe  di  Meklenburgo  E. 

(2)  Principe.  E. 

(3)  Fu  poi  dipinto  da  Maron,  E. 

(4)  Enrico  E. 

(5)  Angelica  Rauffmann.  E. 
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pure  il  ritratto  ad  acqua  forte  ma  è uno  deprimi  ten- 
tativi in  questa  specie.  Questo  stesso  ritratto  che  tro- 
vasi a Zurigo  viene  inciso  formalmente  da  un  valente 
artista  di  Basilea , il  quale  é uomo  di  mezzi  e viaggia 
in  Italia  con  molto  merito.Ora  trovasi  in  Roma  e rim- 
patrierà fra  pochi  giorni  terminando  allora  del  tutto  la 
testa  dopo  aver  veduto  il  corpo  vivo  Chiamasi  di  Me- 
cheln.  Gli  furono  date  per  forza  le  medaglie  di  Hed- 
linger  eh’  egli  , per  onore  delF  artista  , farà  incidere 
di  nuovo  sotto  a5  propri  occhi,  giacché  in  Parigi  non 
ne  furono  incisi  che  i contorni  ; ancor  oggi  parlerò  se- 
co lui  perciò  che  spetta  alla  medaglia  del  nostro  de- 
funto amico  . 

11  residente  sassone  Bianconi  , cui  l’importante  im- 
piego accorda  tempo  abbastanza  per  essere  fuori  di 
Roma  quanto  gli  piace  , suole  passare  tutta  la  state  in 
Siena  presso  Y antica  vostra  amica.  — Fino  al  suo  ri- 
torno non  posso  dunque  effettuare  il  proposto  piano 
per  l’agevolamento  del  nostro  carteggio.  Attendo  in 
ottobre  il  principe  ereditario  di  Brunswick  e potrebbe 
darsi  eh'’  io  mi  recassi  seco  lui  a Napoli  . Col  vostro 
amico  St.  Odile  (1)  ho  fatto  più  intima  conoscenza  e 
pranzo  talvolta  da  lui. 

Montagli  si  trova  presentemente  a Luccaed  il  console 
gli  ha  attirato  addosso  un  processo  presso  al  governo  di 
Pisa  , che  fu  perfino  stampato  . Quegli  procura  di  far 
eseguire  un  divorzio  e per  quanto  posso  giudicare  dal 
P ultima  sua,  la  moglie  fuggita  sembra  trovarsi  pressa 
di  lui  . Ella  è una  irlandese.  Montagli  s^è  fatto  catto- 
lico a Gerusalemme  sul  s.  Sepolcro  ed  ha  domandalo 
dal  papa  una  pensione  di  mille  scudi  il  mese  nel  men 


(1)  Ambasciadore  di  Toscana  a Roma.  E. 
Tom. 


LETTERE  FAMILIARI 


^2 

tre  che  la  cosa  più  rara  in  questo  paese  è appunto  il  da-* 
naro.  Pensate  se  si  abbia  dovuto  riderne.  Vi  bacio, 
amico  mio  e sarò  eternamente  ec. 

Pi  “(iscritto  . 

Se  conosceste  il  signor  Consigliere  di  guerra  Voss 
di  Berlino  vi  prego  salutarlo  ed  assicurarlo  della  mia 
stima  e riconoscenza  . 

AL  SIG.  WALTHER 

A DRESDA 

Roma  , 16  Agosto  1766. 

Dalla  Villa  Albani . 

Se  siete  in  collera  con  me,  l’ ho  meritato , lo 
riconosco  , ed  avrei  accettato  volentieri  un  rimprove- 
ro, ma  col  vostro  silenzio  mi  punite  troppo  severamen- 
te . Annunziatemi  soltanto  il  vostro  buono  stato  di  sa- 
lute e mi  basta.  Ho  ricevuto  a dovere  il  libro  gentil- 
mente rimessomi  del  signor  Lessing  (1)  e mi  ritratto 
della  mia  opinione  sul  conto  suo  che  però  mi  si  deve 
perdonare  non  avendo  io  letto  nulla  per  lo  innanzi  di 
questa  dotta  persona  ; nè  io  poteva  sapere  se  si  fosse 
fatto  conoscere  per  qualche  scritto  prima  della  mia 
partenza  dalla  Germania  , essendo  allora  il  mio  cer- 
vello ripieno  di  antiche  cronache  franche  (2),  delle  vite 
dei  Santi  , e simili  . 


(1)  Laocoonte  E. 

(^)  Winckelmann  nel  tempo  ché  si  trattenne  nella  biblio- 
teca di  Nótheniz  avea  avuto  1’  incarico  dal  Conte  Bunau  dt 
fare  degli  estratti  dalle  antiche  cronache  e dagli  scrittori  del 
medio  evo  ad  uso  della  sua  Storia  dell’  Impero  , come  si  scor- 
ge nel  voi.  primo  ( X.  di  questa  edrz.  E.  P.  ) delle  lettere 
scritte  al  medesimo  Bunau.  E. 
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Gli  sarà  risposto  , ove  possa  , nel  modo  più  onore- 
vole . Mandai  jeri  al  signor  Bianconi  una  letterina  per 
voi  con  aggiunte  che  vi  pregava  d' inserire  nelF  opera. 
La  traduzione  francese  della  nostra  Storia  dell'  Arte 
stampata  a Parigi  presso  Saillant  in  due  tomi  in  ottavo, 
mi  dà  ora  motivo  di  scrivervi  anche  separatamente 
collo  stesso  ordinario.  Il  duca  de  la  Rochefoucauld  me 
P ha  mandata  col  corriere.  Credeva  che  la  traduzione 
francese  fosse  rimasta  interrotta  , o che  Chateaugiron 
per  la  cui  cura  esce  quella  di  Amsterdam,  da  me  pure 
attesa  , si  fosse  accomodato  coi  Parigini  . Ma  ora  in 
vece  abbiamo  due  traduzioni  che  saranno  Luna  peggio 
dell’altra.  Avendo  ricevuto  quella  di  Parigi  soltanto 
jeri  verso  sera  da  Roma,  non  ho  potuto  leggere  che  un 
solo  articolo,  il  quale  mi  dà  una  idea  sufficiente  di 
tutto  il  resto.  Mi  si  fanno  dire  delle  vere  eresie  e se  si 
vorrà  giudicarmi  sulla  norma  di  questa  traduzione 
non  potrò  fare  che  una  trista  figura.  Non  sarebbe  pos- 
sibile che  eseguiste  ora  colle  Aggiunte  alla  Storia 
delC  Arte  ciocché  in  addietro  pensavate  di  fare  colla 
Storia  stessa  . Lo  smercio  d’  una  edizione  francese 
sarebbe  considerabile  e compenserebbe  bastantemente 
le  spese  della  traduzione.  Mi  offro  di  rivederla  con  tutta 
la  diligenza  e la  spedizione  del  manoscritto  costerà 
poco  , avendo  ora  trovato  una  via  così  comoda.  Tosto 
che  un  foglio  esca  dal  torchio  si  potrebbe  darlo  su- 
bito al  traduttore.  Attendo  su  ciò  la  vostra  rispo- 
sta  (1)  . 

Lo  stimabile  principe  di  Meklenburg  non  ha  ancora 
notizia  dalla  regina  intorno  al  ricevimento  dei  libri  a 
lei  rimessi  . È andato  per  due  mesi  a Firenze  e ritor- 


(t)  Non  se  tie  fece  poi  nulla  Vedasi  la  Biografia  p.  1 1 4 L. 
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nera  alia  meta  di  settembre  per  recarsi  a Napoli  ed  in 
Sicilia  . Egli  mi  scriverà  immediatamente  quanto  sarà 
per  dirgli  la  sua  colta  sorella,  la  quale  non  mancherà 
di  ringraziarvi. 

Quantunque  le  Osservazioni  sulla  Storia  dell*  Arte 
dovessero  essere  la  mia  ultima  opera  tedesca  , pure  mi 
sono  messo  ad  un  nuovo  cd  importante  lavoro  nella 
medesima  lingua  di  cui  vi  dirò  il  di  più  a suo  tempo  . 

Nel  settembre  spero  aver  qui  il  principe  ereditario 
di  Brunswick  , fattosi  tanto  celebre  in  Germania  , e 
eh’  io  condurrò  per  Roma  . Subito  terminata  la  pros- 
sima stampa  della  mia  grand’  opera  italiana  , piena  di 
rami  e nuove  illustrazioni  , farò  un  viaggio  a Berlino 
traversando  la  Svizzera  , per  Strasburgo,  Lipsia  e Des- 
savia  e nel  ritorno  verrò  a Dresda  col  principe  di  An- 
balt  Dessau  , ove  spero  avere  il  piacere  di  abbracciare 
voi  ed  il  mio  caro  Franke.  Scriverò  a questo  frappoco 
e sono  con  invariabile  devozione  ed  amicizia  ec- 


AL  SIG,  MUZEL  STOSCH. 

A BERLINO 

Roma,  28  Agosto  1766. 

P erdon atemi  le  frequenti  lettere  e le  spese  che  vi 
cagionano  finché  possa  prendere  altre  disposizioni,  e più 
ancora  perdonatemene  il  motivo.  Vi  scrissi  col  passato 
ordinario,  accettando  la  benigna  vostra  offerta;  vi  pre- 
gai di  una  prestanza  di  100  zecchini , ed  ora  mi  rim 
provero  di  non  avervene  chiesti  200  per  poter  far 
avanzare  con  energia  la  stampa  incominciata  della  mia 
opera  , e senz  1 aver  bisogno  d’  altri  che  di  voi  . Potete 
star  certo,  carissimo  amico,  che  nel  futuro  marzo  sarà. 
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e dev’  essere  finita  . La  fo  stampare  per  voi  e pel  re 
in  carta  reale  , quantunque  la  comune  sia  già  fina  e 
grande^  non  avendo  risparmiato  spese  e stenti  per  rag- 
giungere questa  meta  de’  miei  desiderj  . Ora  non  mi 
rimane  che  quello  di  vedervi  ed  allora  vo’  partirmi 
contento  dal  mondo  . Mengs  mi  offerse  due  anni 
sono,  il  suo  soccorso  che  io  non  mi  potei  indurre  per 
alcun  modo  ad  accettare  e sebbene  qualche  tempo  do- 
po, avessi  perduto  tutto  il  coraggio  di  portare  a termi- 
ne questa  importante  impresa  , 1’  avrei  piuttosto  consa- 
grata al  fuoco  che  ricorrere  a quello.  Dio  mi  ha  dipoi 
ajutato  destando  in  mio  favore  quel  degnissimo  amico 
col  quale  solo  ho  coraggio  e fiducia  . Desidero  che 
questa  lettera  non  vi  giunga  troppo  tardi  , e se  ciò 
fosse  mi  contenterei  dei  100  } quelli  che  non  potrò  pa- 
gare adesso,  aspetteranno  fino  allo  smercio  dell'opera. 

Ho  parlato  pel  mio  ritratto.  L’  artista  che  è un  te 
desco  , e l’unico  scolaro  che  faccia  onore  al  suo  mae- 
stro Mengs  (1)  domanda  per  la  grandezza  ordinaria  di 
4 palmi  con  una  mano  finita  25  zecchini  il  quale  è il 
suo  prezzo  solito,  ma  fra  di  noi  , essendo  intimi  amici 
non  sarebbe  tant’  allo.  E se  anche  il  voleste  un  poco 
più  grande  per  aggiungervi  forse  degli  accessori  alle- 
gorici, come  nel  ritratto  per  lo  Svizzero  ove  trovavasi 
una  tavola  con  sopra  le  tre  Grazie  in  lavoro  a rilievo  , 
non  si  aumenterà  perciò  il  suo  prezzo  ordinario.  Po- 
tete però  essere  certo  di  avere  un  ritratto  di  cui  nessuu 
altro  al  mondo  fuorché  Mengs  potrebbe  farvi  l'eguale. 
Attendo  su  ciò  la  vostra  risposta  direttamente  colla  po- 
sta. Come  dovrebbero  mai  spiacermi  le  spese  delle  vo- 
stre lettere,  mentre  mantengo  tanti  altri  estesi  car- 
teggi ? 


0)  Maròn.  E 
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Il  duca  di  Pequigny  (2)  cui  deste  una  lettera  per 
me  è giunto  a Firenze  , e mi  scrive  il  principe  di  Me- 
klenburgo  ch’egli  ha  bravato  il  vecchio  maresciallo  e 
lo  stesso  granduca. 

La  mia  partenza  per  Berlino  potrà  succedere  il  fu- 
turo autunno.  Quanto  sarò  contento  , allorché  potrò 
cominciare  a contare  i giorni  ! 

Qui  troncai  la  lettera  , poiché  scrivendo  nel  Trat- 
tato Preliminare  un  altro  trattato  sulla  Bellezza,  mi 
venne  intanto  un’  idea  , cui  bisognò  che  riflettessi . 
Pensai  che  la  ben  nota  testa  velata  che  trovasi  sopra 
una  pietra  incisa  nel  gabinetto  del  re  di  Francia,  cre- 
duta da  Baudelot  d*  Airval  (2)  e da  altri  un  Tolomeo, 
abbia  ad  essere  invece  un  Ercole;  Lo  provo  dalla  per- 
fetta somiglianza  di  questa  testa  con  tutte  quelle  d'  un 
Ercole  giovane  ; questo  pensiero  mi  venne  pei  capelli 
in  sulla  fronte  ed  ottenne  più  verisimiglianza  contem- 
plando la  forma  dell’orecchio  che  si  mostra  sotto  al  faz- 
zuolo. Questo  è l’orecchio  pancraziaslico  (3).  Ma  per- 
chè Ercole  così  velato?  Egli  è Ercole  travestito  da  don- 
na presso  Onfale  regina  di  Lidia  e ciò  trovo  verisimile 
pensando  ad  una  testa  di  Paride  nella  villa  Negroni  che 


(1)  Figlio  del  duca  di  Chaunes  che  era  slato  in  Egitto. 
Nicolai. 

(a)  Carlo  Cesar  Baudelot  d’ Airval  scrisse  alla  fìue 
del  secolo  XVII  diverse  opere  che  riguardano  lo  studio  del- 
l’antichità come:  Epoque  de  la  nuditè  des  athlètes ; Utilité 
des  voyages  ed  altre.  Winkelmann  non  è veramente  un  pa- 
negirista di  questo  scrittore  , come  si  scorge  da  una  lettera  a 
L Usteri  14  Sett  1763,  e da  vari  passi  nella  Storia  dell ’ Ar- 
te . L’opera  cui  qui  si  allude  è:  Dissert.  sur  une  pierre 
gravèe  a rdique  du  Cabinet  de  Madame.  Paris  1698.  8.  Nico- 
lai. 

(3)  Allegoria  5-  1 1 e 12  Monumenti  Num.  62.  E. 
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ha  il  mento  velato  fino  all’  orlo  del  labbro  superiore  . 
I Lidj  erano  vicini  dei  Frigi  ed  amendue  questi  popoli, 
dati  egualmente  alla  mollezza , avranno  avuto  anche 
eguali  costumanze . Inoltre  dice  un  antico  scrittore  : 
che  i Lidj  hanno  fatto  il  contrario  dei  Greci  nascon- 
da dendoiì  nudo  che  questi  cercavano  di  mostrare  (1).  » 
Nell’  attesa  di  sollecito  riscontro  sono  per  sempre  ec. 

Poscritto • 

Nella  seguente  pagina  vi  mando,  per  ogni  caso  , la 
ricevuta. 

Dietro  un  calcolo  dell’  opera  che  non  dovrebbe  pas- 
sare i ioo  fogli , quanto  alla  stampa  , non  compresi  i 
rami,  questa  potrà  essere  finita  nella  quadragesima.  La 
ventura  settimana  cominciano  a lavorare  due  torchi 
d’ incisioni . 

AL  SIG.  L.  USTERI 

A ZURIGO 

Roma,  3o  Agosto  1766. 

Costa  poco  veramente  il  rispondere  ad  una  lettera  , 
ma  vi  posso  assicurare  che  da  alcuni  mesi  non  ho  avuto 
un  momento  di  respiro  5 sicché  pel  non  mai  inter- 
rotto lavoro,  e per  alt^e  corrispondenze  hanno  dovuto 
soffrire  gli  amici  dai  quali  poteva  ripromettermi  una 
benigna  indulgenza.  Il  vostro  caro  fratello  ha  veduto 
almeno  la  mia  buona  volontà  e la  nostra  conoscenza  non 
può  essere  più  intima,  ma  trovandomi  così  occupato 
colla  stampa  della  mia  grand’  opera  di  210  e più  ra- 
mi , e continuando  ancora  il  caldo  non  ho  potuto  fare 


(1)  Storia  deir  Arte  lib.  V.  c.  5.  § i5-i6.  E. 
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per  lui  quanto  avrei  pur  voluto.  Quand’abbia  condot* 
to  al  termine  il  presente  grave  lavoro  , spero  di  par- 
tire di  qui  r autunno  dell*  anno  venturo  e visitarvi  per 
qualche  tempo  in  Zurigo.  Può  succedere  qualche  mese 
più  presto  o più  tardi  ma  il  viaggio  è fermamente  de* 
ciso  volendo  rivedere  la  mia  patria  prima  di  morire  . 

Le  Osservazioni  sulla  mia  Storia  cieli9  Arte  sono 
sotto  al  torchio  ed  usciranno  probabilmente  prima 
della  fine  dell’ anno.  S011  dedicate  al  signor  Stosch  di 
Berlino  . La  mia  dedica  alla  Società  di  Gottinga  , 
ha  avuto  anch’  essa  un  cattivo  esito  , non  avendo  io 
ricevuto  la  minima  risposta;  dicono  non  essersi  fatto 
loro  conoscere  alcun  mio  lavoro . E ben  mi  sta  , 
avendo  operato  contro  il  mio  proponimento  di  non 
dedicare  più  le  mie  opere  a nessuno  . La  dedica  delle 
Osservazioni  non  entra  però  in  questo  proponimento, 
poiché  è diretta  al  vecchio  sperimentato  amico,  Puni- 
co , cui  abbia  reso  incomoda  la  mia  amicizia  . 

Salutate  i nostri  cari  Fùessly  e Gessner  e chi  altro 
ci  vuol  bene . Sono  ec. 

AL  SIG.  P.  USTERI 

A FIRENZE 

Roma  , 6 Settembre  1766. 

Di  tutto  cuore  desidererei  potervi  accompagnare  nel 
paese  della  virtù,  dell’  amicizia  e della  ragione  come 
lo  fo  col  pensiero.  Voi  ed  il  vostro  compagno  ne  avete 
in  me  destata  una  brama  indicibile  e mi  alzo  e mi  co™ 
rico  sempre  colla  immagine  di  due  sì  degni  amici  , il 
cui  acquisto  potrebbe  esser  pagato  ben  caro  e che  io  in- 
vece posseggo  senza  merito  alcuno.  Se  Dio  vorrà  coro- 
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Tiare  V ultimo  mio  voto,  avremo  ad  erigere  a Zurigo 
un  altare  sesquilatero  all’amicizia,  suoni  stara  scolpito 
un  egual  numero  di  nomi  (1)  . E vicino  ad  esso  sacri 
fìcheremo  pure  al  genio  , cui  pagherò  allora  il  mio 
debito,  mentre  ora  non  mi  è concesso  di  farlo  dal  mio 
attuale  martirio  . 

AL  SIG.  CRISTIANO  DE  MECHELN 

A FIRENZE 

Roma  , 7 Settembre  1766. 

"\^ i mando  con  questo  foglio  tutto  il  mio  cuore,  ina* 
maginatevi  di  trovarvelo  entro  come  vi  accompagno 
collo  spirito  e coll5  anima.  Io  sono  amico  degli  amici 
miei,  ma  pel  mio  Meiheln  lio  un5  amicizia  di  più.  su- 
blime natura  . Il  nostro  legame  fu  da  me  posto  a pie» 
di  dello  stretto  altare  dell5  amicizia,  ove  gli  si  mantie- 
ne un  continuo  e puro  fuoco  sotto  l5  ispezione  della 
virtù.  Ho  dovuto  più  volte  dubitare  ed  a ragione  se  vi 
siano  amici  al  mondo  , ma  voi  mi  avete  convinto  del 
contrario  e mi  stimo  felice  d’essere  il  vostro  ec. 


(1)  Corrado  Fiiessly.  Salomone  Gessner,  Leonardo  Uste- 
ri  , Enrico  Fiiessly,  Paolo  Usteri , Giovanni  Winckehnann  E. 
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AL  SIG.  FRANKE 

A jNÒTHEINIZ 

Roma,  io  Settembre  1766. 


T ? 

edizione  della  mia  grande  opera  italiana  da  me  in- 
trapresa a proprie  spese,  vi  da  qualche  pensiero,  carissi- 
mo amico  , ma  bisogna  che  consideriate  che  neppure 
in  Germania  si  sarebbe  facilmente  trovato  un  librajo 
il  quale  avesse  voluto  intraprendere  un’opera  sì  costosa 
senza  sottoscrizioni . Io  so  dove  esitare  i miei  esemplari 
poiché  ho  amici  dappertutto,  e spero  di  non  aver  bi- 
sogno di  mettermi  nelle  mani  dei  libraj.  La  maggiore 
spesa  è già  fatta  , e la  sola  carta  costa  per  2000  talleri. 

Mi  è pervenuta  Y opera  del  signor  Lessing  (1);  essa 
è scritta  bene  e con  acume,  ma  intorno  ai  suoi  dubbi 
ed  alle  sue  scoperte  ha  bisogno  di  molta  istruzione  . 
Venga  a Roma  perchè  io  possa  parlare  con  lui  sopra 
luogo  . 

Il  signor  barone  di  Slosch  , che  forse  può  molto 
presso  il  re  di  Prussia,  spera  ancora  di  riuscire  nel  suo 
piano  a mio  riguardo.  Amendue  i posti  già  a me  de- 
stinati sono,  per  quanto  mi  è noto,  ancora  vacanti  ; ma 
dubito  che  siano  per  me  ; Primieramente  cercherò  di 
intraprendere  con  lui  il  viaggio  che  mi  sono  proposto 
di  fare  e poi  penserò  a condurre  a fine  uno  de’  diffe- 
renti piani  per  la  mia  futura  quiete  . Poco  già  mi  re- 


(1  ) Laocoonte  della  qual  opera  Frntike  avea  scritto  ai  suo 
amico  che  vi  troverebbe  alcune  osservazioni  contro  di  se,  ma 
esposte  con  molla  modestia  e dottrina.  D^sdovf. 


DI  WINCKELMANN 


25  1 

stera  a vivere.  Il  molto  lavoro  m’ indebolisce  lo  spiri- 
to e da  alcuni  mesi  comincio  a sentire  per  infallibili 
indizj  il  mio  ingresso  nella  veccbiaja  . Se  vi  assicuro 
che  ho  lavorato  qui  più  ancora  che  a Nòtbeniz  , non 
vi  sarà  difficile  il  comprenderlo.  Del  resto  sono  sano  . 
Il  mio  ritratto  viene  inciso  in  rame  a Zurigo  dall*  arti- 
sta signor  di  Mechel . Esso  è grande  ed  empie  una 
pagina  in  folio  . Un  altro  artista  ha  inciso  lo  stesso  ri- 
tratto in  acciajo  ma  più  in  piccolo  , e ne  diede  alcuni 
pochi  esemplari  ai  suoi  amici , avendolo  io  pregato  a 
dispensarmene . 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 

A BERLINO 

Roma,  16.  Settembre  1766, 


Sono  estremamente  avvilito  e dolente  fino  nel  fondo 
dell’animo  per  Eultima  vostra  (1).  Non  v’ha  da  esse- 
re uomo  perfettamente  felice,  e nemmeno  chi  più  me- 
riterebbe di  esserlo. ? ogni  mia  speranza  è ad  un  tratto 
abbattuta  come  un  sottil  gambo  calpestato  dal  passeg- 
gero. Io  non  pensava  ad  altro  che  a compire  prestola 
stampa  per  veder  poi  senza  indugio  l’amico,  a cui  è 
vincolato  tutto  il  mio  cuore  e per  amor  del  quale  amo 
la  patria  . Amico!  quest’è  la  notizia  più  dolorosa  che 
io  abbia  avuta  in  tutta  la  mia  vita. 

Se  questo  fosse  un  accidente  funesto  all’ animo  ed 
io  potessi  contribuire  alla  guarigione  coll’incoraggiar- 


(1)  Gli  annunziava  il  pericoloso  stato  de’suoi  ocelli,  rii 
cui  però  guarì  dopo  lunghe  e dolorose  operazioni.  Nicolai. 
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vi,  vi  prometterei  di  rinunziare  a tutto  per  sopportare 
con  voi  il  bene  ed  il  male  fino  alla  morte.  Io  apparten' 
go  a quei  pochi  uomini  che  riguardano  Y amicizia  co- 
me il  massimo  bene  dell5  umanità  e lo  stimano  sopra 
ogni  altra  cosa  del  mondo  e desidererei  di  lasciare  do- 
po la  mia  morte  la  gloria  d*  essere  stato  un  raro  ami- 
co. Mio  cuore  ! io  non  vi  prego  che  di  due  sole  righe 
a mia  tranquillizzazione,  e vi  prego  mandarmele  diret- 
tamente perla  posta,  che  se  anche  adesso  potessi  sta- 
bilire il  modo  di  facilitare  per  la  via  di  Dresda  il  no 
stro  carteggio,  questa  notizia  che  sì  ardentemente  bra- 
mo, soffrirebbe  sempre  ritardo  per  un  tale  mezzo.  Mi 
sorprende  come  abbiate  potuto  credere  che  io  vi  aves- 
si annunziata  una  dedica  diretta  ad  un  altro.  Ve  ne 
manderei  la  copia , ma  non  posso  adesso  trovarla  sul 
foglio  che  contiene  il  titolo  delle  Osservazioni,  si  leg- 
gono soltanto  le  parole:  Dedicate  al  signor 

ENRICO  GUGLIELMO  MUZEL  STOSCH 

Qui  mòres  hominum  multorum  vidit  et  urbes . 

11  rovescio  resta  bianco,  eia  dedica  comincia  at  ter- 
zo foglio  colle  parole:  amico  ! ec.  (i). 

Mi  ricordo  d’aver  detto  che  in  tutte  le  altre  relazio- 
ni che  ho  procurato  di  far  io  sono  stato  forse  la  parte 
più  attiva,  mentre  invece  nella  nostra  amicizia  dina 
tura  più  sublime  , questo  vanto  a voi  si  spetta  . 

Amico  mio,  diverse  considerazioni  mi  hanno  indot- 
to a ristringere  la  edizione  della  mia  opera  dopoché 


(i)  Così  trovasi  questa  dedica  nelle  Osservazioni  sulla 
Storia  dell’  Arte  dell’  Antichità,  Dresda  1764  in  4-  rna  nelle 
seguenti  edizioni  fu  omessa  . Nella  presente  edizione  trovasi 
fra  gli  scritti  lasciati.  E.  P.  da  E. 
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ne  sono  già  stampati  io  ( fogli  ) . Avea  calcolato  trop- 
po sui  dilettanti  e ne  voleva  stampare  mille  e cento 
esemplari  ed  avrei  continuato  così,  se  non  avessi  osser- 
vato cbe  a malgrado  della  revisione  fatta  al  mio  lavo- 
ro da  persone  le  quali  si  pretendono  conoscitrici  della 
lingua  pure  vi  erano  rimasti  ancora  alcuni  errori  . 
Me  ne  accorsi  nel  rivedere  il  Trattato  preliminare 
con  un  fiorentino  , mio  buon  conoscente  fino  da  Dres- 
da . Risolsi  dunque  di  ristampare  i primi  dieci  fogli  a 
malgrado  della  grande  spesa,  e fu  in  questa  agitazio- 
ne che  rimassi  atterrito  dalla  mia  intrapresa,  come  alcur 
no  che  si  sveglia  da  un  sogno  seducente;  parie  consi- 
derando il  gran  numero  di  esemplari  ch’io  faceva  d’un 
opera  sì  cara  , e parte  pel  timore  di  ciò  che  mi  avver 
rebbe  se  venisse  tradotta  e ristampata  da  qualche  li- 
brajo  d’Olanda  o di  Francia,  malgrado  ai  suoi  216 
rami , molti  de^quali  occupano  due  pagine  in  foglio 
per  ciascheduno.  Mi  sono  adunque  limitato  a 600  e 
mi  occupo  ogni  giorno  alcune  ore  con  un  intelligente 
della  lingua  a riveder  tutto  fino  alla  più  piccola  minu- 
zia ma  la  stampa  intanto  continua  . 1 dieci  primi  fogli 
saranno  ristampati  alla  fine  . Compiuto  che  avrò  co 
me  spero  , questo  lavoro  , e ricevuta  da  voi  una  con- 
solante notizia  allora  mi  tranquillizzerò;  adesso  mi  è 
impossibile . 

E siccome  1’  opera  sarà  finita  sicuramente  nella  qua- 
dragesima , bisognerebbe  che  io  mi  procurassi  in  aib 
iecipazione  alcuni  acquirenti  per  poterne  spedire  to- 
sto delle  balle.  Mi  affido  per  questo  in  Berlino  al  no- 
stro caro  signore  di  Schlabbrendorf,  affinchè  mi  faccia 
da  ruffiano^  1).  Saranno  due  grossi  tomi,  di  cui  i soli  ra 

(1)  Modo  di  dit  e.  Questa  parola  si  adopra  scherzosamente 
anche  in  buon  senso.  Così  dice  Winckelmann  in  una  lette- 
ra ad  Usteri  27  novembre  1762.  « Yi  farò  anche  da  ruffiano* 
31  presso  il  signor  Mengs  • Nicolai  . 
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mi  stampati  oltre  60  fogli  formano  un  tomo  separato, 
non  so  però  ancora  se  il  prezzo  sarà  di  cinque  o sei 
ducati  ossia  zecchini.  Vi  prego  presentare  i miei  dove- 
ri a codesto  nostro  amico , che  mi  scuserà  se  non  gli 
scrivo  direttamente,  perchè  ho  appena  tempo  da 
mangiare. 

Il  cardinale  prende  un  vero  amichevole  interesse 
alle  vostre  circostanze  e vi  ringrazia  per  la  memoria 
che  di  lui  conservate  commettendomi  di  farvi  molti 
saluti. 

Siccome  ai  vostri  conoscenti  potrebbe  esser  grato  di 
aver  notizie  del  principe  di  Anhalt-Dessau , vi  posso 
dire  dalla  lettera  scrittami  di  suo  pugno  da  Londra  il 
24  Agosto,  che  egli  vi  è giunto  P 11  lasciando  per 
qualche  tempo  suo  fratello  minore  a Parigi.  Egli  deve 
star  bene  non  dicendomi  nulla  dei  suoi  frequenti  sputi 
di  sangue.  Di  nuove  scoperte  abbiamo  tre  Cariatidi 
muliebri  assai  ben  conservate  , ognuna  d’  undici  palmi 
non  compreso  lo  zoccolo  , portanti  come  il  solito  una 
cesta  in  capo  (1).  Furono  trovate  al  di  là  diCapo  di  bo- 
ve o della  tomba  di  Cecilia  Metella  moglie  del  ricco 
Crasso  in  una  vigna  della  casa  Strozzi  , ove  ancora  si 
giacciono.  Il  cardinale  forse  le  comprerà. 

I miei  rispetti  ai  vostri  signori  fratelli.  Vi  bacio 
con  tutta  P anima  sperando  di  ricevere  notizie  conso- 
lanti ec. 

Poscritto. 

Dopo  partita  P ultima  vostra  avrete  ricevute  due 
mie  per  la  posta  coll’  intervallo  d’otto  giorni  fra  l’una 
e P altra. 


(1)  Storia  dell’ Arte,  lib.  II.  c.  1.  5-  *4-  E. 
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AL  SICx.  VOLKMANN  JUNIORE 

AD  AMBURGO 

Roma  , 19  Settembre  1766. 

non  lio  risposto  alla  pregiata  vostra  della  scorsa 
primavera  , posso  ottenere  scusa  più  facilmente  che 
non  quelli  che  non  rispondono  alle  dediche  pubblica- 
mente stampate  , e ciò  mi  è avvenuto  ora  per  la  terza 
volta. 

Quegli  che  mi  avete  raccomandato  , sarà  poco  con- 
tento di  me.  Egli  venne  a trovarmi  collJ  intenzione 
che  io  il  conducessi  per  Roma  , e di  avermi  qualche 
volta  a pranzo  , ma  avendo  io  dovuto  esentarmi  dal- 
V una  e dall’  altra  cosa  perchè  avea  a trattenere  il 
principe  di  Meklenburgo  , non  si  lasciò  più  vedere  ; 
quantunque  io  tue  gli  fossi  offerto  di  attenderlo  la  se- 
ra in  mia  casa  ogni  qualvolta  volesse.  Questa  offerta  , 
fatta  da  chi  ha  bisogno  di  contare  e di  mettere  a pro- 
fitto ogni  momento  , vale  pur  qualche  cosa.  Inoltre  ei 
si  trovava  già  da  un  mese  in  Roma  prima  di  lasciarsi 
vedere  da  me  , e sembrava  non  conoscermi  altro  che 
come  un  suo  compatriotta.  Io  vo  servire  volentieri 
ognuno  col  consiglio  e colle  istruzioni  , ma  in  avve- 
nire non  potrò  più  condurre  per  Roma  , se  non  che 
le  persone  d^  allo  rango,  per  le  quali  posso  essere 
esentato  dal  lavoro  nella  Vaticana  , come  avvenne  lo 
scorso  inverno  per  compiacere  il  principe  di  Anhalt  e 
quello  di  Meklenburgo.  Ora  amico  , vi  posso  dar  no- 
tizia che  la  mia  grande  opera  italiana  di  112  monu- 
menti antichi  incisi  in  rame  e finora  giammai  pubbli- 
cati , uscirà  verso  la  quadragesima,  se  rimango  in  saìu- 
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te.  Ma  essendo  quest’opera  cresciuta  per  modo  che  le 
illustrazioni  unitamente  al  premesso  Trattato  dei  di- 
segno degli  antichi  popoli  , particolarmente  dei 
Greci  , giungerà  ai  100  fogli  ed  il  secondo  tomo 
che  contiene  i rami  sarà  di  oltre  60  $ se  ne  formeran- 
no due  grossi  tomi  in  foglio  grande  e non  si  potrà 
vendere  a meno  di  cinque  o sei  zecchini.  Se  ne  bra- 
maste adunque  un  esemplare,  ne  verrebbero  diminui- 
te le  spese  di  trasporto  procurandomi  degli  altri  di- 
lettanti, fra  i quali  sarà  probabilmente  il  vostro  signor 
fratello , cui  vi  prego  di  presentare  i miei  rispetti.  Se 
egli  poi  avesse  qualche  commissione  per  altre  persone 
di  Sassonia,  potrei  spedire  una  balla  ad  Amburgo, 
giacché  probabilmente  per  alcune  mie  ragioni  non 
manderò  colà  alcun  esemplare,  ma  piuttosto  a Berlino. 
Riguarderei  allora  come  un  particolar  favore  , se  a 
Livorno  venisse  dato  ordine  ad  un  banchiere  di  qui  di 
procurarne  la  spedizione  senza  mie  spese  e di  pagarmi 
il  prezzo  stabilito  alla  consegna  degli  esemplari.  Sono 
immerso  nei  debiti  ed  in  una  edizione  così  costosa 
non  guadagno  il  pane  che  ho  mangiato,  dacché  mi  son 
posto  al  lavoro. 

Vi  sarà  noto  il  libro  di  Webbs  colla  prefazione  del 
nostro  Fùessly.  Questo  giovane  ha  scritto  bene  ma  un 
po'’  troppo  ardito  e troppo  sollecito  , ragione  per  cui 
ha  dovuto  commettere  degli  errori  che  avrebbe  forse 
evitati  se  avesse  voluto  comunicarmi  prima  il  suo  ma- 
noscritto. 

Questo  inverno  ci  troveremo  nelle  stesse  circostan- 
ze in  cui  eravamo  quando  lasciaste  Roma  e saran- 
no forse  ancor  peggiori  , poiché  cominciamo  già  a 
sentire  penuria  di  pane.  Ciò  riguarda  anche  la  To- 
scana , ma  le  altre  proviucie  d’  Italia  e Napoli  sono 
provvedute. 
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Il  venturo  inverno  farò  un  viaggio  per  la  Svizzera  a 
Berlino  ove  penso  di  trattenermi  qualche  tempo  e 
partirò  poscia  per  1’  Inghilterra , insieme  col  mio 
amico.  Sono  ec. 

AL  SIG.  L.  USTERI 

A ZURIGO. 

Roma  , 27  Settembre  1766. 

-A-bbiate  pazienza  ! io  non  posso  scrivere  così  di  fre- 
quente come  vorrei  e come  sarebbe  mio  desiderio  di 
darvi  mie  notizie  e di  riceverne  dà  voi.  Se  vedeste  la 
mia  vita  dalla  mattina  fino  a notte  vi  maravigliereste 
del  come  un  uomo  possa  far  tanto  da  sè  solo  5 io  mi 
fo  da  serva  , da  servitore  , da  scrivano  e da  messo. 
Con  tutto  ciò  passo  una  rnezz’  ora  senza  lavorare  ed  è 
la  mattina  quando  penso  alla  mia  fortuna.  In  mezzo  a 
questa  contemplazione  canto  qualche  inno  del  libro 
de5  cantici  di  Lutero  secondo  che  mi  viene  in  mente 
ed  in  quei  momenti  mi  trovo  piu  contento  del  gran 
Mogol.  Mi  stimo  felice  di  non  aver  bisogno  di  nes- 
suno che  mi  faccia  il  letto , che  mi  scopi  la  camera  ec. 
in  somma  sono  allegro  quando  voglio,  poiché  il  mezzo 
di  esserlo  è per  me  assai  a buon  mercato  e facile.  Ma 
adesso  il  lavoro  mi  da  non  poco  fastidio  , avendo  il 
dispiacere  di  dover  ristampare  i primi  dodici  fogli 
colla  perdita  d’olire  100  scudi  che  però  in  pochi  gior- 
ni avrò  del  tutto  dimenticati , avvenendo  in  me  il  con- 
trario di  ciò  che  accade  agli  altri  uomini*  cioè  che  non 
ho  bisogno  di  essere  confortato  in  tali  circostanze.  Se  po- 
trò sostenere  tanto  lavoro  , 1’  opera  uscirà  , spero,  pri- 
ma di  pasqua  e formerà  due  grossi  tomi  in  foglio. 
Nella  ristampa  , mi  sono  cadute  le  ali  per  riguardo 
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alle  spese  limitandomi  perciò  a soli  600  esemplari  , 
mentre  prima  ne  voleva  stampar  mille. 

Ilo  amato  vostro  fratello  con  tutto  l'  animo  e se  gli 
avessi  potuto  prestare  tanti  servigi  , come  procurai  di 
prestarne  al  nostro  Fuessly  , avrei  seguito  la  mia  incli- 
nazione , ma  pur  troppo  non  ho  potuto  essergli  utile. 
Non  scrivo  questo  per  adulare  nè  voi , nè  lui  , poiché 
parlo  sempre^  per  quanto  posso,  con  verità.  Al  principe 
di  ***(1)  ritornato  in  Roma  per  un  mese  mi  rifiutai  di 
più  accompagnarlo,  non  essendo  con  lui  bene  impie- 
gato il  mio  tempo.  Verso  il  futuro  inverno  tenete  vuo- 
ta una  cameretta  per  un  pellegrino  da  Roma. 

AL  SIG.  P.  USTERI 

A FIRENZE 

Roma,  27  Settembre  1766. 

Mi  ralle  grò  anticipatamente  pel  vostro  felice  arrivo 
nella  cara  patria],  ove  mi  lusingo  d'essere  magna  pars 
de'  vostri  racconti.  Scusatemi  presso  i vostri  amici  e 
presso  voi  stesso  del  non  avervi  io  servito  come  avrei 
voluto  e dovuto.  In  mezzo  al  mio  grave  lavoro , ed  al- 
la nuova  revisione  di  tutta  l’ opera  a causa  della  lingua, 
alzo  i miei  occhi  verso  i monti,  ove  spero  godermi  un 
dì  per  qualche  tempo  presso  di  voi,  come  il  povero 
indiano  spera  di  trovar  quiete  di  là  dalle  sue  montagne. 
Partirei  malcontento  dal  mondo  senza  avervi  veduto  un 
altra  volta  e tutto  il  resto  mi  diviene  indifferente  al 
confronto  di  questa  visita.  I miei  cordiali  saluti  a tutti 
i nostri  amici.  Vostro,  ec. 


(1)  Meklenburgo  . E. 
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AL  SIG.  MELCHEL 

A ZURIGO 

Roma  , 27  Settembre  1 766. 

Dio  non  vi  può  dare  salute  e prosperità  maggiori  di 
quelle  che  io  vi  desideri  e che  voi  vi  meritiate;  poiché 
io  vi  conto  fra  quelle  poche  anime  a me  note  che  fan* 
no  onore  alla  umanità  ed  alla  nostra  nazione.  Dopo  l’ in- 
comodo viaggio  vi  sembrerà  ora  il  riposo  nelle  braccia 
della  vostra  degna  amica  , assai  più  dolce  di  prima  5 es- 
so sarà  al  principio  simile  ad  un  dolce  sogno,  pieno  di 
soavi  immagini,  e la  vostra  memoria  andrà  come  la  Giu- 
none in  Omero.  E come  una  tenera  madre  segue  coll’  oc- 
chio il  figliuolo  che  parte,  così  v’ ho  io  seguito  da  miluo- 
go all’altro  collo  spirito,  edho  montato  al  vostro  fianco 
le  Alpi  che  un  dì  per  la  mia  brama  mi  sembreranno 
collinette.  State  sano  amico  mio  ! Salutate  1’  amica  per 
parte  del  ec. 

Poscritto 

Cavaceppi  ha  comperato  tre  Cariatidi  muliebri  assai 
ben  conservate  ed  alte  11.  palmi,  trovate  da  qualche 
tempo  in  una  vigna  di  là  dal  Capo  di  bove(i)  Jenkins 
ha  comperato  i due  bei  candelabri  del  palazzo  Barbe- 
rini, ma  debbo  per  obbligo  protestare  ai  miei  superio- 
ri contro  questa  vendita  all’estero  (2).  Il  mio  ritratto, 
o amico  , non  può  fregiare  la  mia  opera,  chè  ciò  mi 
verrebbe  giustamente  interpretato  come  una  pazza  va- 
nità essendone  io  stesso  1’  editore. 


(1)  Storia  dell*  Arte,  Lib.  XI.  c.  1.  5*  1 2 4- 

(2)  Ivi  Lib.  Y.  c.  1.  J.  18.  E. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma  , 4 Ottobre  1766. 


J eri  ho  ricevuto  la  pregiatissima  lettera  da  me  tanto 
bramata  con  cui  mi  togliete  ogni  timore  in  quanto  alla 
vostra  salute  e mi  prestate  soccorso  nella  mia  intrapresa, 
soccorso  che  nessun  altro  m5  avrebbe  dato  senza  esser- 
ne richiesto  e che  io  non  avrei  da  altri  che  voi  accet- 
tato. La  mia  pusillanimità  in  questa  mia  grande  impre- 
sa nrP  indusse  a domandarvi  otto  giorni  dopo  , un5  altra 
prestanza , che  or  più  non  mi  occorre  avendo  ristret- 
ta , come  vi  scrissi  ultimamente,  1’  edizione  e potrei  ri- 
mandarvi la  cambiale. 

Ora  Y opera  cammina  , a seconda  de5  miei  deside- 
ri , e spero  poterla  pubblicare  verso  Pasqua,  Presente- 
mente  incidesi  con  assai  di  nitidezza  il  bel  busto  di  An- 
tinoo  nella  villa  del  Cardinale  (1)  , e poscia  non  man- 
cano altri  rami  che  quelli  da  porsi  sul  frontispizio  , sul- 
la dedica  ec.  Ho  ancora  da  lavorare  per  tutto  un 
mese  intorno  alla  revisione  dell5  opera,  ma  la  stampa 
sempre  continua,  e fo  già  un  salto  dal  presente  autun- 
no fino  a quello  avvenire  , ad  altro  non  pensando  che  al 
mio  viaggio. Una  sola  cosa  mi  resta  ancora  a raccoman- 
darvi /cioè  che  voleste  incaricare  alcuno  de’  vostri  ami- 
ci di  Inghilterra  dello  smercio  di  5o  o più  esemplari 
della  mia  opera  poiché  desidererei  di  non  aver  che 
fare  coi libraj.  In  Francia  spero  pervenirvi  col  mezzo  di 

(1)  Storia  dell’Arte,  Lib.  XII.  c.  i.  §.  16.  Monumenti 
N.  180.  (Tav.  -GL XII.  N.  358.)  E. 
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Desmarest  e Barthelemy.  In  Olanda  non  ho  nessuno  ; 
nella  Svizzera  più  di  qualcheduno  Ma  quelle  copie  che 
potrebbero  esitarsi  da  voi  ed  in  Sassonia  non  saprei  a 
chi  meglio  spedirle  che  a voi  stesso,  avendo  dev’forti 
motivi  per  non  fare  alcun  deposito  in  Dresda  o Lipsia. 

Oggi  parte  di  qui  il  ritratto  del  degno  principe  di 
Anhalt  per  la  via  d'  Amburgo  e da  Dessavia  verrà  ri- 
messo immediatamente  a Berlino  alla  principessa  sua 
sposa.  Vi  sarà  assai  facile  il  fare  la  conoscenza  di  questa 
fenice  de’ principi.  Se  noi  vedete  i primi  giorni  del 
suo  arrivo  in  Berlino  , vi  cercherà  egli  stesso,  poiché  si 
è tanto  parlato  di  voi,  che  desidera  sommamente  di  co- 
noscervi. Vi  assicuro  che  piango  ancora  di  gioja  pensan- 
do aquesPuomo,  vera  immagine  della  divinità,  e 
credo  che  lascerò  le  mie  ossa  fra  Berlino  e Dessavia, 

Se  il  demonio  non  m’  avesse  tentato  a volermi  fare 
autore  italiano  sarei  partito  sicuramente  con  lui  da  Ro- 
ma. 11  duca  di  Pequigny  è ammalato  a Firenze  j ma  si 
è informato  di  me  ed  ha  detto  al  principe  di  Meklenbur- 
go  tornato  a Roma,  che  voi  gli  avete  scritto  nuovamen- 
te proibendogli  di  rimettermi  la  prima  lettera  il  che 
non  credo  , avendolo  egli  detto  in  letto  in  un  accesso 
di  febbre.  Gli  presterò  i miei  servigi  per  quanto  so  e 
posso. 

Montagu  trovasi  a Lucca  , porta  barba  lunga  e veste 
alla  turca.  Fu  intavolato  presso  al  governo  di  Pisa  un 
processo  contro  di  lui,  ed  egli  s’  è appellato  al  Nunzio, 
al  quale  ho  scritto  io  stesso  per  quest’oggetto.  Ma  que- 
sti mostra  d^  ignorare  ogni  cosa  , e non  ha  neppur  ve- 
duto lo  scritto  stampato  intorno  a questo  affare  , che 
io  non  potei  ottenere  a malgrado  di  tutte  le  mie  pre- 
mure. Osservo  però  che  Montagu  non  ha  osato  di  ri- 
tornare in  Levante  per  quanto  ne  avesse  desiderio  ed 
è sua  intenzione  d’ ottenere  il  divorzio^  per  importan- 
ti ragioni,  da  lui  però  non  indicate.  La  moglie  del  con* 
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sole  è una  irlandese  per  nome  Dorinez  ed  egli  la  chia- 
ma Madamigella  5 forse  che  il  marito  sia  inabile.  Del 
resto  è qualche  tempo  che  non  ho  lettere  da  questo  av- 
venturiere , nè  invero  ne  desidero.  Vari  inglesi)  sono 
stali  in  Lucca  a vederlo  , ma  egli  non  si  fece  trovare. 

Siaspetta  qui  fra  pochi  giorni  il  principe  diBrunswick, 
ed  avrò  probabilmente  a condurlo  per  Roma. 

Scrivo  oggi  a Londra  annunziandovi  anticipatamen- 
te al  principe 

Se  vedeste  il  signor  Sulzer  , vi  prego  fargli  i miei 
complimenti  e scusarmi  se  non  ho  ancora  risposto  alla 
sua  lettera  da  Spaa  che  fu  quasi  due  anni  per  viaggio. 
Mi  fu  portata  dal  signor  Harvey  fratello  del  conte  di 
Bristol  divenuto  ora  viceré  d’  Irlanda.  Viaggiai  Harvey 
con  una  moglie  di  assai  giudizio;  egli  stesso  ha  ingegno 
in  abbondanza  , ma  neppure  un’oncia  di  gusto  , prefe- 
rendo di  continuo  V architettura  gotica  delle  antiche 
chiese  dr Inghilterra  alla  greca  e moderna;  una  pietra 
incisa  è per  lui  una  pietra,  ed  un  antico  medaglione  un 
pezzo  di  metallo  improntato. 

Ora  verrò  in  collisione  con  alcuni  inglesi.  Jenkins  ha 
comperalo  pel  Locke  di  Londra  i due  bei  candelabri 
di  marmo  del  palazzo  Barberini  per  1000  zecchini , ma 
io  gli  ho  negata  la  licenza  di  portarli  via  da  Roma  (1) 
Ora  ciò  dipende  dai  miei  superiori. 

Il  cardinale  ha  fatto  trasportare  pochi  giorni  sono 
alla  sua  villa  le  ultime  migliori  statue  rimaste  nella 
villa  di  Este  a Tivoli  ; fra  esse  trovasi  un  Esculapio 
ch’è  senza  dubbio  il  piò  bello  del  mondo.  Molti  altri  x 
capi  d*  arte  della  Villa  vedrete  incisi  nella  nostra 
opera  . 


(1)  Vedi  sopra  pag.  269.  E. 
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Il  Cardinale  si  è affaticato  per  procurarmi  per  mezzo 
dei  suoi  amici  in  Olanda  e Francia  un  privilegio  che 
nessuno  possa  tradurre  in  francese  la  mia  opera  ita- 
liana . Se  potessi  ottenerlo  , sarei  sicuro  del  fatto  inio 
ma  ò difficile  . Intanto  debbo  fare  il  possibile  per  pro- 
curarne il  maggiore  smercio  nel  primo  anno  . 

Bianconi  è il  medico  , ma  essendo  egli  ancora  in 
Siena  , non  posso  concertare  seco  lui  il  modo  di  facili- 
tare la  nostra  corrispondenza.  Non  mi  servirei  inoltre 
di  questo  mezzo  che  fino  a tanto  che  il  principe  viag- 
gia , e di  poi  vi  scriverò  per  Dessavia  volendo  avere 
con  Dresda  meno  rapporti  che  mi  sia  possibile.  Salii' 
tate  il  nostro  degno  Schlabbrendorf  e assicuratelo  della 
mia  costante  osservanza  ed  amicizia  . Egli  merita  che 
voi  F amiate  . Le  sue  robe  furono  spedite  dal  Reiffen- 
stein  e dopo  fatte  assicurare  . 

Avendomi  Walther  domandato  5o  esemplari , po- 
trei spedirne  a voi  almeno  altrettanti  per  modo  che 
sarebbe  obbligato  a ritirare  per  pronti  contanti  da  Ber- 
lino le  copie  che  gli  venissero  richieste. 

Vi  bacio  di  tutto  cuore  come  vostro  più  che  di  qua- 
lunque altra  anima  al  mondo  ec. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma,  11  Ottobre  1766. 

Ho  ricevuto  jeri  la  vostra  risposta  alla  ultima  mia 
domanda  ; risposta  che  tutto  manifesta  il  vostro  cuore, 
e che  mi  fa  di  nuovo  arrossire.  Basti  , angelico  amico, 
il  soccorso  già  prestatomi;  son  provveduto  a sufficienza 
per  far  andar  innanzi  la  mia  opera,  sicché  oltre  a due 
torchi  d*  incisioni  lavorano  altri  due  di  stampa.  Lo 
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stile  viene  riveduto  da  un  fiorentino  scrupolosissima- 
mente  ; egli  ricopia  tutto  ed  io  torno  poi  ancora  a ri- 
vedere, come  vi  scrissi  or  sono  otto  giorni,  dopo  rice- 
vuta la  cambiale.  La  vostra  ripetuta  offerta  ha  per  me 
lo  stesso  valore  come  se  Y avessi  accettata  , e mi  glorio 
con  tutti  i miei  conoscenti  della  fortuna  eli’  io  ho  di 
possedere  un  amico  , di  cui  pochi  mortali  possono  for- 
se vantarsi  d’  averne  avuto  uno  simile  . 

Al  principio  del  nuovo  anno  è fors’  anche  prima  si 
pubblicherà  la  mia  opera  ed  allora  comincierà  a farsi 
del  tutto  viva  la  mia  brama  di  viaggiare,  la  quale  però 
non  potrà  effettuarsi  che  dopo  nove  mesi.  Tutti  gli 
altri  vantaggi  , che  mi  possono  derivare  dal  compi- 
mento di  questo  lavoro,  si  dileguano  in  faccia  a quello 
del  rivedervi , poiché  nella  quiete,  massimo  bene  che 
io  non  giungerò  mai  ad  ottenere  compiutamente,  sie- 
te voi  il  punto  centrale,  e la  pietra  più  preziosa  di  que- 
sto giojello.  Io  non  ho  altri  dei  . Mengs  lo  era  appres- 
so di  voi,  ma  senza  meritarlo,  ed  ora  è giustamente  di- 
menticato . 

Spero  che  le  naie  Osservazioni  sulla  Storia  del- 
V Arte , saranno  uscite  alla  luce  questa  fiera  di  S.  Mi- 
chele e Walther  ve  ne  deve  rimetter  tre  esemplari . 
Includo  la  presente  in  una  a lui . 

La  testa  di  cui  parlo  non  ha  barba  , ma  ciò  che  uoi 
chiamiamo  baffi  lanugine  scendendo  dalle  orecchie  , 
ed  è il  distintivo  di  tutte  le  teste  di  Ercole  nella  sua 
gioventù.  Ma  in  cera  di  Spagna  non  sarà  espresso  chia- 
ramente (1). 

Si  aspetta  qui  fra  pochi  giorni  il  principe  di  Brun- 
swick; in  Firenze  si  mostrò  contento  che  io  avessi  a con- 
durlo per  Roma,  ma  si  crede  che  resterà  qui  appena 


(i)  Sopra  pag.  246.  E. 
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due  settimane.  Il  duca  di  Pequigny  non  sembra  ancora 
ristabilito  intieramente.  Il  principe  di  Meklenburgo  è 
ritornato  or  sono  quindici  giorni  da  Firenze,  ma  non 
esige  altru  se  non  che  io  pranzi  da  lui. 

Saluti  e baci  al  nostro  caro  signore  di  Schlabbrendorf. 
Non  volendo  mettermi  nelle  mani  de’  librai  , scrivo 
oggi  al  signor  Adams  architetto  del  re  d' Inghilterra 
per  sentire  se  volesse  incaricarsi  della  vendita  di  un  nu- 
mero d^  esemplari  della  mia  opera  . Divido  con  voi  la 
vostra  felicita,  o amico  mio,  e sono  eternamente  il  vo- 
stro e di  nessun  altro  al  mondo  in  egual  grado. 

AL  SIG.  DESAI AREST 

: ' -G''.-  ' ; " 

A PARIGI 

Rome,  le  3 Novembre  1766. 

P , 

ai  recu , mon  cher  ami  , votre  dernière  lettre  , par 
laquelle  vous  prétendez  me  réconcilier  avec  le  capitai- 
ne  Nordeu  5 non  pas  avec  ses  descriptions,  mais  avec 
le  vues  des  cótes  du  Nil  quG!  nous  a conservées:  je 
conunence  a croire  , cornine  vous  , qu5  il  y a plus  à 
profìter  pour  un  naturalista  en  examin.ml  ces  vues  , 
qu’  en  Ksanl  les  legères  descriptions  qu’  il  y a jointes  . 
Ce  que  vous  m’apprenez  nE  explique  bien  pourquoiles 
vues  sont  iufiniment  préférables  aux  descriptions.  Vous 
avez  raison  de  regretter  l’ouvrage  du  Jésuite,  dout  ces 
vues  faisoient  partie.  La  Sociélé  a toujour  persecutéles 
gens  de  inerite  qui  se  trouvoient  dans  sou  corps , 
comme  ceux  qui  ne  lui  appartenoient  pas  , quand  les 
uns  et  les  autres  ne  concouroient  point  à ses  projets 
d’  ambition . 
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y ai  suivi  avec  soin  ce  que  vous  me  dites  des  cala- 
ractes  du  Nil , toujours  d’  après  les  vues  dii  capitaine 
Norden  ; et  je  suis  parfaitement  de  votre  avis  sur  la 
cause  de  ces  eataraetes  si  bien  décrites  par  Sénéque. 
Votre  lettre  ne  fait  qu’augmenter  mes  regrets  au  sujet 
del'Egypte;  mais  enfia  vous  avez  supplééa  ce  voyage 
projetté,  autant  qu’  il  est  possible  de  le  faire,  puisque 
vous  me  décrivez  la  cote  orientale  du  Nil  à peu  près 
comme  si  vous  eussiez  fait  le  voyage  de  Sienne  au 
Caire . 

M.  le  due  de  La  Rocbefoucauld  nVa  fait  présent  de 
la  traduction  francoise  «le  L3 Histoire  de  V Art.  En  plu- 
sieurs  endroits  le  traducteur  a mal  rendu  mes  idées  $ 
mais  je  vous  avouerai  que  j’  ai  peut  ètre  mèle  un  peu 
trop  d’  amertume  a mes  criliques  que  je  crois  justes. 
Seroit-ce  1’  effet  de  la  prévention  que  j’  avois  concue  , 
je  ne  sais  par  quels  motifs  contre  la  nation  francoise  y 
prévention  que  je  reconnois  maiutenant,  parceque  vous 
et  M.  le  due  m’ avez  détrompé . Le  seul  francais  au 
reste  , qui  personnellement  ait  lieu  de  se  plaindre  de 
moi  , est  M.  Watelet  ; mais  je  tiens  à mes  principes  ; 
en  convenant  avec  vous,  que  M.  Watelet  est  un  hom- 
me  aimable  qui  cultive  les  arts  avec  toutes  les  disposi- 
tions  qui  peuvent  donner  une  certaine  autorité  à ses 
jugemens  , ainsi  qu^  aux  systèmes  , qu’  il  a formés  sur 
la  beauté.  Je  le  distinguerai  de  ces  liommes  légers  si 
communs  parmivous,  qui  ont  toujours  une  opinion  ar- 
rètée  sur  quelque  matière  que  ce  soit , sans  cependant 
nous  faire  la  grace  de  nous  en  donner  les  motifs . Si 
Pa  ris  est  compose  de  ces  juges  , je  vous  préviens  que 
j’  eviterai  bien  la  société  de  pareille  gens.  Suivant  moi 
il  ne  faut  croire  sur  chaque  chose  que  ceux  qui  ont 
acquis  une  réputation  méritée.  D'  après  ces  principes  , 
faites  ma  paix,  je  vous  prie  , avec  M.  Watelet.  Je  suis 
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aver  des  sentiments  sincères  d’attachement  et  d’amitié, 
tout  à vous  , etc. 

AL  SI G.  FRANKE 

A NOTHENIZ 

Roma  , 4 Novembre  2766. 

P 

JA  ecentemente  ho  dovuto  stare  due  settimane  attorno 
all’  Achille  di  Brunswick,  cioè  al  principe  ereditario. 
Ora  questo  signore  è andato  per  quindici  giorni  a Na- 
poli, ed  al  suo  ritorno  si  fermerà  qui  altre  due  settima- 
ne. Gli  furono  fatte  tutte  le  pubbliche  dimostrazioni  di 
onore  che  esigevano  la  sua  fama  , la  sua  condizione  e 
le  personali  qualità.  La  nostra  conoscenza  è divenuta 
ormai  abbastanza  intima  ed  avendomi  fatto  capire  di 
aver  voglia  di  correre  , abbiamo,  procurato  di  stancar- 
ci P un  l’altro  per  modo  che  talvolta  dalla  stanchezza 
dopo  una  lunga  corsa  non  potemmo  mangiare  per  tutta 
un’  ora.  Molte  verità  ho  io  detto  ai  principi  al  presen- 
tarmisi  dell’  occasione , e niuna  più  di  frequente  di  quel- 
la che  io  ringrazio  Iddio  di  non  essere  un  ricco  signo- 
re, poiché  la  vera  allegrezza  non  è loro  destinala.  Quan- 
te volte  non  ho  io  ripetuto  a questo  principe  che  egli 
e non  io  poteva  essere  infelice!  La  familiarità  con  que- 
sti signori  è una  grande  scuola  di  contentezza , quando 
si  possa  o si  voglia  esser  contenti. 

La  mia  grandiosa  opera  italiana  sarà  per  la  maggior 
parte  pagata  dopo  compiuta  la  stampa.  Del  guadagno 
nulla  m’  importa.  Pochi  uomini  sono  meno  economi  di 
me  e nello  stesso  tem  po  così  sprezzatori  ^del  danaro. Sape- 
te che  nella  mia  povertà  feci  stampare  in  Dresda  ed  a 
proprie  spese  la  mia  prima  operafacendone  soltanto  quel 
numero  di  copie  che  credeva  poterne  dar.  via.  Mi  so» 
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no  anche  proposto  di  far  stampare  sole  dieci  copie  di 
un’operetta  , ove  saranno  disegnati  a penna  tutti  gli  an- 
tichi monumenti  Riceverete  con  incontro  il  mio  ritrat- 
to in  rame  da  Basilea  , ma  non  lo  porrò  in  fronte  al- 
F opera;  sbagliate  però  credendo  chelo  smercio  dique- 
sta mi  impedirà  il  viaggio.  Partirò  come  se  non  avessi 
lasciato  nulla  essendo  tempo  elisio  goda  alfine  me  stes- 
so e la  mia  vita. 

AL.  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma,  i5  Novembre.  1766. 

JlYioeveui  1 altrjeri  la  vostra  lettera  del  2Ò  passato  ed 
a suo  tempo  quella  del  16  settembre,  e non  essendovi 
pericolo  che  possa  andar  perduta  una  lettera  diretta  a 
persona  conosciuta  in  Roma  , ho  più  caro  di  scrivere  di- 
rettamente per  la  posta  che  di  passare  per  terze  mani  , 
esporsi  a qualche  inquietudine  ed  aggravarsi  dJ  una  ob- 
lìi igazione  per  un  favore  insignificante. 

Siedo  e lavoro  a morte  ma  non  posso  dirvi  altro  di 
preciso  intorno  alla  mia  edizione,  se  non  che  ne  sono 
stampali  circa  4°  fogli  e che  dal  settembre  in  qua 
ho  preso  un  nomo  il  quale  rivede  l’opera  un’altra  vol- 
ta , oltre  al  correttore  cui  dò  due  zecchini  la  settima- 
na e ciò  durerà  probabilmente  ancora  per  un  pajo  di 
mesi.  Spero  però  che  adesso  il  mio  lavóro  potrà  soste- 
nere tutte  le  prove  possibili;  pel  guadagno  non  mi  do 
pensiero  , poiché  terminata  la  stampa  resterò  in  debi- 
to di  poco  , e forse  sarò  anche  al  caso  di  soddisfare  a 
tutto.  Allora  avrei  coraggio  ed  animo  di  correre  a voi 
anche  a piedi.  ***  (1)  non  merita  che  nè  voi  nè  io  ne 
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facciamo  menzione»  Non  ho  nulla  che  fare  con  lui  e 
in  due  anni  non  n’ebbi  alcuna  nuova  Sarebbe  troppo 
lungo  a scriversi  quanto  avrei  ancora  da  dirvi  di  luq  ba- 
stivi sapere  eh’  egli  e il  Mengs  si  sono  uniti  a farmi  ri- 
dicolo in  faccia  al  mondo  (1),  e questo  sospetto  ca- 
duto su  quest^  ultimo  è la  cagione  di  una  eterna  rottu- 
ra. Ma  la  mia  repugnanza  per  la  Sassonia  ha  altri  motivi 
e sono  cose  che  in  iscritto  non  ci  devono  punto  occu- 
pare. 

Il  duca  de  Pequigny  è ritornato  dopo  la  sua  guari- 
gione in  Francia  e ciò  mi  è caro  nel  presente  grave  la- 
voro in  cui  mi  trovo  immerso  , tanto  più  che  ho  già  a 
condurre  il  principe  ereditario  di  Brunswick.  Questi, 
dopo  un  soggiorno  di  due  settimane  è andato  a Napoli, 
ove  ne  resterà  altre  due  e al  suo  ritorno  si  tratterrà  qui 
al  più  altri  quindici  giorni. 

Amico  ! Voi  aveste  abbastanza  bontà.  Il  cielo  mi 
provvede  del  resto  , mandando  qui  i principi  a contri- 
buirvi anche  essi  la  parìe  loro.  Ho  pagata  compiutamen- 
te 1’  impressione  dei  rami  per  /\oo  esemplari^  lo  stam- 
patore ha  avuto  4°°  scudi  e prima  della  fine  dell’  an- 
no potrò  pagarne  altri  200  senza  far  conto  sull’  ultimo 
principe.  Voglio  tentar  di  mandarne  5o  esemplari  a 
Berlino  ove  potranno  darsi  in  nota  gli  acquirenti  della 
Sassonia.  In  Inghilterra  ho  scritto  ad  Aclams  architetto 
del  re  affinchè  mi  esitasse  alcune  copie  ma  non  ho  anco- 
ra risposta.  In  Francia  vi  contribuiranno  il  duca  de  la 
Rochefoucauld  e i suoi  conoscenti.  Mi  ricordo  ora  di  non 
avervi  forse  mai  parlato  di  M,  Morellet , che  viaggia- 
va come  segretario  ed  amico  di  quel  signore  , insieme 


(1)  Con  quadri  moderni  eh’  essi  spacciavano  per  antichi  . 
St°ria  dell’Arte,  Lib.  VII.  c.  3.  J.  29.  Biografia,  pag. 
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con  un  altro  degno  uomo,  il  Desmarest.  I Francesi 'di 
questa  tempra  sono  da  me  preferiti  a tutti  gP  In- 
glesi  (1). 

Prima  di  tutto  vi  debbo  salutare  per  parte  del  ba- 
rone Behr  che  abitò  seco  voi  a Londra  nella  medesima 
casa  , e che  molto  vi  stima.  Egli  viaggia  col  principe  di 
Brunswick  e con  un  bravo  soldato,  il  colonello  Da 
TU. 

Non  debbo  dimenticare  di  dirvi  che  il  principe  ha 
letto  la  vostra  lettera,  essendomi  stata  recata  mentre 
montava  seco  lui  in  carrozza.  E non  potendosi  allora 
dire  abbastanza  intorno  all’  amicizia  , ripresi  il  discorso 
a tavola  e la  chiusa  fu  che  i grandi  signori  sono  infelici 
perchè  non  possono  gustare  questo  prezioso  bene.  Que- 
sto , dissi  io],  è uno  di  quegli  equilibrj  quantunque  non 
rimarcabili,  posti  da  dio  sulla  bilancia  opposta  all’  altezza 
della  condizione,  riserbando  questo  sublime  godimen- 
to ai  savi  di  non  elevato  grado.  Imperciocché  1’  amici- 
zia non  trovasi  che  fra  eguali. 

Basta  per  oggi  e vi  bacio  con  tutta  P anima.  Saluti  e 
baci  al  caro  e degno  Schlabbrendorf.  Yi  presento  quel- 
li del  Cardinale  e della  Cheroffini. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma,  io  Decembre  1766. 

I_Ja  partenza  del  principe  di  Brunswick  da  Roma,  do- 
po una  dimora  di  20  giorni  , mi  permette  di  ritorna- 
re ai  doveri  delP amicizia  e di  rispondere  all’^ultiuia  pre* 
giata  vostra  del  4 Novembre. 


(1)  Lettera  a Franke  del  i5.  Novembre  ij65-  E. 
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La  vostra  premura  per  la  mia  opera  non  può  essermi 
che  di  grande  vantaggio  , e cercherò  di  spedirne  uno  dei 
primi  esemplari  al  signor  Holiis  . Hamilton  ministro 
inglese  a Napoli  mi  ha  offerto  col  mezzo  del  principe 
di  Meklenburg  che  or  trovasi  colà  , i suoi  servigi  per 
procurarmene  lo  spaccio  in  Inghilterra  , ed  a quest*  og- 
getto ho  spedito  1’  incluso  articolo  per  l’aio  del  princ  - 
pe,  il  (juale  lo  tradurrà  in  inglese  e lo  farà  inserire  nel- 
le gazzette  di  Londra.  11  signor  Hamilton  mi  fa  dire 
che  potrei  calcolare  sulla  vendila  di  almeno  ooo  esem- 
plari in  Inghilterra  e dietro  l’idea  che  gliene  diede  il 
principe  , volle  che  ne  fissassi  il  prezzo  a A ghinèe,  co- 
me ho  fatto.  Si  è offerto  di  scriverne  anche  alla  Àdams 
per  indurla  a pagarmi  al  giungere  dei  3oo  esemplari 
1200  ghinee  ad  un  tratto.  Ma  questo  non  è da  sperarsi, 
e neppure  se  fossero  miei  amici  come  il  siete  voi,  nè  si 
può  neppur  pretenderlo.  Questo  ministro  è d’  opinione 
che  dovrei  recarmi  io  stesso  in  Inghilterra  con  quel  nu- 
mero di  esemplari  che  posso  calcolar  di  esitarvi,  onde 
farmi  un  capitale  ad  un  tratto,*  lascio  al  vostro  giudizio 
il  decidere  se  questo  sia  un  passo  da  farsi  o no.  Miusem- 
bra  che  lo  smercio  debba  essere  considerabile,  quando 
l5  opera  cominci  ad  essere  conosciuta.  Imperciocché  pos- 
so ben  dirlo  fra  di  noi  , che  io  stesso  mi  maraviglio  di 
questo  lavoro  ed  è sempre  un  buon  segno , quando  un 
opera  che  si  è piu  volte  copiata  e tante  volte  riletta  nel- 
la correzione,  sempre  più  piace.  Ne  sono  ora  stampati 
62  fogli  , e tutta  l’ opera  senza  i rami  ; potrebbe  giun- 
gere ai  1100  120  fogli,  ma  spero  di  averla  compiuta 
nel  mese  di  gennajo.  Hope  in  Olanda  mi  potrebbe  es- 
sere assai  utile,  se  volesse  incaricarsi  dello  smercio;  e 
in  questo  caso  bisognerebbe  annunziare  nelle  gazzette 
di  Leyda  od  altre  che  i dilettanti  avessero  a rivolgersi 
al  vostro  amico.  In  Olanda  non  posso  ottenere  privile- 
gio o proibizione  d?  una  ristampa  come  neppure  inFran- 
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eia.  Ma  il  re  ha  dichiarato  vocalmente  che  non  ne  da- 
rebbe la  permissione  ai  suoi  libra]  per  dieci  anni  , non 
essendo  il  costume  di  accordar  privilegi  agli  stranieri. 
Ciò  mi  ha  fatto  scrivere  il  duca  di  Choiseul. 

Sono  intenzionato  di  far  stampare  separatamente  in 
ottavo  il  Trattato  preliminare  dopo  compiuta  Y ope- 
ra, e farne  eseguire  contemporaneamente  una  traduzio- 
ne francese  in  Roma. 

Ciocché  mi  scrivete  di  Beger  (i)  è così  certo  che  si 
può  pronunziare  la  stessa  sentenza  sui  rami.  Nè  ha 
potuto  certo  acquistare  criterio  fra  Heidelberga  e Ber- 
lino e forse  n’  era  privo  come  i Francesi  i cui  nervi 
optici  ed  acustici  devono  essere  più  tenacemente  co- 
perti che  non  i nostri. 

1 forestieri  tedeschi  che  qui  si  trovano  sono  due 
giovani  conti  di  Munuioh  venuti  da  Pietroburgo  con 
un  ajo  della  nostra  Marca,  ma  non  ne  conosco  nè  il 
nome  nè  la  patria. 

Una  certa  persona  a voi  nota  si  presentò  al  Ti* 
deo  (2)  con  una  umile  lettera  domandando  elemosina. 
Facendosi  riguardo  di  me,  si  annunziò  col  nome 
di  ***  e si  sarebbe  poi  palesata  quando  fosse  stata  am- 
messa, ma  credo  che  non  abbia  ottenuto  nulla  essendo 
venuta  poco  prima  della  partenza.  Spero  che  m’  in- 
tenderete. Egli  fa  una  figura  miserabile  , come  si 
conviene  alla  sua  fisonomia  plebea  Ma  pure  non 
avrei  mai  creduto  che  si  abbassasse  fino  a mendicare. 

Ho  scritto  colla  posta  d’oggi  anche  al  signor  Schlab- 
brendorf,  e ve  Ravviso  pel  caso  che  la  lettera  non  gli  ve- 


(t)  Noto  autore  del  Thesauri  Brandeburgici  , e di  alt  re 
opere  . Nicolai . 

(2)  Devesi  intendere  sotto  questo  pome  il  principe 
Brunswick  ? E. 
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nìsse  rimessa  non  avendo  io  il  suo  indirizzo.  E ciò  ba 
sti  per  oggi. 

Poscritto . 

Prima  cbe  possami  giungere  risposta  alla  presente, 
la  stampa  della  mia  opera  sarà  compiuta.  Se  mi  potete 
dunque  indicare  il  modo  di  spedi rvene  tre  esemplari 
per  la  via  di  Venezia  , uno  pel  Re  , uno  per  voi  , ed 
uno  pel  signor  de  Schlabbrendorf , vi  prego  a non  tar* 
dare. 

ANNUNZIO 

dei  Monumenti  antichi  inediti. 

« In  Roma  è uscita  alla  luce  un*  opera  da  lungo 
» tempo  aspettata,  col  titolo:  Monumenti  antichi 
33  inediti  spiegati  ed  illustrati  , la  quale  ii\  due  to- 
33  mi  , foglio  grande  , contiene  circa  dugento  trenta 
33  rami , parecchi  de’  quali  con  più  di  trenta  figure  , 
33  che  occupano  un  foglio  intero. 

33  L*  autore  di  quest*  opera  è il  signor  Giovanni 
33  Winckelmann  presidente  delle  antichità  in  Roma  , 
33  e professore  di  lingua  greca  alla  Vaticana.  11  suola- 
33  voro  ha  per  oggetto  principale  quei  monumenti  an- 
33  tichi  finora  sconosciuti  parte  difficili  a spiegarsi  , 
33  parte  citati  da  altri  dotti  come  enimmi  indecifrabili. 
33  Tutti  i lavori  conservati  in  Roma  , furono  disegnali 
33  colla  massima  accuratezza  sugli  originali  , altri  poi 
J3  si  sono  tolti  dai  disegni  che  se  ne  trovano  alia  Vali- 
33  cana  o nel  museo  del  signor  Cardinale  Alessandro 
33  Albani.  33 

33  Per  dare  all*  opera  un  sistema  furono  divisi  in 
33  quattro  parti  i monumenti  illustrati  eh’  essa  contie- 
33  ne,  comprendendo  nella  prima  la  Mitologia  degli 
Tom . X.  ,8 
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33  dei  , nella  seconda  la  Mitologia  istorica  fino  al 
33  ritorno  d’  Ulisse  in  Itaca  , nella  terza  i Monumenti 
33  della  storia  greca  e romana  , e nella  quat  ta  i 
33  Costumi  , gli  usi  , e le  arti.  33 

33  Le  illustrazioni  di  questi  monumenti  sono  prece- 
33  dute  da  un  Trattato  preliminare  delC  Arte  del 
>3  disegno  presso  gli  antichi  popoli  diviso  in  quat- 
33  tro  capitolinoli  una  circostanziata  prefazione  intorno 
33  al  metodo  seguito  dall’autore  in  questo  suo  lavoro. 
33  Alla  fine  si  trovano  tre  indici,  il  primo  de’quali  cita  i 
33  passi  corretti  od  illustrati  degli  antichi  scrittori  , in- 
33  sieme  cogli  errori  de’ moderni  confutati.  Il  secon- 
33  do  è un  indice  delle  materie  ed  il  terzo  dei  luoghi, 
33  ove  si  trovano  le  opere  antiche  citate  per  l’ illustra- 
33  zione  in  Roma  od  altrove.  33 

33  Nell’  esecuzione  di  questo  lavoro  si  fa  principal 
33  regola  , oltre  alla  chiarezza  anche  la  brevità,  per 
33  ottener  la  quale  si  riportarono  assai  di  rado  , e sol- 
33  tanto  ov*  erano  indispensabili  , le  parole  dell’  antico 
33  scrittore  preso  a mallevadore  , o che  viene  illustra- 
33  to  o corretto,  limitandosi  invece  ad  uua  esattissima 
33  citazione.  » 

33  Col  mezzo  d’ un  si  gran  numero  d’opere  finora 
33  sconosciute  , l’autore  si  trovò  nel  caso  di  poter  fare 
33  molte  nuove  scoperte  , tanto  nell'antiquaria  che  nel- 
33  le  altre  parti  dell’  erudizione , sicché  alcune  centi- 
33  naja  di  passi  d’  antichi  scrittori,  finora  malamente 
33  intesi  o che  si  tenevano  per  inintelligibili,  si  potero- 
33  no  ora  spiegare  con  maggior  sicurezza  che  non  da- 
33  gli  antichi  manoscritti.  33 

33  La  stampa  fu  fatta  a spese  dell’  autore  senza  sot- 
33  inscrizioni  e considerando  l’utilità  anzi  la  necessità  di 
>3  un  tal  lavoro  , credesi  che  il  suo  prezzo  fissato  a 
33  quattro  ghinee  non  sembrerà  esagerato  agli  amatori 
33  delle  arti  e delle  scienze. 
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AL  SIG.  MECHEL 

A BASILEA 

Roma  , i4  Decembre  1766. 


ogliamo  ora  ricominciar  ambedue  una  nuova  vi- 
ta , dappoiché  Iddio  vi  ha  richiamato  dalle  porte  del- 
la morte,*  per  me  comincierà  questa  nuova  vita  dopo 
terminala  la  mia  opera  che  uscirà  nel  Gennajo,  e quan- 
do mi  recherò  a voi  siccome  ho  stabilito.  Ritornino  , 
dissi , dieci  principi  nel  loro  nulla  al  confronto  d^  un 
solo  degno  libero  cittadino  di  Basilea  , artista  ed  ami- 
co. La  vostra  stessa  patria  dovrebbe  , o amico  , seco 
voi  congratularsi  pubblicamente  , se  volesse  ben  pon 
derare  il  pregio  d'  un  Mechel  considerato  anche  fuori 
della  sua  arte  , ed  io  il  farei  con  la  stampa  , se  avessi 
tempo  da  pensare.  E giacché  Iddio  vi  da  ora  bene- 
dizione e vita  , non  incolpate  il  paese  di  là  delle 
alpi  , ma  la  vostra  non  curanza  del  calore  , e pen- 
sate a fare  fra  due  anni  un  secondo  viaggio  in 
compagnia  della  vostra  amica.  Io  sarò  allora  la  vostra 
guida  , poiché  penso  di  non  scrivere  altro  a meno  che 
non  fosse  per  erigere  un  monumento  ai  miei  amici 
della  Svizzera.  Ripiglierò  fra  un  mese,  quanto  ora  sono 
costretto  ad  accorciare.  Mille  saluti  all’  amica  ed  al  si- 
gnor Rhyner  vostro  amico  ec. 

Poscritto 

Siccome  V opera  dei  Monumenti  uscirà  alla  fine 
del  gennajo  , attendo  notizia  intorno  alla  spedizione» 
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AL  SIG.  P.  USTERI 

A ZURIGO 

Roma,  1 4 Dicembre  1766. 

Se  il  mio  tempo  fosse  proporzionato  all*  amore  che 
vi  porto  ( e non  intendo  qui  di  parlare  del  professore, 
ma  sibbene  dell’  agnelletto  di  latte  ) vi  scriverei  una 
lettera  di  oltre  un  foglio,  il  cui  contenuto  non  sarebbe* 
ro  già  i colloquj  avuti  coi  principi,  che  non  devono 
occupare  punto  gli  uomini  lìberi , ma  avrebbe  per 
iscopo  di  provarvi  che  Roma  è Punico  luogo  del  mon- 
do ove  si  possa  vivere  contenti.  Per  quanto  inconcepi- 
bile possa  sembrare  a voi  Zurighesi  questa  verità  , io 
sperava  nondimeno  di  provarla  ad  evidenza.  Ma  non 
ho  tempo.  La  mia  opera  uscirà  alla  metà  di  gennajo 
e potrà  partire  al  principio  del  febbrajo,  sicché  at- 
tendo notìzia  del  modo  come  mi  debba  regolare  nella 
spedizione.  Avrei  dovuto  parlarvi  prima  della  baldan- 
za con  cui  vantate  la  vostra  bella  $ pensate  , caro,  che 
passerà  appena  un  anno,  finch*  io  la  veda  $ ma  mi  è 
ora  impossibile  dì  scrivere  , come  dovrei. 

11  signor  ***  di  ***  (1)  mi  domandò  ultimamente  se 
io  voglia  essere  o no  suo  amico  non  avendogli  risposto 
ad  una  sua  lettera.  Se  tali  prepotenze  nelP  amicizia  da 
voi  si  usano  , ben  merito  io  perdono  trovando  strana 
questa  domanda  ; se  poi  cosi  si  procede  in  Inghilterra, 
sarà  una  moda  nuova  avendo  io  letto  dei  libri  inglesi 
sull’amicizia,  ove  non  si  parla  con  questo  tuono. 


(1)  Enrico  Fiiessty  dipoi  direttore  deli’  Accademia  di 
pittura  in  Londra?  E. 
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Salutate  il  vostro  ed  il  mio  caro  professore , il  gio- 
vine ed  il  vecchio  “de’  miei  degni  Fiiessly  , il  signor 
Gessner  ec.  Abbiate  pazienza,  cbe  in  seguito  adempirò 
a tutti  i doveri , come  ec. 

AL  SIG.  ERDMÀNNSDORF 

A LONDRA 

Roma,  3 Geunajo  1767. 

Comincio  a buon  dritto  quest’anno  cbe  sarà  per  me 
il  principio  d’una  nuova  vita  , col  rinnovare  presso  di 
voi  la  mia  memoria  e col  mezzo  vostro  anche  presso  il 
graziosissimo  principe  (1)  ed  il  principino,  sperando 
cbe  si  adempirà  ancor  quest’  anno  il  mio  ardente  de- 
siderio di  rivedere  amendue. 

Nello  stesso  tempo  ricorro  all’  amicizia  vostra  in  un 
affare,  dal  quale  dipende  una  parte  della  mia  fortuna, 
e in  cui  voi  mi  potete  ajutare  con  poche  parole.  Tutto 
consiste  nel  fare  una  pronta  dichiarazione  nelle  gazzette 
di  Londra  contro  la  infedele  traduzione  francese  della 
mia  Storia  dell3  Arte  fatta  da  un  anonimo  ignaro  sì 
della  lingua  tedesca  che  della  francese,  ma  particolar- 
mente intorno  ad  un  passo  ove  quest*  indegno  sfogò  il 
suo  odio  contro  gl’  inglesi , facendo  comparire  me 
stesso,  come  se  fossi  loro  nemico.  Il  passo  trovasi  nel- 
V originale  a pag.  29.  e nella  traduzione  a pag,  Io 
dico  : « Parlando  della  naturale  attitudine  di  questa 
« nazione  (2)  per  1’  arte  non  la  nego  perciò  ad  alcuni 

(1)  Il  principe  regnante  di  Anhalt  Dessau  e suo  fratello 
il  principe  Giovanni  Giorgio  . Nicolai, 

(2)  Della  nazione  italiana  . Nicolai. 
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» pochi  o molti  individui  delle  altre  » e questo  può 
riferirsi  a tutte  le  altre  nazioni  di  là  dalle  Alpi  , poi- 
ché poco  prima  fu  fatto  il  confronto  fra  esse  ed  i po- 
poli meridionali  (1).  Che  se  ciò  si  volesse  interpretare 
pei  soli  inglesi , converrebbe  far  riferire  a questi  la  pa- 
rola pochi , nè  potrebbero  tenersi  offesi  , comunque  si 
volesse  intenderle.  Ma  il  traduttore  ci  ha  fatto  un’ag- 
giunta offensiva  di  due  righe  tutta  sua  , dicendo  : 
Quand  je  parie  de  la  capacitò  n alar  eli  e des  Ali' 
glais  ( che  io  non  nomino  ) pour  V art , la  quelle  se 
reduit  à tres peu  de  cliose,  pour  ne  pas  dire  à rien 
de  lout  (2).  Non  mi  è mai  caduta  in  mente  una  tale 
sentenza  , che  sarebbe  mal  fondata  ed  indegna.  Le 
glosse  del  traduttore  hanno  del  pari  guasto  ciocché  se 
gue:  je  ne  prétends  pas  envelopper  dans  le  méme 
jugement  les  autres  nations  du  Nord  de  V Europe . 
E non  essendomi  io  pur  degnato  di  vedere  questo  mi- 
serabile lavoro  , avvenne  che  questo  vituperio  fu  sco- 
perto da  altri  e non  da  me  , e tutti  gh  inglesi  qui  in 
Roma  ne  furouo  assai  sdegnati  , finché  potei , come 
credo  , giustificarmi.  Siccome  però  questo  passo  po- 
trebbe fare  la  stessa  impressione  in  Inghilterra  , corro 
pericolo  di  trovarmi  pregiudicato  nello  smercio  del- 
r opera  (3),  eh’  io  calcolo  principalmente  su  questa 
nazione , a meno  che  non  si  trovi  il  mezzo  di  convin- 


(1)  Storia  dell’arte,  Lib.  I.  c.  3.$  1.  e segg.  E. 

(.3)  E abbastanza  chiaro  che  il  Traduttore  , come  dice 
Winckelmann,  non  conosceva  il  tedesco  . Riferisce  le  parole 
questa  nazione  agl’inglesi  nominati  più  sopra  , invece  che 
agl’ italiani  che  sono  i più  vicini,  come  mostrano  eviden- 
temente le  parole  che  seguono,  fra  gli  altri  popoli . Ni- 
colai. 

(3)  Monumenti  antichi  mediti.  E«, 
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rerla  del  contrario.  Io  pongo  la  mia  fiducia  nella  vo- 
stra benevolenza  ed  amicizia  certo  cbe  vorrete  soccor- 
rermi in  questa  circostanza  che  molto  mJ  inquieta  , 
difendendo  il  mio  onore  e impedendo  il  mio  danno  a 
voce  e con  un  articoletto  adattato.  Io  pure  ho  manda 
to  la  mia  dichiarazione  alla  società  antiquaria.  Desi- 
dero ardentemente  una  benigna  vostra  risposta  e spe- 
ro leggere  questa  prova  della  vostra  amicizia  nelle 
gazzette  inglesi. 

Spero  che  la  mia  opera  potrà  uscire  alla  fine  del 
corrente,  e V avrò  forse  a spedire  a sua  altezza  a Des- 
savia  , sopra  di  che  attendo  gli  ordini  vostri. 

LJ  essere  io  oltremodo  affollato  di  lavori  mi  fa  me- 
ritare indulgenza  pel  mio  scrivere  disordinato;  ma  in 
avvenire  risarcirò  a tutto  non  comparendo  mai  a 
mani  vuote  , cioè  senza  quelle  notizie  che  può  dar 
Roma. 

Si  attende  il  16  del  corrente  di  ritorno  qui  il  prin- 
cipe di  Meklenburgo.  Vi  prego  tenermi  raccomandato 
al  mio  benigno  , graziosissimo  ed  amatissimo  principe 
ed  al  carissimo  principino.  Lo  stesso  fanno  il  cardi, 
naie  e la  Gheroffini  , ed  io  sono  come  sarò  sem 
pre  ec. 


AL  SIG.  MECHEL 

A BASILEA 

Roma  , 21  Gennajo  1767. 


R 


icevetti  la  gratissima  vostra  per  le  mani  del  signor 
Reiffenstein  con  mio  sommo  contento  , poiché  mi  an- 
nunzia la  nuova  vita  del  mio  amico,  colia  quale  o colla 
speranza  di  rivederlo  unitamente  alla  mia  patria  , ri- 
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vivo  io  pure  quasi  di  nuovo  . E tanto  più  che  la  mia 
opera  mi  permette  ora  di  respirare  , essendone  giunta 
la  stampa  al  quarto  indice,  il  quale  cogli  altri  tre  for- 
ma 20  fogli , e ciò  vi  può  dare  una  idea  di  tutto  il  la 
voro.  1 rami  si  sono  aumentati  fino  a 227  , e mi  si  dice 
che  non  ne  potrò  fissare  il  prezzo  a meno  di  otto  zec- 
chini. Capisco  bene  che  spaventerà  molti  compratori , 
e vorrei  lasciarla  volentieri  ai  miei  amici  per  sette  , il 
che  vi  ripeto  anche  in  quanto  riguarda  ai  tre  esempla- 
ri che  mi  avete  commesso . 1/  opera  è di  due  tomi  in 
foglio  . Comincio  ormai  a raccoglier  materia  per  un 
terzo  tomo  , il  quale , come  spero , riuscirà  ancor  più 
magnifico  . Avrete  già  vedute  le  mie  Osservazioni 
sulla  Storia  dell ’ Arte , pubblicate  la  scorsa  fiera 
del  nuovo  anno. 

In  Germania  si  parla  d’  una  nuova  chiamata  che  mi 
verrà  da  Berlino,  ma  Dio  voglia  che  io  abbia  sempre 
presemela  libertà  che  io  godo  qui  ed  ora  più  che  per 
1’  addietro,  in  particolar  modo  dopo  che  ho  rinunziato 
tacitamente  alla  Vaticana,  non  avendovi  posto  più 
piede . 

Spero  potervi  spedirei’  opera  fra  tre  settimane.  Da* 
te  all’amica  per  parte  dell’amico  un  saluto,  e qualche 
cosa  di  più  se  volete  , come  desidero  vedervi  fare  in 
mia  presenza  in  ciò  includendo  in  tutte  forme  l’  amico 
Rhjner.  Sarà  prolungata  di  dieci  anni  la  mia  vita  , se 
Dio  mi  vorrà  accordare  la  grazia  di  posare  il  mio  ca- 
po a Basilea  nel  seno  dell’  amicizia  , alla  qual  cosa  io 
penso  di  continuo  ad  occhi  aperti  e chiusi,  essendo  ec. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma,  24  Gennajo  1767. 

ispondo  immediatamente  alla  vostra  del  3o  decem- 
bre  anche  pel  timore  del  vajuolo  . Dio  voglia  che  non 
siate  colpito  da  questa  disgrazia  in  codesto  vostro  clima 
ed  a questa  stagione  . Rispondetemi  senza  indugio  , se 
il  pericolo  è passato. 

Vi  mandai  quell7  articoletto  da  pubblicarsi  nelle 
gazzette  olandesi  ; possiamo  fissare  il  prezzo  con  buona 
coscienza  a i5  zecchini  od  ungari,  e quello  d|  quattro 
ghinee  resta  per  g Y Inglesi.  Imperciocché  or  sono  23o 
rami  e 1*  opera  forma  due  discreti  tomi  in  foglio  . Ha- 
milton sembra  interessarsi  con  premura  a mio  vantag* 
gio,  ed  il  barone  Riedesel , degno  pellegrino  tedesco  , 
mi  fa  presso  di  lui  V intercessore  dopo  il  ritorno  del 
caro  principe  di  Meklenburgo,  il  quale  col  mezzo  del - 
T altro  (1)  ha  guadagnato  molto  presso  di  me  come 
presso  di  tutti , senza  però  sostenere  un  confronto  col 
creato  da  Dio . Il  ministro  mi  brama  tanto , che  ter- 
minata Y opera  bisognerà  che  io  faccia  un  viaggio  a 
Napoli  per  promuovere  il  nostro  progetto  quanto  ab 
1?  Inghilterra  . 

Mi  vergogno  di  più  pensare  alle  Osservazioni  sulla 
Storia  deir Arte 9 e da  molti  mesi  non  ho  preso  pen- 
na in  mano  per  quest5  oggetto . Ma  il  rispettabile  ge- 
nerale Walmoden  ambasciatore  d5  Annover  in  Vienna 

0)  Il  principe  Giovanni  Giorgio  dì  Anhalt  Dessau  . E 
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mi  scrive  che  si  pubblicheranno  al  più  presto.  Questa 
notizia  mi  ha  indotto  a dirigere  V ultima  lettera  al  bot- 
tegajo  di  libri  , che  sara  nello  stesso  tempo  1’  ultima 
ch^io  scriva  in  Sassonia. 

Le  mie  cosi  dette  vignette  , che  per  me  sono  pezzi 
importanti  e richiedono  una  illustrazione  particolare  , 
si  aumentarono  fino  a venti  a causa  de1 * * * 5  luoghi  vuoti 
alla  fine  del  Trattato  preliminare  della  mia  opera  , 
e non  si  sono  potute  ancora  terminare  . Non  potrò 
quindi  pensare  alla  spedizione  prima  della  fine  del 
venturo , ma  lo  farò  nel  modo  meno  costoso  e col  soc- 
corso del  Cardinale  . 

L * Hamilton  ha  forse  qualche  vista  secondaria  che 
lo  anima  tanto  in  mio  favore;  poiché  desidererebbe 
eh’  io  illustrassi  e descrivessi  dopo  la  loro  pubblicazione 
i 4oo  così  detti  vasi  etruschi  da  lui  raccolti,  e che  ora 
s’incidono  in  rame  (1).  Ma  se  io  mi  mi  mettessi  a que- 
sto lavoro  , non  ne  uscirei  mai  più , e non  potrei  pen- 
sare ad  alcun  viaggio. 

Vi  manderò  impresse  separatamente  le  pietre  del 
vostro  antico  gabinetto  da  me  pubblicate  in  stampe  (2). 

Ma  cosa  e dell ’ anima  beata  del  nostro  amato 
Scldabbrendorf  ? Non  da  alcun  segno  di  vita  . 

Il  Cardinale  e la  Cheroffini  vi  salutano  di  cuore. 

Quanto  alla  traduzione  tedesca  non  mi  vi  posso 
indurre  , se  costar  mi  dovesse  la  vita . Non  è un  libro 


(1)  Comparvero  dipoi  magnificamente  col  titolo:  Colle - 
ction  of  Etruscan , Greek  , and  Roman  antiquities  front  thè 

Cabinet  of  thè  hon.  M.  William  Hamilton , a Napoli  in  3 
grandi  Tomi  in  folio  1767.  a 1770.  Ma  contengono  assai  più 

di  400  rami  . Nicolai . 

(a)  Se  ne  veda  il  Catalogo  alla  fine  della  descrizione  del 

gabinetto  Slosch  . E. 
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pei  minchioni,  e quelli  che  lo  trovano  utile  ©necessario, 
come  dev’  esserlo  infatti  per  tutti  i dotti , procureran- 
no in  qualunque  modo  di  comprenderlo  . Impercioc- 
ché chi  vuole  imparare  le  antichità  letterarie  e quelle 
che  appartengono  al V arte,  non  ha  bisogno  d5  altro  li- 
bro ; chi  poi  in  seguito  ne  vorrà  scrivere  dovrà  pren- 
dere volo  più  sublime  , Sarà  abbastanza  di  annunziare 
r opera  nelle  gazzette  francesi  dietro  1’  articolo  da  me 
spedito  (Notabene.  Il  numero  de5  rami  dev5  ess^er 
cambiato  in  280  ) . I compratori  si  presenteranno 
da  se  . 

Vi  bacio  con  tutta  Paniina,  mio  nobile  amico,  ed 
attendo  in  grande  agitazione  la  notizia  del  passato  pe- 
ricolo . Vostro  ec. 

Poscritto 

In  questo  punto  ricevo  una  lettera  da  Walther  di 
Dresda  che  mi  annunzia  la  pubblicazione  delle  Osser- 
vazioni e d’avervene  spedito  tre  esemplari . 

AL  SIG.  RIEDESEL 

A NAPOLI 

' A ' 1 ' X . .. 

Roma  , 29  Luglio  1767. 


V^arissimo  amico,  che  dopo  tanti  falsi  amici  ormai 
rifiutati  e dimenticati , sapeste  resistere  insieme  ‘col 
mio  Stosch  ad  ogni  prova,  a voi  io  scrivo  e vi  scriverei 
come  un  amante,  se  già  non  foste  certo  che  io  vi  amo 
di  cuore  e senza  adulazione.  Ma  il  tempo  è breve  , e 
debbo  dare  alcune  ore  al  principe  , le  quali  io  perdo 
seco  lui  volentieri,  sicché  non  posso  dirvi  tutto  ciò  che 
pur  vorrei  farvi  sapere  . Il  punto  principale  riguarda 
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il  mio  viaggio  a Napoli  che  deve  farsi  senza  alcun 
dubbio  ma  non  prima  della  settimana  santa  , e perciò 
dubito  di  più  trovarvi  costà. 

Ho  scritto  oggi  anche  al  degnissimo  Hamilton  , cui 
potete  far  osservare  eh’  io  non  sono  del  tutto  spu- 
gnante ad  occuparmi  della  illustrazione  de' suoi  vasi . 

Dalla  vostra  presenza  in  Napoli  soltanto  dipende  1*  ac- 
celeramento del  mio  viaggio  ; imperciocché  se  non  vi 
rimaneste  fino  a Pasqua  , io  verrei  soltanto  nell’  aprile. 

Scrivetemi,  se  scopriste  qualche  bellezza  nel  sesso  fem- 
minile. Nel  nostro  io  ne  ho  trovate. 

Vi  bacio  di  tutto  cuore  e sono  ec. 


AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 

A BERLINO 

Roma,  il  18  Febbrajo  1767. 

1-Ja  vostra  soddisfazione  per  la  dedica  fattavi  delle  Os- 
servazioni è anche  per  me  la  prima  di  questa  specie  ; 
Per  tutte  le  altre  non  ho  avuto,  non  dirò  una  eguale  di- 
mostrazione di  compiacenza,  ma  nemmeno  una  sola  ri- 
ga di  risposta.  Voi  ne  meritate  dunque,  cuor  mio,  una 
seconda  , la  quale  vi  è già  destinata  e con  maggior  ener- 
gia se  Iddio  vorrà  concedermi  vita  e salute.  Io  stesso  so- 
no tanto  contento  di  questa  dedica  quanto  mai  il  pos- 
siate essere  voi  medesimo,  ed  ho  grandissima  brama  di 
vedermela  innanzi  stampata  , poiché  io  non  so  più  che 
cosa  io  abbia  scritto,  essendosene  perduto  Y abbozzo  fra 
altre  centomila  carte.  Ma  per  l'amor  di  Dio  non  parla- 
te di  gratitudine;  io  non  voglio  farvi  arrossire,  ma  non 
posso  neppur  tacere.  Nulla  più  mi  rimane,  ed  ogni  altra 
cosa  mi  è indifferente  al  confronto  dell’  amicizia.  Abi- 
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tuato  ad  esserea  me  stesso  serva , servitore  e tutto,  dif- 
ficilmente potrà  succedermi  cosa  capace  ad  inquietarmi, 
ed  i pedanti  che  moralizzano  sulla  contentezza  dovreb- 
bero venire  ad, apprendere  da  me.  Ora  ho  sistemato  tut- 
to a mio  modo.  Ho  rinunziato  tacitamente  alla  Vatica- 
na, ed  il  cardinale  ha  scelto  un  altra  persona  da  me  pro- 
posta, e che  dovrà  accompagnarlo.  Ed  ecco  a quanto  son 
giunto  dopo  dieci  anni  di  lavoro  e di  stento. 

Non  posso  spedire  la  mia  opera  prima  della  fine  di 
Marzo.  La  stampa  è avanzata  fino  al  quarto  indice  che 
cogli  altri  tre  occupa  20  fogli , e tutta  1’  opera  senza  i 
rami , sarà  di  i3o  fogli.  E siccome  non  vi  si  trova  pa- 
rola superflua  e le  prove  ristringonsi  alle  sole  citazioni, 
potete  farvi  una  idea  della  quantità  delle  cose  in  essa 
contenute.  In  considerazione  di  ciò , si  è d’  opinione  che 
io  non  la  possa  dare  a meno  di  otto  zecchini,  e dovendo- 
mi alfine  decidere  , resti  pure  fissato  questo  prezzo.  Dal- 
1’  Inghilterra  non  ho  risposta  , ed  anche  il  principe  di 
Anhalt  cui  scrissi  per  quest’  oggetto  non  tocca  questo 
punto  di  sorte  alcuna  nell’ultima  sua  lettera.  Questo  si- 
gnore pensa  alla  partenza  , e domanda  la  mia  risposta 
a Dessavia. 

Ho  piacere  che  mi  abbiate  richiesto  un  quarto  esem- 
plare pel  principe  Enrico;  e chi  non  conosce  questo  fi. 
lantropo  principe  ? LJ  esemplare  pel  re  sarà  accompa- 
gnato da  una  latterà  tedesca  aperta  , lasciando  in  vostro 
arbitrio  il  rimettergliela  o il  tenerla  indietro. 

Un  professore  di  Halla  ha  scritto  all’  ajo  del  princi- 
pe di  Meklenburgo  avermi  il  re  destinato  il  posto  di 
presidente  « all’  accademia  di  Berlino  »,  al  quale  nes 
suno  potrebb’ essere  meno  adattato  di  me.  Imperciocché 
io  non  sono  atto  a rappresentare  una  figura  luminosa  , 
nè  a darmi  alla  scienza  di  moda,  che  consiste  nei  punti 
magici  formati  da  numeri  , non  facendone  io  alcuna 
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stima  , poiché  tutti  gli  algebristi  che  conosco  non  han- 
no sensum  communem . Vi  scrivo  come  penso. 

Noli  potendo  starmene  ozioso  , comincio  a raccoglie- 
re monumenti  inediti  per  un  terzo  tomo,  che  non  cede- 
rà minimamente  nell*  importanza  ai  primi.  Continuerò 
per  questo  a tenere  come  finora  ho  fatto  un  disegnato- 
re ed  un  incisore  a mie  spese. 

Salutate  e baciate  per  me  il  caro  Sct-aobrendorf,  co- 
me pure  il  consigliere  di  guerra  Voos  di  Berlino,  se  lo 
conoscete.  L’inclusa  carta  del  rettore  Paalzowdi  Seehau- 
sen  vi  mostrerà  come  i tedeschi  vogliano  rivoltolarsi  nel 
fango  , e mangiar  ghiande  quando  pur  hanno  del  pane. 
È di  suo  proprio  pugno,  e mi  fu  mandata  non  ha  guari. 
Mi  sembra  essere  un  annunzio  delle  notizie  della  miavi- 
ta, tratta  dalle  matricole  della  scuola  e dell’univer- 
sità. 

Sono  col  cuore  e collo  spirilo  ec. 


AL  SIG.  DESMAREST 

A PARIGI 

Rome,  le  21  Février  1767. 

V ous  n’  ètes  pas,  mon  très-cher  ami,  de  ceux  qui  re- 
gardent  le  commerce  epistolare  cornine  l’aliment  de 
l’amitiéj  car  an  lieu  de  recevoir  urie  longue  lettre  de 
vous  , je  recois  urie  note  suceincte  de  volte  part  , que 
M.  Melon  in  a comuniquée.  Il  est  vrai  que  vousy  avez 
joint  le  dessin  d’  un  vase  et  1’  empreinte  d’  une  pierre 
que  je  désirois  depuis  très-long  tems,  et  que  j’  ai  recu 
avec  grand  plaisir.  Panni  les  vases  de  cette  matière  de- 
stinés  à conserver  les  cendres,  le  plus  beau  est  celui  que 
V 011  voit  au  cabinet  du  palais  fiarberiu.  11  est  ornò  de 
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beaux  bas-reliefs  formés  d\m  email  blanc,  doni  le  tra- 
vail  imiteassez  bien  les  camées.  Ce  vase  flit  trouvé  dans 
le  grand  sarcophage  du  Capitole  , faussement  suppose 
celui  de  1’  empereur  Alexander  Sevère.  La  gravare  est 
des  plus  beaux  siècles  de  Lari,  et  autant  que  j’  ai  pu- 
distinguer  les  personnages  qui  y soni  figurés , je  crois 
avoir  reconnu  Minerve  et  la  Victoire, 

Yous  m’  avez  demandò  un  extrait  des  lettres  de  M. 
Montagu  qui  peuvent  avoir  qnelque  ràpport  k l’Egy- 
pte,  et  surtout  au  porphyre  . Je  ferai  plus  , je  vous 
diverrai  les  originaux  des  lettres  que  je  pourrai  re- 
trouver,  et  vous  pourrez  en  faire  tei  usage  que  vous 
voudrez  (1) . 

Je  vous  prie  de  me  réconcilier  avec  M.  Watelet.  Je 
suis  véritablement  facile  de  1’  avoir  offensé  . Je  vais 
retra nelle r de  la  nou velie  edition  de  V Histoire  de 
V Art  chez  les  Anciens  les  critiques  justes  , mais 
araères  que  j’ai  faites  de  soli  ouvrage.  Vous  m’étonnez 
quandyous  me  dites  que  sonsystèmea  paru  ingenieux, 
et  qu’  il  a eu  mème  1’  approbation  de  quelques  uns  des 
meilleurs  artistes.  Il  faudroit  entendre  M.  Mengs  à ce 
sujet;  il  me  semble  qu'  il  vous  en  prouveroit  aisémeut 
le  foible  . LorsquJ  il  est  question  de  rendre  compie  des 
impressions  que  produit  V art  sur  les  hommes,  il  faut 
non  seulement  avoir  étudié  la  nature,  mais  encore  ótre 
en  état  de  manier  les  ressources  de  Tari,  de  maniere  à 
produire  Ielle  011  Ielle  impressimi  suivant  qu’  011  varie 
ces  moyens.  Or,  rappellez  a ce  principe  vos  artistes, 
qu'  ils  en  fassent  l’essai , et  qu’ ils  me  disent  alors  ce 
qu’ils  pensent  des  explications  ingénieuses  de  M.  Wa- 
telet. Je  ne  connoissois  pas  les  articles  de  1’  Encyclo- 


(i)  Vedasi  fra  le  sue  carte  lasciate.  E. 
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pédie,  que  vous  mettez  sur  la  mème  ligne  que  les  notes 
do  poéme  . 

Je  suis  tout  a vous  etc. 

AL  S[G.  RIEDESEL. 

A NAPOLI 

Roma,  23.  Febbrajo  1767. 

13en  debbo  lagnarmi  della  mia  sorte , che  non  mi 
ha  lasciato  godere  il  migliore  amico  , mentre  mi  era 
vicino,  e fa  ch’egli  si  allontani  appunto,  quando  potrei 
pervenire  a tal  godimento  . Io  non  posso  venire  a Na- 
poli nè  nella  state  nè  furtivamente,  e sarebbe  una  paz- 
zia l’andare  come  un  delinquente  sotto  straniera  prote- 
zione , ove  non  mi  chiamano  nè  il  dovere  nè  la  neces- 
sita. 

Il  buon  principe  partirà  questa  sera  o domattina  per 
tempo,  e faremo  quest’ oggi  più  volte  menzione  di  voi 
a bicchieri  pieni . 

Prima  che  cominciate  il  vostro  viaggio,  vi  saràneces- 
sario  di  leggere  Y Italia  e la  Sicilia  del  Cluverio  e di 
farvene  degli  estratti.  Dopo  di  questo  non  vi  occorro* 
no  altri  libri . La  Sicilia  illustrata  del  P.  Pancrazi  è 
un  feto  fratesco . (1)  La  descrizione  della  Sicilia  di 
quell’olandese  (2)  forma  un  discreto  tomo  in  foglio  e 
contiene  tutte  le  possibili  notizie.  Quest’opera  è dRuna 
tale  importanza  che  il  vostro  viaggio  senz’  averla  letta, 
vi  sarebbe  inutile  . 


(1)  Produzione  monastica.  E. 

(a)  Intorno  a lui  vedi  una  nota  alla  lettera  a Heyne  ai 
Ag.  1767.  E. 
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In  Palermo  cercate  dell’abate  Bandi  ni  di  Siena  che 
colà  sarà  conosciuto  da  ognuno  . Egli  è un  pulito  fio- 
rentino (i)  e fu  bibliotecario  dell’  Archinto  in  Dresda. 
Gli  farò  annunziare,  se  noi  dimentico,  il  vostro  arrivo, 
potendovi  egli  essere  assai  utile  e provvedervi  di  notizie 
per  tuttala  Sicilia  poiché  non  manca  di  gusto. 

Fra  le  ruine  del  tempio  di  Giove  è necessario  clic 
cerchiate  un  piccolo  pezzo  d*  una  colonna  in  cui  con 
servavasi  il  capitello  dorico  , malgrado  a quanto  assi- 
cura il  padre  Pancrazii  di  non  aver  potuto  trovare  Ja 
minima  traccia  delle  immense  colonne  di  questo  tem- 
pio. Intorno  a questo  tempio  esiste  un  mio  trattato  par- 
ticolare (2)  nella  Biblioteca  delle  belle  Lettere  che  po- 
trete confrontare  colle  vostre  proprie  osservazioni  . 
«Sono  ec. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma,  7 Marzo  1767. 

Ho  ricevuto  a dovere  le  due  ultime  vostre  del  27 
gennajo  e 10  passato  e richiederebbero  un  nuovo  rin- 
graziamento, se  oli  foste  già  convinto  della  ricono- 
scenza del  mio  cuore.  Pare  che  Y Hamilton  non  abbia 
avuto  ancora  nessuna  notizia  dall’Adams,  che  altrimenti 
me  n’avrebbe  scritto  . Ma  forse  che  la  cosa  andrà  an- 
che senza  di  quello  Scozzese,  essendomi  già  giunte  al- 
cune commissioni  di  esemplari  da  diversi  luoghi  , e 
principalmente  dalla  Svizzera;  perfino  un  negoziante  di 
Marsiglia  ne  ha  domandate  due  a me  direttamente  . 


(1)  Toscano  . E P. 

(a)  Nel  Voi.  VL  pag.  261.  di  questa  edizione  . E.  P. 
Tom.  X • i«i 
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Forse  lo  conoscerete  ; egli  si  chiama  Guys  (1),  è stato 
a Costantinopoli  e vi  si  occupava  più  di  libri  che  di 
conti.  Ma  l’opera  non  sarà  terminata  che  nell’aprile 
ed  una  delle  cagioni  del  ritardo  si  è il  bel  bustu  del- 
V Antinoo  nella  villa  del  Cardinale  (2)  , il  quale  viene 
inciso  tutto  a bulino  dietro  un  disegno  che  mi  è co- 
stato sei  zecchini  ed  è giunto  appena  olire  la  metà  . E 
non  potendo  pubblicare  1’  opera  prima  dell’  indicato 
tempo  , penso  d’  andare  per  due  settimane  a Porto  di 
Anzo  dalla  vecchia  principessa  Albani  che  vi  si  reca  il 
2u  del  corrente  a fare  la  sua  villeggiatura  . Io  partirò 
un  giorno  prima  e resterò  due  giorni  a mezza  strada  a 
Castel  Gandolfo  in  quel  casino  del  Cardinale.  Intanto 
prima  della  mia  partenza  ogni  cosa  sarà  alP  ordine  , 
eccetto  quel  solo  rame  , e ai  mio  ritorno  troverò  tutto 
pronto  per  la  spedizione.  Fino  a quel  tempo  non  iscri- 
verò senza  esservi  costretto  . Vi  spedirò  pure  le  poesie 
del  Rolli  : (3)  e il  seme  di  broccoli  . 

11  mio  ottimo  principe  mi  annunziò  il  2Ò  gennajo 
la  sua  partenza  dall'  Inghilterra  domandando  la  mia 
risposta  a Dessavià  . Suo  fratello  minore  il  principe 
Giovanni  Giorgio  ritorna  per  alcuni  mesi  a Parigi  colla 
solenne  promessa  di  non  guastarsi  ed  io  gliene  feci  ri- 
cordo . 


J 

(1)  Quegli  che  scrisse  i P'oya^es  littèraires  dans  la  Gre- 
ce, ed  abbracciò  il  maomettismo  in  Turchia  . E. 

(2)  Storia  dell’arte  Lib.  XII  cap.  1.  §•  16.  xMonumeuti  , 
X.  1 80.  E. 

(3)  Paolo  Rolli  noto  poeta  italiano  , nativo  di  Todi  fu 
lungo  tempo  in  Inghilterra  ove  tradusse  il  Paradiso  perduto 
di  Milton  in  versi  italiani  . Fece  anche  delle  odi  italiane 
su  metri  latini  . La  più  completa  ediz.  Veuez.  1 761 . 8.  Ni- 
colai . 


r 
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Ho  cominciato  a tarmi  pagare  8 zecchini  per  la  mia 
opera  , che  mi  si  sborsarono  antecipatamente  perfino 
da  un  gesuita  per  due  esemplari  ordinati  daTOlanda. 

Penso  di  cominciare  domani  il  mio  ritratto  per 
voi  e riuscirà  bello  , posta  anche  da  banda  1’  idea  del- 
l'amicizia  . 

Comincio  già  a raccogliere  e leggere  pel  terzo  tomo 
dei  monumenti , e fra  due  anni  tutto  sarà  al  termine  . 
È mia  intenzione  di  non  lasciar  indietro  nulla  della 
erudizione  antiquaria,  affinchè  quest’opera  divenga  un 
complesso  di  tutte  le  cose  possibili . 

La  Storia  dell’  Arte  non  fu  tradotta  in  inglese  , ma 
soltanto  la  mia  prima  opera  dell  Imitazione  e quella 
del  sentimento  del  bello  era  già  da  qualche  tempo 
pronta  alla  stampa  . 

Nella  lettera  di  j eri  il  signor  Hamilton  mi  pone 
tanto  a cuore  il  viaggio  di  Napoli,  che  forse  mi  deci- 
derò ad  andarvi  dopo  Pasqua  per  una  quindicina  di 
giorni,  ma  questo  viaggio  dipende  in  parte  dalla  di- 
mora del  Cardinale  nella  sua  villa.  Con  eterno  amore 
non  diviso  con  altra  creatura  umana  , sono  vostro  ec. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Porto  d’  Ànzo  , 19  Marzo  1767. 

v . . ■ 

▼ enni  qui  per  una  quindicina  di  giorni  col  pro- 
ponimento di  scrivervi  soltanto  tornato  a Roma  allo 
spedirvi  de’libri . Ma  una  lettera  da  Gottinga  ricevuti 
poco  prima  della  mia  partenza  , non  mi  permette 
d*  aspettare  fino  ad  allora  . 11  professore  Heyne  mi  da 
notizia  in  poche  parole  della  offensiva  pasquinata,  fatta 
circolare  contro  di  me  da  ****  ed  inserita  da  un  prò- 
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fessoreKlotz  di  Halla  cui  si  dà  il  titolo  di  consiglier  .in- 
timo, nelle  sue  gazzette  (i).  Suppongo  non  essere  ciò 
avvenuto  di  recente  allatto  , e perchè  me  ne  lasciaste  , 
carissimo  amico  , del  tutto  ignaro  , trattandosi  qui 
dell’  onore  e del  buon  nome  -,  bene  il  più  nobile  ed  as 
solutamente  proprio  del  galantuomo?  Potete  ben  cre- 
dere che  io  ho  mezzi  abbastanza  per  punire  se  non  il 
professore  però  certamente  Y autore , il  quale  , senza 
mia  cooperazione,  trovasi  già  in  pericolo  . Ora  vi  pre- 
go per  la  nostra  santa  amicizia  di  mandarmi  immedia- 
tamente quel  foglio  o quei  fogli  della  gazzetta  del 
Klotz  contenenti  la  suddetta  pasquinata  ; e ve  ne  pre- 
ga anche  il  signor  Cardinale,  il  quale  è pronto  a difen- 
dere il  mio  onore  e punire  1’  indegno.  E mi  rivolgerò 
a questo  fine  anche  al  principe  Alberto  in  Vienna  . 
Bramo  inoltre  di  sentire  il  vostro  parere  come  abbia  a 
citare  il  professore  Klotz  presso  al  nostro  re  , che  al 
principio  del  suo  governo  non  si  mostrò  indilferente  in 
un  simil  caso.  11  noto  ***  allora  giovane  studente  avea 
fatto  stampare  un  libello  contro  uno  sconosciuto  vec- 
chio Magister  legens  a ***  e quando  questi  si  presen- 
tò al  re  nel  suo  primo  viaggio  di  Cleves , mentre  si 
cambiavano  i cavalli  in  Lipsia,  il  monarca  ordinò  subi- 
to di  arrestare  lo  scolaro  e portarlo  a Spandau  . Un 
maggiore  prussiano  presso  a cui  si  trovava  glUdiede 
campo  di  fuggire  mentre  presenlavasi  il  sergente  a ca- 
vallo ; ei  si  ritirò  in  Olanda  e poi  in  Argenson  inNor- 
mandia,  ove  dovette  restare  sette  anni,  fino  al  terminedel 
processo  e fino  alla  morte  del  vecchio  maestro.  Se  *** 


(1)  Vedasi  la  lettera  seguente  . Winckelmaun  andò  poi 
tanto  in  collera  coll’  Heyne  per  questa  notizia  precipitosa,  e 
da  lui  espressa  con  ritenutezza,  ma  solo  in  parte  vera,  che 
non  gli  voleva  più  scrivere  . E 
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sì  trova  adesso  in  Berlino  potrà  convalidarvi  egli  stesso 
quanto  scrivo  . Ho  scritto  in  antecipazione  intorno  a 
questa  mia  lagnanza  al  principe  ereditario  a Parigi 
pregandolo  di  sostenere  con  due  parole  la  mia  doman- 
da pressò  al  re  . Mi  contenterei  d’una  scusa  in  iscritto 
fatta  dal  Klotz,  e la  giustizia  del  re  mi  lascia  sperare 
questo  risarcimento  d’  onore  . lo  non  farò  nè  piò  nè 
meno  di  quanto  sarete  per  consigliarmi , ma  contro  il 
***  voglio  porre  tutto  in  moto,  tostocbè  abbia  nelle  ma- 
ni lo  scritto  . 

Attendo  soltanto  la  notizia  del  compimento  deìP  ul- 
timo rame  per  ritornare  immediatamente  a Roma  ove 
tutto  è pronto  per  la  spedizione  . Aspetto  con  iinpa 
zienza  vostra  risposta  . 

AL  SIG.  HEYNE 

A GOTTINGA 

Porto  d^  Anzo,  19  Marzo  1767. 

IN  on  si  parli  più  della  Dedica  senza  ceremonia  (i) 
poiché  in  un  silenzio  attivo  e passivo  ci  guadagno  io  pu- 
re come  ogni  altro  ; ma  non  mi  posso  lasciar  passare 
il  dolore  pel  vostro  dubbio  intorno  alla  mia  amicizia. 
Se  questo  avesse  la  sua  origine  da  alcune  lettere  piu  o 
meno,  sarebbe  senza  fondamento  5 il  sospetto  deve  adun* 
que  derivare  dalle  calunnie  di  un  qualche  scellerato. 
Ma  da  un  anno  a questa  parte  io  merito  indulgenza  , ri- 
chiedendo la  mia  opera  tutti  i miei  momenti  , per  lo 
che  ora  appunto  che  dovrebbe  pubblicarsi , mi  trovai 
costretto  a recarmi  per  qualche  tempo  ove  mi  trovo , 
onde  godervi  la  dolce  aria  di  mare  , e guarire  forse  dal- 
le vertigini  cui  ora  vado  soggetto.  L’  opera  forma  due 


(1)  Dell’  Allegoria.  E. 
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discreti  tomi  in  foglio  , contiene  227  rami  ed  il  prezzo 
è di  otto  zecchini. 

Che  cosa  ho  mai  fatto  alKlotz(i)  da  me  appena  inteso 
nominare-  È dovrei  io  aspettarmi  simili  tratti  dai  tede- 
schi cui  non  ho  fatto  mai  vergogna  ? Ingrata  patria  I 

Ho  cominciato  a lavorare  intorno  al  terzo  to  mo  dei 
monumenti  inediti , per  cui  mi  trovo  già  avere  i neces- 
sari materiali.  Uno  degli  ultimi  pezzi  è una  pietra  ec- 
cellentemente incisa  , rappresentante  Issipile  in  atto  di 
ricevere  Giasone,  (2)  di  cui  io  solo  ho  V impronta  che 
ora  viene  disegnala. 

Dopo  Pasqua  farò  un  viaggio  a Napoli  per  abboc- 
carmi col  ministro  inglese , signor  Hamilton  intorno  al- 
la illustrazione  de’  vasi  antichi  di  terra  e dipinti , da 
lui  raccolti  in  lutto  il  regno  di  Napoli.  Sono  incisi  in 
rame  coi  loro  propri  colori  , e si  pubblicheranno  fra 
quattro  mesi  in  quattro  grossi  tomi  ma  senza  spiegazio- 
ni. L’ imprenditore  di  quesl’  opera , quel  noto  avventu- 
riere di  grandi  talenti  che  orasi  nomina  d’  Hancarville, 
vi  guadagna  , come  mi  scrive  Hamilton  per  20  ,000  li- 
re sterline . Attendo  qui  presso  al  mare  le  prime  stam- 
pe e per  mandargli  le  osservazioni  che  crederò  oppor- 
tune./.e  Osservazioni  sulla  Storia  delV  Arte  non  ho 
io  veduto  per  anco  stampate.  W.  (3)  mi  ha  scritto  di 
un  appendice  da  G.  (4)  che  io  attendo  > ma  con  mag- 
gior brama  aspetto  la  vostra  lettera.  Sono  come  fui  e 
sarò  sempre.  Vostro  ec- 

(1)  Klotz  condannato  ad  eterna  memoria  dalle  Lettere 
di  antiquaria  di  Lessing.  E. 

(2)  Issipile  era  figlia  del  re  Toant  e di  Lenno  la  quale 
ebbe  due  figli  da  Giasone  capo  degli  Argonauti.  Oltre  ai 
mitologi  leggansi  principalmente  i ritorno  ad  essa  i Bassiri - 
lievi  antichi  diZoega , N.  39.  E. 

(3)  Waltker.  E. 

(4;  Gottinga.  E- 
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AL  SIG.  MIJZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Porto  d’  Anzo  , 2 Aprile  1767. 

T ? 

ultima  vostra  , ricevuta  qui  , mi  li  a causato  nou 
poco  affanno*  Di  raro  avviene  chela  maggior  parte  del- 
le lettere  degli  altif  non  mi  arrechi  disgusto  e perciò 
procuro  di  renderne  sempre  più  rara  1’  occasione  ma 
affanno  non  mi  può  venire  che  da  voi.  33  Poiché  in  voi 
33  io  I10  ( come  diceva  Andromaca  ad  Ettore  )e  l’amo- 
33  roso  padre, e il  fido  fratello  e quanto  mai  può  esser 
33  caro  al  cuore  ad  un  tempo  istesso.  33(1)  non  avendo 
io  più  alcun  parente  al  mondo , il  che  è forse  un  qsem- 
pio  unico,  e tutte  le  passate  amicizie essendostate  false  ed 
ingannevoli.  Se  il  vostro  cattivo  accidente  fosse  una  ma- 
lattia d’  animo  che  potesse  venire  distrutta  dalP  inas- 
pettato arrivo  d’  un  amico , sarei  senza  indugio  da  voi  , 
ma  ned  vostro  caso  , oltre  alla  esperta  mano  dJ  un  me- 
dico, un  animo  allegro  sara  il  migliore  rimedio. 

Per  lo  smercio  della  mia  opera  non  avete  a darvi  di 
ora  innanzi  la  minima  pena  come  non  me  la  dò  io  stes- 
so • poiché  ogni  mio  pensiero  ed  ogni  mia  lettura  ten- 
de ormai  al  terzo  tomo.  Difficilmente  potrei  esse- 
re più  contento  e felice  di  quello  che  il  sono,  e mi 
è tutt’  uno  il  fissare  il  prezzo  ad  8 o 7 zecchini  ; forse 
ni’  appiglierò  all’  ultimo.  Mi  sembra  che  nessuno  possa 
fare  minor  calcolo  del  danaro  che  non  lo  faccia  io  , e 
di  ciò  ponno  farmi  testimonianza  alcuni  che  qui  mi  co- 


(1)  IL  Z..  VI.  v.  4‘29-  e 43o.  E 
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noscoiio.  Ritornerò  lunedì  prossimo  a Roma,  ed  essendo 
allora  terminato  V ultimo  rame,  vi  spedirò  immediata- 
mente gli  esemplari  domandati.  Mi  prenderò  forse  la 
libertà  d^  aggiungetene  un  quinto  pel  principe  di  An- 
lialt  pregandovi  di  spedirglielo  accompagnato  da  una 
vostra  lettera  , il  trasporto  di  cinque  esemplari  non  co- 
sterà più  che  quello  di  quattro.  Intanto  riconosco  con 
vera  gratitudine  la  premura  vostra  e le  misure  che  avete 
preso  e ancor  prendete  in  mio  vantaggio.  Io  non  posso 
darvi  in  cambio  che  una  dedica,  e l’occasione  per  quel 
la,  che  vi  ho  di  nuovo  destinata  è vicina,  poiché  facen- 
do probabilmente  dopo  Pasqua  il  viaggio  di  Napoli  vi 
I10  dedicato  antecipalamente  la  Relazione  delle  ultime 
scoperte  di  Pompei  e del  museo  Hamilton  , che  potre- 
te distribuire  stampata  ai  vostri  amici.  Ne  ho  già  ab- 
bozzalo l’ introduzione  , la  quale  potrebbe  essere  come 
segue. 

« Come  raccontavasi  negli  antichi  tempi  d’  un  ce* 
33  lebre  suonatore  d’  istrumenti  a corda  che  suonava 
33  soltanto  per  sè  (1)  , del  pari  potete  credere  , amico 
« mio  , che  questa  relazione  fu  estesa  soltanto  per  voi, 
53  e nulla  importa  che  facciasi  nota  agli  altri.  Poiché, 
33  siccome  noi  due , se  ci  potessimo  godere  da  vicino  , 
33  saremmo  1’  uno  all’  altro  di  un  sufficiente  spettacolo, 
33  così  la  vostra  soddisfazione  mi  arreca  più  piacere 
33  che  noi  farebbe  1’  applauso  d’ intiere  torme  d’ ine* 
33  sperti  dotti  / potendo  io  dire  come  Cicerone  diceva 
33  d’ Attico  : Tu  solo  mi  sei  in  ‘luogo  di  miglia- 
33  ja  « ec.  (2).  Il  danno  sofferto  dalle  vostre  robe  per 
mare  (3)  , sarà  forse  minore  di  quello  che  vi  figurate. 

(1)  Cic.  Verr.  I.  20.  et  Ascon.  ad  h.  1.  E. 

(2)  ’Ei$  zy.oi  yvpiot  Cic  ad  Att.  XVI.  11.  E. 

(3)  Nel  loro  viaggio  dall’  Italia  ad  Amburgo  nel  quale 
furono  guaste  del  tutto  non  saio  una  quantità  di  incisioni  e 


DI  WINCKELM ANN 


29  J 

La  slessa  sorte  ebbe  il  ritratto  del  principe  di  Anhalt, 
che  forse  trovavasi  sullo  stesso  bastimento:  ma  il  pittore 
crede  che  non  possa  restarne  guasto  . Seguirò  intanto 
il  vostro  consiglio  facendo  assicurare  quelle  copie  della 
mia  opera  che  partono  per  voi  col  vostro  indirizzo. 
E terminata  la  testa  del  mio  ritratto,  ove  sono  rappre- 
sentato fino  alle  ginocchia  , ma  seduto.  Il  pittore  (i), 
è il  più  valente  che  qui  si  trovi  e può  esser  tale  per 
conseguenza  anche  altrove,  qualor  s’  eccettui  il  Mengs. 
Egli  si  è proposto  di  rappresentare  una  immagine  del 
1’  amicizia,  che  sente  egli  stesso  , e della  probità  per- 
sonificata , tali  essendo  le  sue  parole  . Attorno  la  testa 
si  porrà  invece  di  berretta  un  fazzuoletto  di  seta  legato 
ma  che  finisce  sfumandosi  Sono  vestito  della  mia  pel- 
liccia bianca  di  lupo  di  Russia  coperta  di  cremisi  \ alle 
Parerga  (2)  penseremo  nell’  atto  della  esecuzione.  Vi 
posso  assicurare  che  questo  lavoro  anche  se  non  acqui- 
stasse dall’amicizia  il  pregio  che  gli  viene  attribuito, 
potrebbe  nondimeno  stare  per  la  bellezza  del  ritratto 
al  fianco  d5  un  Van  Dyck  e R igaud  (3) . 

Ho  ricevuto  qui  oggi  da  Napoli  le  prime  impressioni 
dei  vasi  del  gabinetto  Hamilton  , e queste  sollecite- 
ranno il  mio  viaggio  per  colà . Non  si  è mai  più  pub- 
blicata un’  opera  di  tale  specie  . 

La  mia  occupazione  qui  consiste  nella  continua  let- 
tura degli  antichi  scrittori  per  servirmene  nel  terzo 
tomo  • Mi  alzo  innanzi  giorno,  fo  fuoco  nel  cammino 


disegni  originali  de*  più  grandi  maestri,  ina  perfino  molte 
piastre  di  rame  per  P acido  dell’  acqua  marina  . Nicolai. 

(1)  Maron.  E. 

(2)  Accessorj  . Nicolai. 

(3)  Molto  esagerato.  E. 
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col  legname  di  mirto  che  è qui  il  più  abbondante , e 
mi  preparo  il  ciocolatte  ; leggo  poi  tre  ore , passeggio 
lungo  la  spiaggia  del  mare  , e nelle  deliziose  ville  sul- 
F altura  della  spiaggia.  A mezzodì  si  pranza  bene  in- 
sieme con  una  vecchia  dama  , creata  per  ogni  sorta 
di  compagnia  . Se  mi  vien  sonno  vado  a riposare  , ec. 
La  sera  poi  abbandono  la  mia  signora . Vi  ripeto  la 
mia  preghiera  che  mi  mandiate  il  noto  libello  che  tro- 
verete senza  dubbio  presso  tutti  libraj  e vi  domando 
anche  consiglio  intorno  alF  accusa  contro  il  professore 
Klotz . 

Lunedi  prossimo  ritornerò  a Roma  e subito  . . . Ah! 
mi  ricordo  d^avervelo  già  detto.  I miei  rispetti  a tutta 
la  vostra  casa  ed  al  signor  Golbeck  (i)  . Sono  ec. 

AL  SIG.  MECHEL 

A BASILEA 

Roma,  8 Aprile  1767. 

Ija  settimana  ventura  potrò  alfine  mandarvi  per  la 
via  di  Zurigo  i tre  esemplari  che  domandate,  insieme 
con  altri  libri  . L5  incisione  delF  Antinoo  (2)  , che  fra 
due  giorni  sarà  terminata,  fu  la  causa  dell’indugio. 
Compiuto  eli’  ebbi  il  mio  penoso  lavoro  fui  circa  tre 
settimane  presso  la  principessa  Albani  a Porto  d’  Anzo 


(t)  Consiglier  intimo  di  guerra  ed  auditore  generale  a 
Berlino  ( cui  Winckehnann  diede  lezione  a Stendal  . Biogr. 
p.  22.)  Nicolai . 

(2)  Storia  dell’  Arte,  Lib.  XII.  oap.  1.  J.  16.  Monumenti 
N.  1 80.  (Tav.  CLXII.  N.  358.) 
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sui  mare  ove  mi  godetti  compiutamente  da  me  e son 
fermamente  deciso  di  andare  dopo  Pasqua  alcuni 
giorni  a Napoli  , il  qual  viaggio  potrebbe  forse  dar 
motivo  ad  una  nuova  operetta  sulle  ulti  me  scoperte 
avendo  già  parecchi  disegni  assai  esatti  degli  edifìzj  di 
Pompei . Comincio  a far  lavorare  pel  terzo  tomo  dei 
Mo; lamenti  inediti  (ì). 

Le  mie  Osservazioni  sulla  Storia  delV  Arte , 
hanno  esse  meritata  la  vostra  approvazione  ? Io  non  le 
ho  ancora  vedute  stampate  . 

Sento  che  un  professore  tedesco  di  Halla  ha  scritto 
Sul P ylrte  degli  Antichi  : ecco  una  epidemia  che  co- 
mincia ad  attaccare  gli  scrittori  tedeschi.  Quanto  me- 
glio sarebbe  che  attendessero  alla  loro  logica  e metafì- 
sica o facessero  qualcosa  altro  l 

Saluto  mille  volte  la  cara  amica  insieme  alP  amico  e 
Lamico  di  questo.  S’avvicina  il  tempo  del  desiderato 
viaggio  di  Germania  ma  in  Basilea  non  verrò  che  nel 
ritorno.  Maron  che  fa  il  mio  ritratto  per  mandarlo  a 
Berlino  e ReifFeustein  che  copia  in  pastello  un  Correg- 
gio nuovamente  scoperto  , vi  salutano , e lo  stesso  fa  il 
Cavaceppi . 

AL  SIG.  P.  USTERI 

A ZURIGO 

Roma  , 8 Aprile  1 767. 

Ho  ricevuto  l’ultima  vostra  vera  lettera  del  22  marzo 
a Porto  d’  Anzo  ove  fui  circa  due  settimane  per  ria- 


(1)  Il  terzo  Tomo  non  è mai  comparso  . E. 
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venni  dal  penoso  lavoro  particolarmente  andando  sog- 
getto in  Roma  a frequenti  vertigini  , ma  in  parte  an- 
che perchè  1’  Antinoo  non  ancora  terminato  me  ne  da- 
va tu tLo  F agio  . Vissi  assai  contento  in  quella  contrada 
d’  Eliso  colla  min  vecchia  principessa  Albani.  Sono  ri- 
tornato in  citta  prima  di  essa  , sperando  di  poter  spe- 
dire i libri  che  mi  furono  domandati  , ma  a causa  del 
suddetto  rame  debbo  protrarne  ancora  la  spedizione 
sino  alla  settimana  ventura  , e mi  abboccherò  col  Ba- 
razzi  intorno  al  modo  di  far  pervenire  a Zurigo  i nove 
esemplari  per  la  via  più  comoda  e sollecita.  Comincio 
già  a preparare  il  terzo  tomo  che  sarà  stampato  al  mio 
ritorno  dalla  Germania  e dalla  Svizzera.  Sono  entrato, 
a causa  della  mia  opera  . in  una  continua  corrispon- 
denza col  ministro  inglese  a Napoli , signor  Hamilton 
e potrebb’ essere  che  dopo  pasqua  facessi  un  viaggio 
cola  . Ma  agnelletto  da  latte  perchè  non  mi  dite  nulla 
delle  mie  Osservazioni  sulla  Storia  dell ’ Arte?  po- 
tendo ben  credere  che  F approvazione  di  alcuno  fra 
voi  vale  presso  di  me  più  che  F elogio  di  tutti  gli  altri, 
lo  non  le  ho  ancora  vedute  stampate. 

Il  nostro  caro  barone  Riedesel  è partito  alla  fine 
del  mese  scorso  da  Napoli  incominciando  il  suo  viag- 
gio lungo  le  coste  dell’ adriatico,  da  Brindisi  per  tutta 
la  Calabria  e da  questa  in  Sicilia  , sicché  difficilmente 
sarò  di  ritorno  a Napoli  prima  del  luglio,  ove  pensa 
di  passare  F estate  . Il  buon  Reiffenstein  si  perde  in 
minuzie , intraprende  molte  cose  e non  uè  compisce 
alcuna  . 

Spedirò  la  settimana  ventura  due  esemplari  pel  re 
di  Prussia  e pel  principe  Enrico,  unendo  una  lettera 
tedesca  per  quello  . 

Salutate  il  vostro  caro  professore,  il  mio  smemorato 
Fùessly  , come  pure  il  più  vecchio  di  questo  nome  , il 
degno  Gessner  ed  ogni  altro  amico  di  costa  e mandate 
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l’inclusa  a Basilea.  Fra  diverse  rarità  uscite  qui  alla 
luce  , è degna  d’osservazione  una  piccola  medaglia  di 
rame  nella  cui  parte  diritta  leggesi  chiaramente  attorno 
alla  testa  il  nome  virgilius  maro,  ma  di  essa  testa  non 
rimane  che  la  traccia.  Sul  rovescio  si  vedono  in  gran- 
de le  lettere  e.  p.  o.  Questa  medaglia  , che  fu  manda- 
ta al  mio  Cardinale,  è 1’  unica  al  mondo  e se  la  testa 
si  fosse  conservata,  avremmo  la  vera  fisonomia  di  Vir- 

gi'io. 

Ho  ricevuto  i primi  saggi  della  grand’  opera  dei  Vasi 
Hamiltoniani , che  uscirà  fra  due  mesi . Se  andrò  a 
Napoli  penserò  forse  ad  una  nuova  relazione  delie  ul- 
time scoperte  di  Pompei,  delle  quali  ho  già  ricevuti  al- 
cuni esattissimi  disegni  per  mezzo  del  noto  d’  llanear- 
ville  . 

Alla  fortuna  di  rivederci  ed  abbracciarvi  1’  anno 
venturo.  Spero  allora  di  vedere  una  immagine  vivente 
del  padre . Mostratevi  più  prode  del  professore,  il 
quale,  per  quanto  so  , non  ho  dato  ancora  prove  della 
forza  de'  suoi  lombi . Sono  ec. 

AL  SIG.  WIEDEWELT 

A COPENHAGEN 

Roma,  ii  Aprile  1767. 
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eli’  ultima  vostra  del  21  marzo  voi  mi  deste  una 
nuova  prova  della  bontà  del  vostrp  nobile  cuore  di  cui 
ebbi  già  tanti  saggi,  e che  nessuno  sa  certo  più  di  me 
apprezzare.  Quanto  amichevolmente  e contenti  vive- 


vamo noi  un  e 


iorno  assieme  nella  stessa  camera;  qui 


ul- 


to era  stretto  e cordiale  il  nostro  legame  ; per  cui 
l’ uno  s’ affaticava  di  prevenire  V altro  nell’amore  e 
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nelle  scambievoli  compiacenze  ! Mi  ricordo  ancor  sem- 
pre di  quei  comuni  piaceri,  de’  nostri  deliziosi  tratte- 
nimenti , dei  nostri  vivaci  scherzi  , e se  volete  anche 
di  tutte  quelle  piccole  baronate  che  ci  ricreavano  do- 
po le  nostre  serie  occupazioni  . 

Infinitamente  obbligato  vi  sono , amico  mio  , e più 
che  noi  posso  dire  pei  vostro  zt^lo  amichevole  ed  attivo 
con  cui  mi  avete  procurato  quattordici  dilettanti  per 
la  mia  grand’  opera  , i quali  come  spero  non  avranno 
a pentirsi  del  loro  consentimento . Ma  amico  mio,  il 
prezzo  si  è pure  aumentato  a norma  dell’  opera  stessa 
che  sempre  più  s’ ingrossa  contenendo  per  207  rami  e 
il  solo  indice  occupa  21  foglio.  Ho  dovuto  quindi  alzar- 
ne il  prezzo  ad  otto  zecchini,  il  che  mi  fa  quasi  teme- 
re che  alcuno  degli  acquirenti  possa  rifiutarsi.  Ma  dav~ 
vero  che  stupisco  io  stesso  del  come  abbia  potuto  con- 
durre a termine  un’opera  così  grandiosa  a mie  spese 
enza  sottoscrizioni  . Ora  è compiuta  ed  attendo  sol- 
tanto i vostri  comandi  per  l’invio  degli  esemplari,  e ve 
gli  avrei  spediti  senza  ritardo  se  non  temessi  che  il  prez- 
zo aumentato  potesse  far  ritirare  alcuno  dei  dilettanti 
da  voi  procurati  . La  buona  accoglienza  del  pubblico 
ohe  oso  quasi  ripromettermi,  m’ iucoraggirà  a metter 
mano  anche  ad  un  terzo  tomo  . 

Avrete  ricevuto  probabilmente  le  mie  Osservazioni 
sulla  Storia  dell*  Arte  pubblicate  lo  scorso  Natale  a 
Dresda.  La  vostra  lettera  scrittami  alla  fine  dell’  anno 
passato  mi  è pervenuta  e vi  ho  anche  per  certo  risposto. 
Quanto  a ciò,  (intendo  della  esattezza  della  mia  corri- 
spondenza ) nessuno  de’  miei  amici  potrà  a ragione  la- 
gnarsi di  me,  e molto  meno  voi.  E se  pure  questa  vol- 
ta, come  posso  appena  crederlo,  avessi  mancatoci  pre- 
go riguardare  questa  mancanza  come  un  effetto  quasi 
inevitabile  delle  varie  e copiose  occupazioni  nelle  quali 
fui  quasi  sepolto  da  un  anno  a questa  parte. 
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Attendo  con  impazienza  il  vostro  giudizio  intorno  al 
ritratto  di  S.  M.  il  re  di  -Spagna  fatto  fare  dalla  vo- 
stra corte  dal  nostro  grande  Mengs  per  600  zecchini. 
Dovrebbe  essere  arrivato  costì.  Penso  di  recarmi  dopo 
pasqua  nuovamente  a Napoli  per  combinare  con  quel- 
P ambasciadore  inglese  Hamilton  un  affare  per  me 
vantaggioso , e visitare  le  ultime  scoperte  fatte  in 
Pompei  di  cui  darò  poscia  forse  al  pubblico  una  nuo- 
va descrizione.  Vi  prego  raccomandarmi  al  signor 
conte  Moltke  ed  assicurarlo  del  mio  rispetto  e della 
mia  gratitudine. 

11  vostro  ec. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma  , 18  Aprile  1767. 

H o finalmente  spediti  i miei  libri  franchi  fino  in  An- 
cona facendoli  raccomandare  cola  al  console  imperia- 
le che  li  rimetterà  a Venezia  al  signor  Giovanni  Enri- 
co Dannenbe*'ger.  Gli  ho  fatti  impaccare  colla  mag- 
gior cura  possibile  e la  breve  lettera  tedesca  pel  re 
trovasi  ndF  esemplare  distintamente  marcato  ; ma 
non  ho  potuto  unirvi  nò  le  poesie  del  Rolli  (1)  nò  il 
seme  di  broccoli.  Quanto  alle  poesie  vi  premeranno 
forse  particolarmente  gli  endecasillabi  ed  i sonetti  e 
soltanto  questi  mi  erano  noti  oltre  alla  sua  traduzione 
di  Milton  , ma  sono  stampati  a Londra  e qui  non  si 
possono  avere.  Le  altre  poesie , che  sono  componi- 
menti teatrali , furono  stampate  separatamente  a Ve- 


(1)  Sopra  p.  290.  E. 
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rona  senza  di  quelli , in  duodecimo,  ma  così  mala* 
mente  che  mi  feci  riguardo  di  spedire  una  tale  igno- 
minia della  stampa  italiana.  11  seme  dei  broccoli  deve 
essere  fresco  e dello  stesso  anno  in  cui  lo  si  vuol  semi- 
nare altrimenti  si  ha  a temere  che  vi  siano  entro  dei 
vermi  ; i broccoli  però  perdono  il  fiore  soltanto  nel 
maggio.  Attendo  dunque  su  ciò  gli  ordini  vostri. 

La  più  grata  notizia  che  mi  arrechi  la  vostra  lettera 
si  è quella  del  miglioramento  dei  vostri  occhi,  e spero 
che  la  stagione  stessa  sarà  il  miglior  rimedio  , temendo 

10  che  il  clima  vi  abbia  gran  parte. 

Della  mia  opera , il  cui  prezzo  è ora  fissato  ad  otto 
zecchini , sono  già  partiti  vari  esemplari , 4 per  Marsi- 
glia , 4 per  Zurigo  , 2 per  Basilea  , e i4  mi  si  do- 
mandano da  Kopenhagen.  11  venerdì  dopo  Pasqua  an- 
drò col  cardinale  a presentarne  uno  al  Papa,  e in 
questa  occasione  il  cardinale  domanderà  per  me  il  po- 
sto di  coadjutore  del  secondo  custode  alla  Vaticana  , 

11  quale  impiego  non  mi  obbligherebbe  di  recarmi  al- 
la biblioteca.  Allora  riuunzierò  sul  momento  alla  cari- 
ca di  professore  di  lingua  greca  in  essa  biblioteca  del 
pari  che  allo  stipendio  interinale  di  5o  scudi  1’  anno  , 
perchè  ciò  mi  obbliga  a trovarmi  colà  , colla  perdita 
del  mio  miglior  tempo. 

Ho  ricevuto  qui  3i  vedute  di  Napoli  eccellente- 
mente incise  ad  acqua  forte  e mi  dispiace  che  que- 
st' opera  non  mi  sia  giunta  prima,  per  poterla  aggiun- 
gere. 

Vi  sarà  noto  il  destino  dei  Gesuiti  in  Ispagna.  Il  re 
ha  fissato  ai  loro  preti  80  scudi  Y anno  ed  ai  laici  , 
a patto  che  vengano  tutti  a Roma  e si  sono  già  imbar- 
cati a Barcellona.  Il  Papa  però  non  vuole  nè  può  ac- 
cettar qui  questi  signori  , e ciò  causa  il  imissimo  im- 
barazzo. Napoli  farà  lo  stesso  ed  allora  dovranno  an- 
che i Gesuiti  di  Roma  chiudere  il  loro  seminario  poi- 


DI  WINCKELMANN 


3o5 

chè  il  noviziato  ed  il  Collegiatn  Romanum  sussistono 
soltanto  per  le  possessioni  che  tengono  nel  napolitano 
e che  rendono  20,000  scudi  , ina  è già  qualche  tempo 
che  la  regia  camera  vi  fa  sopra  delle  pretese. 

Spero  che  mi  avrete  a quest’  ora  spedito  il  notò 
libello,  poiché  questa  cosa  mi  pesa  assai  sullo  stomaco. 
Quanto  più  è offensiva  tanto  peggio  per  1’  ingannato- 
re, poiché  allora  io  lo  forzerò  in  pochi  mesi  a sgom- 
brare da  * * * 

Non  vi  dimenticate  di  salutare  da  mia  parte  il  si- 
gnor consigliere  di  guerra  Voss  e principalmente  tutta 
la  vostra  famiglia.  Ho  letto  il  libro  di  Lessing  (1),  è 
bene  scritto  , quantunque  non  senza  evidenti  errori  di 
lingua.  Ma  egli  ha  cosi  poche  cognizioni  , che  una  ri- 
sposta non  varrebbe  ad  illuminarlo  , e sarebbe  più  fa- 
cile persuadere  un  uomo  di  senso  comune  della  Marca 
d’  Uker  che  alcuno  dotato  dell* ingegno  delle  univer- 
sità, e che  vuol  brillare  coi  paradossi.  Risparmio  adun- 
que di  dargli  risposta  (2). 

Vi  ho  scritto  due  volte  da  Porto  d’  Anzo  , e spero 
che  vi  saranno  giunte  amendue  le  mie  lettere. 

Se  andrò  a Napoli  , ve  ne  farò  avvisato. 

A tenore  delle  lettere  del  principe  cadetto  Giovanni 
Giorgio  di  Anhalt  il  principe  regnante  dovrebbe  essere 
già  giunto  in  Dessavia  ; ma  non  ho  ancora  lettere  di 
colà.  11  primo  ritorna  da  Londra  a Parigi.  Sono  ec. 


(1)  Il  Laocoonte  . E* 

(2)  Vedasi  la  Biografia  p 1 5 1 . E. 
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AL  S1G.  P.  USTERI 

A ZURIGO 

Roma  , 18  Aprile  1767. 

jfVvrete  ricevuto  la  passata  mia  che  vi  scrissi  or  sono 
otto  giorni  , e in  questo  frattempo  ebbi  la  cara  vostra 
del  primo  corrente  colla  quale  mi  domandate  altri  due 
esemplari  pel  nostro  amico  Fuessly  , che  vi  saranno  spe- 
diti insieme  cogli  altri  nove,  subito  dopo  le  feste.  Io 
stesso  collaziono  tutti  i pezzi,  rivedo  tutti  i foglie  gua- 
sto altri  esemplari  per  mandare  a voi  , che  siete  i pre- 
scelti fra  il  nostro  sesso  , quanto  di  meglio  io  possa  of- 
frire. Nel  grosso  numero  delle  copie  ordinatemi  a mal- 
grado dell’alto  prezzo  , ben  riconosco  V attiva  vostra 
amicizia  e la  premura  nel  farmi  del  bene.  Ma  sono  del 
pari  certo  che  non  avrete  a pentirvene,  poiché  io  non 
ho  fatto  opera  migliore  di  questa  e se  sarà  possibile  di 
superar  me  stesso,  procurerò  di  farlo  nel  terzo  tomo  in- 
torno a cui  già  lavoro  ma  che  non  vedrà  la  luce  prima 
eh* io  v’abbia  visitato  nella  Svizzera. — -I  quattordici 
esemplari  ordinati  dal  signor  de  Mechel  partono  nel- 
la sua  cassa  direttamente  per  Basilea.  Avendone  fatti 
stampare  soltanto  63o  copie,  spero  poterle  esitare  pri- 
ma di  lasciar  questo  mondo.  Nel  terzo  tomo  metterò  in 
opera  tutto  il  mio  ingegno  ed  ho  già  raccolto  quaran- 
ta monumenti  straordinari  e difficili  ad  illustrarsi , due 
de"  quali  non  sono  giunto  ancora  io  stesso  a deci- 
frare (1). 


(1)  Questo  terzo  tomo  non  tu  pubblicato  . E. 
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I miei  salati  cominciano  dalla  vostra  moglie  e poi  si 
estendono  al  professore  signor  Fiiessly  maggiore  (be- 
ne intesi  non  il  minore)  ed  al  signor  consigliere  Ges* 
sner. 

Poscritto. 

B . . . che  il  nostro  Professore  conobbe  in  Italia  , mi 
mandò  un  inglese  di  francesi  maniere  pregandomi  di 
prestargli  gli  stessi  servigi  che  al  signor  L.  Usteri,  e vo- 
lendo farsi  un  gabinetto  , domanda  clU  io  gli  scelga  cin 
que  impronte  di  pietre  incise  , e non  più.  Credeva  che 
alla  fine  della  lettera  mi  domandasse  una  spazzola  ro- 
mana ed  un  pajo  di  forbici  pei  peli  del  naso. 

AL  SIG.  ENRICO  FUESSLY 

A ZURIGO  \ 

i 

Roma,  18  Aprile  1767. 

jN"on  è che  mi  sia  di  peso  lo  scrivere  , ma  costa  vera- 
mente uno  sforzo  lo  scrivere  ad  amici  di  si  poca  me- 
moria come  siete  voi.  Perché  mi  domandate  due  esem- 
plari della  mia  opera  per  mezzo  altrui  ? Se  non  vi  amas’ 
si  ancora  come  due  anni  sono  , mi  vendicherei  col  man- 
darvi degli  esemplari  pieni  di  fogli  cattivi,  ma  voglio 
scegliere  anche  per  voi  come  per  tutti  gli  altri  miei  zu- 
righesi , foglio  per  foglio,  ed  esigerò  poi  la  mancia  per 
questa  mia  fatica,  alla  mia  venuta  in  Zurigo.  E proprio 
vergogna  che  nessuno  di  voi  mi  dica  qualche  cosa  del- 
le Osservazioni  sui  La  Storia  deli’  Arte,  le  quali  vi  sa- 
ranno giunte  indubitatamente  ,e  mi  maraviglio  inol- 
tre della  vostra  inattività.  Perchè  non  iscrivete  , essen- 
do pur  padrone  della  penna  e della  materia  , e perchè 
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non  mi  date  occasione  di  servirvi  ? V.  **  (1)  mi  scris- 
se ultimamente  dopo  un  anno  che  io  Y avea  pregato  di 
procurarmi  alcuni  acquirenti  della  mia  grand’  opera  , e 
mi  dice  averne  letto  lr  annunzio  per  un’  altra  strada 
nelle  gazzette  d’  Amburgo;  si  scusa;  non  può  far  altro 
che  prenderne  un  esemplare  per  se  , e chiude  col  di- 
re di  non  essere  un  ingrato  Y.  **  (2).  Se  gli  scrivete  vi 
prego  domandargli  che  cosa  egli  intenda  di  dire  con 
questa  chiusa  ? Egli  non  può  divenire  ingrato  senza  es- 
sere un  malvagio  , e la  gratitudine  sembra  in  lui  una 
idea  ignota.  Chi  gli  ha  domandato  nulla  1 Se  non  fos- 
se stato  a riguardo  vostro,  gli  avrei  benfatto  sentire 
Tindegna  condotta  di  suo  fratello,  e non  avrei  mosso  un 
passo  per  lui.  Tal  sorta  di  gente  fa  venir  in  odio  1’  of- 
ficiosità, e sarò  d’  ora  innanzi  assai  difficile  verso  i Te 
deschi , ma  per  voi  Zurighesi  vo*  consumare  volentieri 
scarpe  e calze;  dirozzate  pure  la  vostra  gioventù  e di- 
sponetela a questo  viaggio. 

Yi  scriverei  più  a lungo  , sebbene  io  abbia  a spedi- 
re quest’  oggi  dieci  e più  lettere  , ma  voglio  qui  ’ c hiù 
dere  per  darvi  una  specie  di  punizione  , assicurandovi 
però  che  sono  ec. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 

A BERLINO 

Roma,  9 Maggio  1767. 

lYispondo  in  una  alle  due  ultime  vostre  , fra  cui  quel- 
la del  2 aprile  non  mi  giunse  che  jeri.  Essa  mi  conso 

(1  ) Volkinann  . E. 

(2)  Volkrnann  . R. 
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ìò  principalmente  per  la  notizia  de’  vostri  occhi  , e poi 
per  la  buona  memoria  in  cui  mi  tiene  il  nostro  caro 
Schlabbrendorf,  l'amicizia  del  quale  non  sarà  più  in  se- 
guito da  me  misurata  secondo  il  numero  delle  sue  let- 
tere. 

Le  incluse  polizze  indicano  il  prezzo  stabilito  dell’ope- 
ra, il  quale  qui  ed  ai  conoscitori  non  sembra  esagerato. 
Essendo  poi  contento  io  stesso  del  mio  lavoro  ora  che 
è terminato,  questo  è un  seguo  d’ un  pregio  certo  del- 
1’  opera. 

I vostri  esemplari  dovrebbero  essere  giunti  da  otto 
giorni  in  Venezia,  ma  il  vostro  Danuenberger  non  mi 
ha  ancora  risposto.  Il  signor  Bastiani  potrebbe  ritirare 
i suoi  per  la  via  di  Vienna,  ed  avendo  corrispondenti  iri 
Roma  non  gli  mancherebbe  occasione  di  farseli  venire 
ed  assegnarmi  il  danaro  . Ora,  amico  mio,  mi  trovo 
in  caso  di  pagare  il  mio  debito  e mi  rimangono  inoltre 
qualche  dugento  zecchini  . Dipende  dunque  da  voi  se 
volete  avere  il  vostro  danaro  in  cambiali  o che  ve  lo 
paghi  di  propria  mano  alla  mia  venuta  . 

Se  Dio  ci  vorrà  accordare  la  pace  nella  Germania,  il 
principe  di  Meklenburgo  mi  ha  promesso  di  accompa- 
gnarmi a Dessavia  e Berlino  ed  ovunque  io  voglia  , a 
condizione  eh’  io  lo  visiti  nel  suo  alloggio  vicino  a 
Vienna  , e me  ne  ha  assicurato  di  nuovo  con  lettera. 

Dal  mio  principe  (i)non  ho  veduto  neppuruna  riga 
dopo  il  suo  ritorno,  ed  oggi  ho  da  scrivergli  per  suoi 
interessi.  Mi  spiacerebbe  che  non  1’  imparaste  a cono- 
scere personalmente  , poiché  vi  ripeto  che  cuore  più 
nobile  non  può  risiedere  in  corpo  mortale  $ la  divinità 
stessa  vestita  della  sua  figura  e della  sua  anima  , non 


(i)  Di  Ànlialt -Dessau  . E. 
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ci  perderebbe.  Ma  intorno  all5  atlante  non  ho  coraggio 
di  scrivergli:  a voce  forse  potrò  parlargliene.  Egli  è un 
severo  economo  , e crede  che  il  suo  piacere  torni  in 
pregiudizio  del  suo  paese  . Che  vi  pare,  se  ci  potessimo 
trovare  a Dessavia  ed  andassimo  poi  tutti  insieme  a 
Berlino  ? 

Mi  congratulo  per  .... 

cc  Yi  mancava  allo  smacco  de'Tedeschi  di  far  venir 
« un  frate  incognito  a’ Francesi  stessi.  Ma  se  la  meri- 
cc  tano  i pedanti  Alemanni  ; fra  quali  però  di  quelli 
cc  che  conoscono  i frontespizi  e gl’  indici  de'  libri,  po- 
cc  co  curandosi  di  quel  eh’  è fra  mezzo,  ve  ne  sono  di 
cc  più  vasta  letteratura,  che  fra  quelPaltra  nazione  av- 
cc  vilita  sì,  ma  non  ostante  da  tutti  corteggiata,  e dalla 
cc  quale  alla  fine  verranno  coglionati  tutti  i principi  no- 
ce stri. 

Lavoro  già  intorno  al  terzo  tomo  della  mia  opera  e 
vo’  preparare  tutto  affine  di  cominciarne  la  stampa  al 
mio  ritorno  dalla  Germania  . 

Attendo  il  libello  onde  poter  dare  a quello  scellera- 
to l'ultimo  colpo  come  merita  . Mi  ricordo  benissimo 
quanto  mi  scriveste  l’anno  scorso  e mi  dà  qualche  poco 
a riflettere  . 

Il  viaggio  di  Napoli  è sospeso  , giacché  l’ Hamilton 
verrà  qui  il  venturo  Novembre . Col  Tanucci  (i)  sono 
perfettamente  riconciliato . Il  mio  ritratto  è interrotto 
pei  molti  lavori  del  pittore , ma  cercherò  di  farlo  ain- 
mannire  entro  il  corrente  prima  di  andare  alla  Villa  . 
Dal  principe  ereditario  (2)  non  ebbi  altra  lettera  dopo 
quella  di  Genova  j un  mio  conoscente  lo  ha  veduto 


(1)  Ministro  di  stato  in  Napoli.  E. 

(2)  Di  Brunswick  . E. 
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ad  Aix  di  Provenza , e si  crede  che  ora  trovisi  già  in 
Londra  . 

In  Londra  pensasi  ora  seriamente  ad  una  traduzio- 
ne inglese  della  Storia  delC  Arte  e ne  sono  già  ordi- 
nate le  osservazioni  per  servirsene  in  questo  lavoro.  Se 
non  si  affretta  di  troppo,  potrò  farci  non  pochi  cangia- 
menti ed  aggiunte  . Il  famoso  Wilkes  mi  ha  mandato 
da  Parigi  un  terribile  scritto  contro  il  lord  Chatam  in 
forma  di  lettera  al  duca  di  Grafton  . 

Sono  divenuto  possessore  d’  un  cammeo  che  ho  te- 
nuto per  oltre  due  anni  in  deposito  . Rappresenta  uno 
de:  piu  strani  avvenimenti  della  storia  eroica  che  non 
ho  potuto  ancora  penetrare  • Questa  magnifica  pietra 
del  diametro  d’un  pollice  e mezzo  ò soltanto  abbozza- 
ta e si  trovò  nelle  catacombe  . La  sola  pietra  viene  sti- 
mata 5o  zecchini  Voglio  far  perfezionare  questo  la- 
voro per  pubblicarlo  nel  terzo  tomo  (i).  \ 

Dio  vi  accordi  molti  giorni  di  contento,  e lo  deside- 
ro anche  al  nostro  caro  Schlabbrendorf . I miei  saluti 
al  consiglier  di  guerra  Voss.  Sono  ecc. 

Poscritto  . 

Avvicinandosi  V ora  del  caffè,  mi  ricordo  oggi  come 
al  solito  del  vostro  regalo , il  quale  mi  durerà  ancora 
per  due  anni  e posso  vantarmi  di  bere  il  miglior  caffè 
in  Roma  . Il  mio  principe  I’  ha  spesso  preso  in  casa 
mia  . 


j 


(i)  Storia  dell’Arte,  Lib.  VII.  cap.  t.  37,  E. 
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AL  SIG.  MECHEL 

A BASILEA 

Roma,  12.  Maggio  1767. 


Ho  ricevuto  per  mezzo  del  signor  Hamilton  il  gra- 
dito vostro  regalo  ed  oggi  la  vostra  lettera  del  20 
aprile  , a cui  rispondo  immediatamente  per  l’impulso 
dell’amicizia  che  per  voi  nutro,  e come  soglio  fare  con 
tutti  i miei  cari  e liberi  svizzeri , già  mi  abbraccio  in 
ispirito  questi  amici  e il  mio  Mechel  principalmente  , 
contando  ora  circa  nove  mesi  fino  alla  mia  partenza  per 
la  Germania.  Godo  ora  con  voi  la  quiete  nei  preparati- 
vi pel  terzo  tomo  della  mia  opera,  la  quale  deve  uscire 
con  tutta  la  possibile  magnificenza,  avendo  scelto  soltanto 
circa  trenta  monumenti  fra  cento  rari  e sconosciuti  , 
nè  passerò  i cento  fra  cui  avrà  pur  luogo  il  mio  bel 
cammeo  rappresentante  il  più  strano  avvenimento,  che 
non  mi  so  ben  ricordare  d’  avervi  mostrato  (1).  Della 
mia  opera  avrete  due  esemplari  che  mi  furono  pagati 
dal  nostro  buon  Reiffenstein  . Il  prezzo  è alto  , ma 
spero  che  chi  conosce  la  lingua  non  avrà  a piangere  il 
danaro  impiegato  per  farne  l’acquisto. 

Quanto  all’  amico  che  brama  di  vedere  1?  Italia  , non 
saprei  qual  mezzo  suggerirgli , tanto  più  che  ho  rinun- 
ziato ad  ogni  corrispondenza  colla  Germania;  eccettua- 
ta quella  del  mio  Stosch.  Nè  sarebbe  prudente  I*  affidar- 
lo ad  altri , essendo  inutile  il  gettare  uno  sguardo  in  Ro- 
ma , che  così  io  chiamo  la  dimora  d'  un  mese.  Tutti  i 
paesi  si  vedono  e si  godono  , ma  questo  bisogna  studiar- 


ci) Storia  dell’ Arte,  Lib.  VII.  cap  i.§.  3^.  E. 
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ìo.  Io  stesso  mi  trovai  prima  del  mio  viaggio  molti  an- 
ni nelle  medesime  circostanze , finché  posi  la  mia  sorte 
sulla  bilancia  e superate  molte  difficoltà  ci  sono  alfine 
riuscito  in  modo  , che  avendo  ora  abbandonalo  la  Va- 
ticana, mi  trovo  libero  come  desidero,  e come  non  pos- 
so sperare  di  esserlo  in  alcun  altro  luogo  del  mondo. 
Perciò  non  invidio  nè  la  fortuna  né  la  condizione  di  al- 
cuno. Inoltre,  amico  mio,  potete  ben  vedere  che  io 
non  posso  contribuire  minimamente  all*  adempimento 
di  quel  desiderio  , almeno  non  mi  saprei  per  qual  via. 
Ma  se  vuol  venire  e pensa  di  servirsi  delle  mie  istruzio- 
ni , bisogna  eh’  ei  venga  prima  dell’  inverno  futuro  es- 
sendo fissata  la  mia  partenza  pel  principio  del  mag- 
gio. 

Si  prepara  ora  una  traduzione  inglese  della  Storia 
dell ’ Alte , per  la  quale  mi  offro  di  cambiare  alcuni 
capitoli  interi.  Quando  parlo  di  voi  , esalto  i miei  cari 
Svizzeri,  e mi  vanto  di  quei  degni  amici  che  ho  costai 
particolarmente  del  mio  Mechel  con  cui  abbraccio  di 
cuore  1*  amico  e 1’  amica  , come  ec. 

AL  SIG.  P.  TJSTERI 

A ZURIGO 

Roma,  12.  Maggio  1767* 

YT 

ilo  spedito  gli  undici  esemplari  della  mia  opera  , or 
sono  otto  giorni  , per  la  via  di  Civitavecchia  e Genova 
a Milano  ove  Giuseppe  Balabio  gl’ inoltrerà  fino  a Zu- 
rigo. Il  prezzo  n’  è alto  ed  avrei  potuto  contentarmi  dei 
sette  zecchini , ma  essendomi  riuscito  qui  di  smerciare 
quest*  opera  per  gli  otto  prego  i miei  amici  a figurarsi 
d*  avermi  regalato  uno  zecchino. 
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Quanto  ci  vorrà  fino  al  vostro  matrimonio  , mio  ca- 
ro ? Per  tutte  le  altre  cose  del  mondo  vi  è tempo , ma 
in  questo  caso , ciò  che  si  è deciso  devesi  fare  senza  mol- 
ta riflessione  e al  piu  presto  possibile  , come  ha  fatto 
il  nostro  Fiiessly.  Ma  mi  dispiacerebbe  che  poi  avesse 
a succedermi  anche  con  voi  quanto  mi  avvenne  con 
lui  , che  avessi  cioè  a consigliare  il  mio  proprio 
danno. 

I disegni  pel  terzo  tomo  della  mia  opera  sono  già  in- 
cominciati , e tengo  un  valente  artista  a mie  spese  il 
quale  deve  disegnare  tutto  sotto  i miei  occhi.  Fra  que- 
sti lavori  scarto  di  nuovo,  ciocché  non  mi  sembra  ab- 
bastanza importante,  ma  il  pezzo  più  raro  sarà  il  mio 
bel  cammeo  che  se  non  m’inganno  , v'ho  fatto  ve- 
dere. 

Salutate  il  professore  , il  vecchio  ed  il  nuovo  Fiies- 
sly  , il  delfico  Gessner  e la  vostra  bella  ed  amica.  So- 
no ec. 

Poscritto. 

II  marchese  Tanuoci  ha  risposto  assai  gentilmente 
al  mio  regalo  di  un  esemplare  ben  legato  e protesta  di 
non  prender  veruna  parte  alle  ostilità  che  mi  derivaro- 
no dall’opera  sopra  Ercolano  ; da  questa  parte  adunque 
si  è fatta  la  pace.  Ma  non  andrò  a Napoli  com'era  in 
addietro  la  mia  intenzione. 

AL  SIG.  HEYNE 

A GOTTINGA 

Roma  , 16  Maggio  1767. 

"V” i scrivo  per  avvisarvi  d'  aver  risposto  da  Porto  di 
Anzo  alla  cara  vostra  e per  iscusarmi  riguardo  alle  cose 
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die  mi  avete  spedito  insieme  colle  osservazioni , e che 

10  non  ho  ancora  ricevuto.  Attendo  il  vostro  Virgilio 
e desidererei  che  mi  mandaste  un  qualche  giovane  del- 
la vostra  università  . giacché  non  V avete  fatto  ancora. 

11  generale  Walmoden  è forse  l’unico  dell3  Annoverese 
che  in  tutto  un  secolo  abbia  veduto  Roma  oltre  al  pove- 
ro Werpup.  Destate  questa  brama  in  qualche  giovane 
di  fino  sentimento,  oppure  procurate  di  far  voi  questo 
viaggio  a spese  del  re.  Per  tal  modo  G.  (i)  potrebbe  ac- 
quistare un  nuovo  vanto  sulle  altre  molte  università  di 
Germania.  Da  Zurigo  e Basilea  furono  qui  ben  otto  per- 
sone e quali  appunto  si  richiedono.  Ora  si  pensa  seria- 
mente ad  una  traduzione  inglese  della  Storia  dell'  Ar- 
te , ed  io  vi  contribuirò  quanto  mi  sarà  mai  possi- 
bile. 

Fra  pochi  giorni  andrò  col  mio  amico  nella  sua  vil- 
la vicino  a Roma  per  un  mese  o un  mese  e mezzo  e 
nel  febbrajo  venturo  partirò  per  la  Germania  , viag^ 
giando  probabilmente  da  Vienna  a Berlino  in  compa- 
gnia del  principe  di  Meklenburgo  che  fu  qui,  per  tut- 
to un  anno  , mio  diletto  scolaro. 

Sono  ec. 

AL  SIG.  MÙNCHHAUSEN 

AD  AMO  VER 

Roma,  16  Maggio  1 767. 

"V  ostra  Eccellenza  vorrà  interpretare  benignamente 
la  notizia  che  io  le  partecipo  della  pubblicazione  della 
mia  opera  italiana  , stimando  ciò  mio  dovere  verso  il 


(1)  Gottinga  . E. 
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protettore  e mecenate  delle  muse  tedesche  , alla  cui 
fortuna  io  prendo  il  dovuto  interesse.  L’  editore  sono 
io  stesso  e fo  la  figura  di  librajo  per  iscansare  gl’  im- 
barazzi. Ora  lavoro  intorno  al  terzo  tomo  di  que- 
st’ opera  che  sara  compiuto  al  mio  ritorno  dalla  Ger- 
mania , ove  spero  di  riverire  Tanno  venturo  T Eccel 
lenza  Vostra.  Dio  ringiovanisca  le  sue  forze  fìsiche  e 
morali  a vantaggio  delle  scienze  ed  a gloria  della  na- 
zione tedesca , e mi  accordi  come  desidero  di  testifi- 
carle in  persona  con  quale  alta  considerazione  io 
sia  ec. 

AL  SIG.  BERG. 

IN  LIVONIA 

Roma,  20  Maggio  1767. 

oglio  tentare  per  la  seconda  volta  di  rispondere 
alla  cara  vostra  delT  agosto  1765  ( e da  ciò  vedete 
con  quanta  cura  io  conservi  le  vostre  lettere),  poiché  il 
vostro  silenzio  mi  fa  dubitare  , che  non  vi  sia  pervenu* 
ta  T altra  mia.  Me  ne  porge  motivo  la  mia  opera  ita* 
liana  pubblicatasi  a mie  spese  prima  di  Pasqua,  e le 
incluse  polizze  ne  sono  V avviso.  Se  desideraste  aver- 
la, potreste  darvi  la  pena  di  procurarmi  anche  qualche 
altro  acquirente  minorandovi  così  in  una  balla  le  spese 
di  trasporto,  potreste  allora  anche  ordinare  ad  un 
banchiere  di  qui  che  mi  pagasse  alia  consegna  T im- 
porto degli  esemplari  ordinati. 

Vi  prego  dire  al  signor  barone  di  Budberg  che 
non  pensi  più  ai  suoi  dieci  zecchini  , poiché  il  Bracci 
non  è in  caso  di  portar  a termine  il  suo  progetto  ed 
ha  impegnati  i pochi  rami  incisi.  Sarebbe  ad  ogni 
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modo  riuscita  un5  opera  di  assai  poco  rilievo  , essendo- 
vi poco  o nuììa  da  dire  intorno  alle  pietre  col  nome 
delV  incisóre  eh*  egli  voleva  trattare , ed  inoltre  egli 
stesso  è incapace  a trovare  anche  quel  poco.  Io  ho  mo- 
strato come  si  debba  procedere  con  tal  sorta  di  pietre 
avendone  fatte  incidere  alcune  come  semplici  orna- 
menti della  mia  opera  (1). 

Da  ciò  che  mi  scrivete  intorno  alla  vostra  felice 
unione  , io  credo  che  voi  dobbiate  essere  una  delle 
più  contente  creature  del  mondo,  ed  io  sarei  al  caso  di 
fare  alcune  giornate  di  viaggio  per  essere  testimonio 
di  tutto.  Siccome  v'ho  amato  sopra  ogni  p.ltra  cosa 
sulla  terra  , e v’  avrei  accompagnato  volentieri  dapper- 
tutto come  la  vostra  ombra,  il  piacere  di  vedervi  nelle 
braccia  della  bella  consorte  sarebbe  per  me  pure  un 
grande  godimento.  La  futura  state  andrò  fino  a Berli  - 
no  , ma  di  cola  non  potrò  che  scrivervi;  pure  mi  ri- 
chiamerò alla  mente  di  aver  calcate  le  vostre  orme.  Ih 

f 

Frascati  fu  pur  troppo  atterrato  il  platano  , sulla  cui 
corteccia  io  avea  inciso  il  dolce  nome  del  mio  amico. 

Dopo  la  vostra  partenza  si  pubblicò  in  Dresda  il 
mio  Saggio  sull 9 Allegoria  ed  ultimamente  uscirono 
le  Osservazioni  sulla  Storia  dell * Arte. 

L’  anno  scorso  fu  per  me  fortunato  , poiché  abbia- 
mo avuto  in  Roma  il  principe  di  Meklenburgo  che  fu 
per  tutto  un  anno  mio  scolaro  e .mi  volle  , sempre  alla 
sua  tavola.  Trovavasi  qui  contemporaneamente  il 
principe  regnante  di  Anhalt  Dessau  pel  corso  di  cin- 
que mesi,  uno  de’ più  degni  uomini,  buon  patrio  tta 


(i)  L’opera  del  Bracci  però  alla  fine  comparve:  Com- 
mentarla de  antiquis  sculptoribus  , qui  sua  nomina  incide 
runt  in  geminis  et  cammeis.  Florent.  1784.-1786.  voi.  2.  fog. 
ìi4.  e 46.  rami  j prezzo  io  zecchini  . E. 
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ed  amico  ; si  potrebbe  anzi  dire  creato  a bella  posta 
da  Dio.  Dipoi  venne  1’  Achille  tedesco,  cioè  il  princi- 
pe ereditario  di  Brunswick. 

Saprete  probabilmente  dalle  gazzette  che  il  re  di 
Prussia  mi  avea  chiamato  a Berlino  e che  ho  rifiutato 
quest’onorevole  invito  , nè  me  ne  pento. 

Il  mio  ritratto  che  speravate  d’  avere  lavorato  dal 
Casanova  fu  inciso  ad  acqua  forte  , dietro  un  altro  ri 
tratto  dalla  stessa  pittrice;  ma  ora  s'incide  a bulino 
dal  signor  di  Mechel  di  Basilea  , uno  de'  più  valenti 
incisori , dietro  lo  stesso  ritratto  che  trovasi  a Zurigo. 
Presto  uscirà  e potrassi  avere. 

Vi  ho  proposto  di  farvi  venire  la  mia  opera  italiana 
direttamente  da  Roma  perchè  non  ho  ordinazioni  da 
nessun  librajo  tedesco;  nè  io  voglio  passare  per  le  mani 
di  codesti  bottegai . 

Sarete  ormai  padre  di  bei  fanciulli  somiglianti  alla 
vostra  cara  immagine  che  ho  sempre  presente  e mi  ral- 
legro che  siasi  compito  il  mio  voto  , fatto  alla  chiusa 
della  mia  operetta  (j).  Vi  bacio  in  pensiero  e deside- 
rerei poter  condurre  in  avvenire  il  figlio  in  que’luoghi 
istessi  ove  già  ho  accompagnato  il  padre  . 

Poscritto. 

Il  signor  consigliere  Reiffenstein  trovasi  in  Roma  e 
sembra  voler  fissare  qua  la  sua  dimora  senz’avere  cam- 
biato la  religione.  Ha* cominciato  a ricevere  delle  pre- 
stanze da  parecchi  dilettanti  per  la  sua  invenzione  di 
fare  cammei  di  vetro  a modo  degli  antichi  e vive  dei 
lavoro  delle  sue  mani . 


(i)  Dedicata  a Berg.  E. 
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AL  S1G.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma,  1 7 Maggio  1766. 

H o da  rispondere  a due  vostre  e particolarmente 
all*  ultima  del  9 corrente  coll’  incluso  foglio,  il  quale, 
secondo  il  vostro  consiglio , non  merita  risposta  , e co- 
lui (1)  che  dopo  un  anno  di  silenzio  me  ne  diede  no- 
tizia cagionandomi  non  poca  inquietudine  , sarà  unito 
al  numero  di  quelli , coi  quali  ho  tralasciato  ogni  cor- 
rispondenza . 

Cuor  mio!  il  mio  amore  per  voi  non  ha  limiti  e mi 
farò  una  specie  di  rimprovero  se  presto  non  troverò 
occasione  di  darne  una  nuova  pubblica  testimonianza. 
Ma  quanto  riguarda  il  vostro  proponimento  atto  ad  im- 
mortalare, e di  cui  io  debbo  andare  giustamente  super- 
bo, l’amicizia  vi  ha  assai  più  parte  che  la  vanità,  e spero 
di  veder  rivestito  questo  progetto  al  mìo  arrivo  , alla 
vostra  foggia  ed  a gloria  dei  tedeschi  (2).  Abbiate  però 
riguardo  ai  vostri  occhi  . 

Cercherei  di  confortarvi  pel  danno  sofferto  dalle  vo- 
stre robe  , se  già  non  conoscessi  la  vostra  fermezza  in 
simili  casi  ; Mi  rallegro  della  grande  collezione  d’ im- 
pronte in  zolfo  e son  certo  di  trovare  in  essa  non  poca 
materia.  Mi  sembra  avervi  scritto  intorno  ai  rami  che 
chiedete  delle  vostre  pietre  inserite  nei  miei  Monu- 
menti , e non  passeranno  gli  otto  (3)  . Siccome  però 

(1)  Heyne  » E. 

(2)  Mi  è ignoto  che  cosa  ciò  fosse . E. 

(3)  Sono  36.  circa . E. 
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nella  mia  camera  angusta  ed  affannante  , le  piastre  di 
rame  si  trovano  disposte  l’una  sull*  altra  per  mancanza 
di  spazio,  egli  è difficile  il  trarne  fuori  cjuei  pochi  pez- 
zi , ma  lo  farò  con  agio  , quando  farò  stampare  que- 
st^ autunno  i rami  per  200  esemplari  , non  avendone 
ora  tirati  che  per  4oo. 

La  testa  del  mio  ritratto  fu  interamente  ritoccata  lo 
scorso  martedì  per  la  terza  volta  , e forse  vi  occorrerà 
ancora  la  quarta  mano  . Ognuno  vanta  la  sua  perfetta 
somiglianza  e gl5  intelligenti  dicono  che  Mengs  stesso 
non  avrebbe  potuto  farne  un  più  bello  per  saggio  (!!). 

Non  so  che  pensare  del  vostro  Dannenberger  in  Ve- 
nezia. Gli  ho  fatto  rimettere  la  seconda  lettera  per  mez- 
zo del  Barazzi  (1),  e potrei  già  averne  avuto  la  rispo- 
sta ; sabato  venturo  gli  scriverò  per  la  terza  volta  . 11 
degno  Hollis  mi  fece  ricercare  per  mezzo  dell'  Jenkins 
un  esemplare  della  mia  opera  coll'  ordine  di  pagarmi 
per  esso  io  ghinee,  come  avvenne.  Io  mi  era  proposto 
di  spedirgli  10  esemplari , ma  Jenkins  non  volle  accet- 
tarne che  uno  che  io  feci  beu  legare , come  pure  un 
altro  per  la  società  di  Londra  . 

Le  mie  osservazioni  partite  nel  gennajo  non  sono 
ancora  arrivate;  non  voglio  credere  che  siano  perite 
fra  Trieste  e Venezia  . 

Ho  ricevuto  contemporaneamente  alla  vostra  ultima 
due  lettere  dal  nostro  principe  (2)  . Egli  mi  scrive  : 
« Son  troppo  certo  della  vostra  amicizia,  perchè  possa 
« tacervi  quanta  ragione  io  abbia  di  essere  contento 
cc  della  mia  sorte . Non  vi  posso  esprimere  abbastanza 
cc  quanto  sia  soddisfatto  della  principessa  mjà  sposa  , 


(t)  Banchiere  in  Roma  (Vedasi  pag.  32;.)  Nicolai » 
(2)  Di  Aubalt-Dessau  . E. 
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<x  noi  ci  amiamo  reciprocamente  con  lutto  l’ardore  e 
« le  nozze  seguiranno  alla  fine  di  Giugno  . Desidera 
c<  rei  soltanto  che  poteste  essere'presto  testimonio  della 
« nostra  felicità  . m Mi  scrive  inoltre  d’  aver  fatto 
conoscenza  con  voi  e col  signor  di  8chlabbrendorf,  Po- 
co tete  immaginarvi  quanto  spesso  abbiamo  parlato  di 
cc  voi.  53  lo  penso  che  il  principe  Giovanni  Giorgio 
arriverà  verso  il  tempo  dello  sposalizio  da  Parigi  a Ber- 
lino, e troverete  in  lui  una  immagine  della  vera  lealtà 
tedesca  dell’antico  conio,  prima  che  divenissimo  ba- 
stardi e scimie.  Siccome  il  nostro  principe  vuol  rimet- 
tere le  cose  andate  in  pezzi,  di  cui  attendo  il  catalogo 
colla  prossima  sua,  così  vi  potrò  spedire,  insieme  colle 
sue  robe  sènza  spese  fino  a Dessavia  le  teste  di  Apollo 
e di  Laocoonte.  Il  suo  ritratto  è giunto  salvo  , e sarà 
spedito  forse  a Berlino  . 

Mi  trovo  Ora  solo  come  un  eremita  per  accrescermi^ 
il  godimento  che  m’  aspetta,  e muojo  d’  impazienza  di 
giungere  a quel  momento  se  pur  vi  giungerò . 

AL  SIG.  RIEDESEL. 

A NAPOLI 

Roma  , 2 Giugno  1767. 

33en  a buon  dritto  mi  rallegro  per  me  stesso  e per  la 
nostra  patria  del  viaggio  da  voi  felicemente  compiuto, 
sperando  che  vorrete  comunicare  le  vostre  osservazioni 
come  a me  così  pure  agli  altri  pubblicamente.  Da  quan- 
to mi  dite  intorno  al  tempio  di  Girgenti  , ben  coni 
prendo  che  voi  avete  veduto  assai  più  degli  altri  con 
maggiore  accuratezza , poiché  con  questa  breve  no- 
tizia può  farsi  del  tutto  chiaro  il  passo  finora  per  noi 
Toni . X> 
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incomprensibile  di  Diodoro  (i),  e son  certo  che  d’  Or* 
ville  non  ha  ciò  osservato  . Volesse  iddio,  che  io  aves- 
si potuto  accompagnarvi  ! La  vostra  lettera  mi  ha  fat- 
to venire  più  voglia  di  questo  viaggio  che  tutte  le  re- 
lazioni vocali  $ certo  che  nessuno  fu  più  di  voi  libero 
da’pregiudizj . Byres  ed  il  suo  compagno  non  hanno 
trovato,  come  sento,  eguale  ospitalità , e ne  posso 
comprendere  il  motivo.  Un  tal  carattere  ipocondriaco, 
angoscioso  ed  abbattuto  non  mi  farebbe  invero  gran 
voglia  di  offerirgli  la  mia  casa  e la  mia  tavola,  ed 
amendue  conserveranno  , come  tutti  gl’  inglesi , una 
repugnanza  contro  questa  nazione. 

10  era  sul  punto  di  andare  a Napoli,  poiché  il  no- 
stro d^  Hanoarville  mi  vi  avea  tanto  persuaso  che  da 
lungo  tempo  non  pensava  ad  altro  , ma  mi  ha  poi  ri- 
tenuto anche  la  considerazione,  ch’egli  non  ha  ancora 
riacquistato  il  suo  buon  nome  , nè  io  avrei  potuto  far 
a meno  di  abitare  presso  di  lui  . Osservo  che  il  suo 
cuore  non  è cattivo  , che  sente  amicizia  e costringe  gli 
altri  ad  averla  per  lui . Non  mi  sarebbe  stato  possibile 
di  evitare  il  suo  carteggio  a causa  del  ministro  inglese, 
e le  sue  lettere  sono  così  piene  di  fuoco  che  anche  un 
freddo  scozzese  cattolico  avrebbe  dovuto  rispondere  con 
espressioni  d’  amicizia. 

Se  voleste  scrivere  qualche  cosa  del  vostro  viaggio 
in  lingua  tedesca,  vi  pregherei  permettermi  una  prefa- 
zione che  forse  non  vi  spiacerebbe  . 

11  nostro  principe  sarà  arrivato  a Vienna  il  20  dello 
scorso  mese  , ma  non  ho  alcuna  notizia  di  colà  . 

Lavoro  adesso  intorno  al  terzo  tomo  de5  miei  Mo- 
nutrienti , che  riuscirà,  come  spero  , perfettamente  a 

(1)  Yedansi  le  Osservazioni  sull'  Architettura  , nel  voi. 
VI.  pag.  86.  di  questa  edizione  , e quelle  sul  Tempio  dì 
Gir  genti  , ivi  pag.  279 — 288  E.  P. 
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mio  modo.  Ma  ne  rimetto  il  compimento  al  mio  r itor- 
no dalla  Germania.  Mi  son  liberato  affatto  dalla  Vati- 
cana dichiarando  di  non  voler  più  accettar  nulla  delle 
misere  ricompense  romane  » 

Nulla  desidererei  adesso  più  ardentemente  che  di 
mangiare  seco  voi  una  zuppa  ed  interrogarvi  fino  al 
fondo,  particolarmente  intorno  alle  bellezze  di  Urici- 
na . Se  non  avessi  fissato  il  mio  viaggio  per  la  Germa- 
nia * ne  farei  forse  uno  in  Grecia  ; poiché  continuo 
ad  esser  sempre  dell’ opinione  che  io  dovrei  vedere 
e trovare  più  degli  altri  . Un  ricco  giovane  negoziante 
di  Marsiglia  , stato  alcuni  anni  a Costantinopoli  con 
una  buona  provvisione  di  libri  , e che  ha  percorso  la 
Grecia  si  offre  di  contribuire  quanto  mai  potrà  per  que- 
sto mio  viaggio.  Non  cessa  di  scrivermi  di  quelle  eccel- 
se bellezze  e desidera  che  io  le  possa  vedere  per  poi 
descriverle;  ma  debbo  rimettere  questa  impresa  fino  al 
mio  ritorno.  La  mia  disgrazia  è di  essere  uno  di  quelli'- 
che  i greci  chiamano  oipipaSsig  9 sero  sapientes , e sa- 
pientes  è qui  da  prendersi  pel  minimo  grado  del  sa- 
pere, poiché  io  sono  venuto  troppo  tardi  al  mondo  ed 
in  Italia  . Avrei  dovuto  fare  questa  impresa  negli  an- 
ni convenienti  ; se  avessi  avuto  una  educazione  adat- 
tata . 

Spero  che  il  venturo  autunno  passeremo  insieme 
giorni  assai  più  lieti , poiché  allora  e d’ora  in  poi  po- 
trò essere  tutto  vostro  , come  lo  sarò  finché  vivo  ec. 

O qui  ampltxu $ et  gaudio,  quanta  futura  (i)  / 


(i)  Horat.  Serm.  I.  5.  43.  E. 
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AL  SIG.  ENRICO  FUESSLY 

A ZURIGO 

Roma,  3 Giugno  1767. 

Ahvrei  potuto  rispondere  otto  giorni  prima  alla  dol- 
cissima vostra  , se  non  avessi  voluto  aspettare  una  let- 
tera a me  promessa  dal  mio  professore  di  Zurigo  , on- 
de rispondere  ad  ambedue  contemporaneamente. 

Va  tutto  bene  , nè  io  posso  nè  debbo  pensar  male  di 
voi;  godrò  anzi  sempre  d’  esservi  stato  utile  ed  il  sarei 
ora, con  maggior  agio,  dappoiché  mi  sono  liberato  dal- 
la Vaticana.  Se  fosse  possibile  che  mi  mandaste  la  vostra 
immagine  io  le  consacrerei  le  mie  ore  migliori.  V oi  Zu- 
righesi godrete  sempre  la  preferenza;  tentino  gli  altri 
la  loro  salute  da  sè.  11  dolce  poeta,  di  cui  mi  annunzia- 
te l’arrivo  , riconoscerà  che  in  tutto  ciò  che  fu  scritto 
finora,  non  si  fece  che  errare  nella  oscurità  mancando 
di  una  critica  guida  (1).  Un  tal  uomo  convincerà i tede- 
schi spiritosetti  non  essere  sì  facile  lo  scrivere  dell’  arte. 
Mi  spiaceche  misi  costringa  ad  essere  meno  servizie- 
vole ; scoprirò  ad  ognuno  ciò  che  so,  ma  non  andrò  at- 
torno con  nessuno. 

Il  mio  viaggio,  se  Dio  vuole,  è irrevocabilmente  fissa- 
to ; partirò  da  qui  al  principio  di  marzo  recandomi  a 
Berlino  per  la  via  di  Vienna  , e nel  ritorno  verrò  a Zu- 
rigo per  riposarmi  da  \oi  , dopo  compiuta  la  mia 
corsa. 

Se  il  Maestro  muratore  romano  merita  d9  essere  tra- 
dotto , e voi  credete  eh’  io  possa  darvi  qualche  lume  lo 

(1)  Neppure  in  Zurigo  mi  riuscì  di  rilevare  chi  fosse 
questo  poeta.  E, 
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farò  assai  volontieri.  Molto  si  può  dire  prò  e contro  di 
questa  intrapresa  , tacendo  anche  dello  siile  da  ciabat- 
tino di  questo  scrittore  , del  disordine  nel  suo  piano 
dell’opera,  della  sua  fanciullesca  semplicità  , e delle 
sue  cognizioni  dell’  armonia  poco  digerite  e copiate  da 
altri.  Quanto  contiene  d’utile  è già  conosciuto  a tutto 
il  mondo  , ma  qiiesto  è un  libro  per  un  D’Orville.  Ec- 
co il  mio  giudizio.  (2) 

Ricercherò  dei  due  libri  che  mi  domandate  , avendo 
dovuto  sospendere  a causa  de’miei  molti  affari , il  viag- 
gio di  Napoli.  Ne  scriverò  al  barone  RiedeseL 

Quest’  uomo  amabile  e virtuoso  ha  veduto  in  que- 
sto suo  secondo  viaggio  di  Italia  tutta  Pisola  di  Sicilia 
dall’ima  all’altra  estremità,  e si  fermerà  adesso  nelPIta- 
lia  inferiore.  Nella  sua  ultima  lettera  da  Messina  egli  mi 
dà  una  notizia  cosi  esatta  delle  mine  del  tempio  diGio- 
veaGirgenti,  che  capisco,  che  tutti  i viaggiatori,  i qua- 
li colà  si  recarono  prima  di  lui,  sono  stati  propriamen- 
te ciechi.  Questa  relazione  basta  a mettere  in  piena  lu- 
ce il  passo  a noi  incotnprensibile  di  Diodoro.  Egli  van- 
ta l’ospitalità  dei  Siciliani,  tanto  è differente  P acco- 
glimento secondo  la  varietà  degli  ospiti.  Gli  Inglesi, 
che  raccontano  il  contrario  , entrano  nella  casa  duri 
duri  come  una  stanga  , intorbidati  dall’ ipocondria,  e 
come  uomini  che  non  conoscono  la  primavera  deliavi- 
ta ; essendo  P allegrezza  una  cosa  per  loro  sconosciuta. 
E come  può  P albergatore  trovar  piacere  con  tali  ani- 
me di  carbon  fossile  ? Fui  costretto  ultimamente  a man- 
giare in  compagnia  di  varii  inglesi  fra  cui  era  lord 


(2)  Severo  giudizio  , se  riguarda  com’  io  credo  , Vitvuvio , 
& Winckelmann  non  avrà  certamente  pensato  che  a Roma,cre- 
Ldendo  che  l’utile  contenuto  in  questo  libro  , fosse  conosciuto 
da  tutti.  E. 
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Roberto  Spencer  fratello  del’duca  Malborugh  , e nes- 
suno rise  pel  corso  di  tre  ore. 

Empierei  ben  due  fogli  se  continuassi  così  , ma  es- 
sendo sul  punto  di  fare  i bauli  per  andarmene  col  mio 
signore  alla  sua  villa  , debbo  rimettere  il  resto  ad  altra 
volta.  Quanto  alle  piastre  di  rame  non  vi  dico  altro  se 
non  che  sarete  sempre  preferito  , qualunque  si  sia  1’  al- 
trui comando.  Ora  non  posso  stabilire  il  contratto  , aven- 
do da  far  tirare  i rami  per  altri  200  esemplari  , poi- 
ché finora  non  ne  feci  stampare  che  doo  , e ciò  avverrà 
soltanto  dopo  passata  la  stagione  calda.  Ne  parleremo 
quando  avrete  veduta  1’  opera.  Saluti  e baci  ai  nostri 
amici , fra  i quali  il  più  giovane  , cui  son  debitore  à3  una 
risposta  , non  dev’essere  1’  ultimo,  e così  pure  alla  vo- 
stra e mia  amica.  Sono  tutto  vostro  ec. 

AL  SIG.  WIEDEWELT 

A COPENHAGEN 

Roma  , 3 Giugno  1767. 

-f\icevetti  jeri  la  cara  vostra  del  9 maggio  per  cui  vi 
fo  i miei  più  vivi  ringraziamenti.  Già  erano  prunti  i 
quattordici  esemplari  a tenore  della  vostra  prima  com* 
missione,  ed  io  stesso  gli  avea  tutti  collazionati  senza 
eccezione , sostituendo  altri  fogli  a quelli  che  erano 
macchiati  o guasti.  Insomma  ho  riveduto  tutto  colla 
massima  esattezza.  Contale  adunque  su  di  me,  poiché 
io  sono  estremamente  scrupoloso  nell’adempimento  di 
tutti i doveri delP amico  e delLuomo  onesto,  ese  vi  man- 
cassi anche  contro  volontà , potrei  appena  perdonarme- 
lo. Vi  ho  aggiunto  inoltre  altri  due  esemplari,  caso  che 
se  ne  trovassero  i compratori  , e quattordici  copie  stac- 
cate dell’ Antinoo,  che  non  si  devono  confondere  con 
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quelle  die  si  trovano  anche  in  ogni  opera  in  partico- 
lare. Saranno  impaccati  colla  massima  diligenza  aven- 
done incaricato  il  signor  Barazzi  negoziante  mio  ami- 
co ma  ci  sarò  presente  io  stesso.  Per  assicurar  poi  gli 
esemplari  nel  loro  viaggio  di  mare  li  farò  porre  iu  una 
cassa  ben  difesa  e coperta  di  tela  incerata.  Spero  che 
potranno  partire  alla  fine  della  settimana  e credo  che 
nella  spedizione  di  tali  merci  abbiasi  a temer  meno  in 
questa  stagione  che  nell5  inverno. 

Ancora  una  cosa,  amico  mio.  Quanto  al  progetto  da 
voi  fatto  e che  mi  dà  la  dolce  speranza  di  presto  veder- 
vi in  questo  ridotto  di  quanto  V5  ha  di  bello  ed  eccel- 
lente , sospendetelo  , vi  prego  se  è possibile  fino  al  mio 
ritorno  dalla  Germania  che  io  penso  di  visitare  la  fu- 
tura primavera.  Ma  spero  di  aver  di  nuovo  superatele 
alpi  prima  dell’inverno  ed  allora  mi  sarà  assai  ben  ac* 
cetto  un  si  vecchio  ed  ottimo  amico.  Vi  assicuro  che 
a malgrado  del  glorioso  ardore  , con  cui  per  1’  ad- 
dietro ^adoperaste  non  risparmiando  nè  spese  neJ  fati- 
che per  conoscere  tutti  questi  monumenti  dell’arte, 
alla  vostra  seconda  venuta  Roma  vi  apparirà  un  paese 
di  nuovo  scoperto  Le  mie  Osservazioni  sulla  Storia 
deW  Arie  recentemente  pubblicate  e la  lettura  del- 
la mia  grand'’  opera  vi  convinceranno  anticipatamente 
della  verità  della  mia  asserzione.  La  mia  dimora  di 
molti  anni  qui  in  Roma  , la  non  mai  interrotta  lettura, 
il  libero  accesso  a tutto  ciò  che  desidero  vedere,  mi  han- 
no posto  certamente  in  istato  di  vedervi  più  addentro 
che  qualunque  giovane  artista  anche  dotato  di  buona 
testa.  Quante  bellissime  cose  non  si  sono  scoperte  do- 
po la  vostra  partenza  , e quante  non  se  ne  trovano  gior- 
nalmente ! 11  piacere  clV  io  provo  alla  vista  di  quei  mo- 
numenti ebe  vanno  scoprendosi  è il  più  sublime  e pu- 
ro che  io  conosca  , e nessun  altro  può  in  me  eguagliarlo. 
Questa  sola  considerazione  basta  a tranquillizzarmi  pie- 
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inamente,  intorno  alla  mia  risoluzione  di  rimanermene 
qui  per  tutta  la  vita.  Potendosi  in  certo  modo  asserire 
del  paese  romano  , essere  desso  un  paese  ove  nessuno 
comanda  e nessuno  ubbidisce,  io  mi  trovo  nel  pieno  go- 
dimento di  tutti  i vantaggi.  Il  mio  impiego  di  presiden- 
te alle  antichità  è così  piacevole  e comodo,  quant’  io  mi 
potessi  mai  desiderare.  Ricevo  tutto  ciocché  voglio  dal- 
la Vaticana  senza  fare  un  passo  , e da  due  anni  a questa 
parte  non  vi  ho  posto  piede.  I brevi  papali  sono  inviola- 
bili e sacri , e non  si  può  perdere  un  impiego  ottenuto 
in  vigore  di  essi,  quando  non  si  abbia  commesso  il  mas- 
simo e più.  abbominevole  delitto.  Io  non  aspiro  a nulla, 
e chi  come  io  non  ha  nulla  a desiderare  e nulla  a te- 
mere è più  libero  e contento  d’un  re. 

Rex  est , qui  metuit  nihil , 

Rex  est , quìque  cupit  nihil  ; 

Hoc  regnum  sili  quisque  dat  (1). 

lo  sono  tanto  lieto  e contento  dello  mia  sorte,  che  al 
mio  ritorno  dalla  Germania  penso  di  fare  un  viaggio 
in  Grecia.  State  sano  e tenetemi  caro,  come  io  v'amo 
con  tutto  il  cuore  e tutta  P anima  ec. 

AL.  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma,  10  Giugno  1767, 


A.  tenore  delle  lettere  del  console  imperiale  Pironi  in 
Ancona  il  pacco  di  libri  è già  partito  da  dieci  giorni  da 

(1)  Sentenze  degli  Stoici  dietro  Horat.  Epistolar.  lib.  I. 
epist.  1.  v.  107.  e Lucian.  in  Hermot.  c-  16.  Suidas  in  fiovlo e. 
Diog.  Luert.  VII.  122.  ibiq.  Menagli  not.  E. 
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Venezia,  non  per  cura  del  Dannenberger  ma  del  Watson 
che  lo  spedì  per  la  vìa  dJ  Augusta  . Io  avea  mandato  a 
questo,  secondo  l’istruzione  ricevuta,  gli  esemplari  pel 
principe  di  Meklenburgo  senza  ordinargli  altro,  nè  so 
come  egli  abbia  preso  cura  delle  cose  vostre  ed  in  cpial 
modo  le  abbia  spedite  . Ora  però  essendo  i libri  già 
in  viaggio  è inutile  il  ricercare  più  oltre.  Il  vostro 
Dannenberger  dev’  essere  un  * * * * avendogli  scritto 
quattro  volte  in  tedesco  , in  francese  ed  in  italiano 
senza  avere  una  riga  di  risposta  5 ma  V ultima  mia  era 
proprio  condita  come  va.  Se  è un  * * *,  non  mi  dovreb- 
be sorpendere.  Non  voglio  più  pensare  alle  spese  di 
nolo  per  non  inquietarmi  . 

Il  mio  smercio  va  lentamente,  ma  sono  contento;  se 
ne  ricaverò  le  spese,  mi  stimerò  un  re,  A Copenaghen 
ne  ho  spedito  1 6*  esemplari  per  cura  d^uno  scultore, 
con  cui  abitava  dapprincipio  in  Roma  (1),  e spero  ri- 
ceverne colla  prossima  posta  la  cambiale  . Il  mio  ne- 
goziante di  Marsiglia  non  dorme  , mi  ha  domandato 
un  altro  esemplare  , e ad  ogni  copia  ne  vuole  anche 
una  del  vostro  Catalogo  , che  per  èssere  ricercato  fo 
pagare  tre  scudi,  sperimentando  anche  su  me  stesso 
come  non  si  stimi  ciocché  non  costa  caro  . Alcuni,  co- 
me il  ministro  inglese  a Napoli  (2)  , per  sollevarsi  dalla 
pena  di  servirmi  , cominciano  ad  intuonarmi  che  la  mi 
andrà  male.  Ma  ciò  non  mi  spaventa.  Imperciocché 
quello  che  non  venderò  in  cinque  anni  si  esiterà  in  die- 
ci, certo  essendo  in  me  stesso  dell’applauso. 

Mi  trovo  da  otto  giorni  col  Cardinale  e con  tutta 
la  degna  Cheroffineria  nella  villa,  ove  resteremo  fino 
al  luglio  . Vivo  come  fossi  alla  campagna  tutto  solo  , 

( 1)  Wiedewelt.  E 

(2)  Hamilton.  E. 
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essendo  avvezzo  ognuno  a lasciarmi  vivere  a mio  sen 
no  , e se  anche  non  avessi  altro  compenso  del  mio  la- 
voro , mi  basterebbe  questa  indulgenza  che  si  usa  alla 
mia  ostinazione  , come  la  chiama  il  mio  vecchio,  es- 
sendo tanta  bontà  un  frutto  soltanto  deile  mie  opere  . 

Abbiamo  sentito  qui  un  leggero  tremuoto,  che  ciò 
non  ostante  mi  cacciò  dal  letto,  ma  in  Spoleto  ha  fatto 
gran  danni . 

11  conte  Cobenzel  di  Bruseìles  volle  che  io  gli  man- 
dassi V opera  per  la  posta,  come  ho  fatto.  Ma  la  giunta 
sarà  maggiore  della  derrata  , come  si  suol  dire  . 

Saluti  e baci  al  nostro  caro  Schiabbrendorf . 

AL  SIG.  RIEDESEL 

A NAPOLI 

Villa  Albani  17  Giugno  1767. 

c . 

kJe  mai  mi  è stata  ben  accetta  , grata  e consolante 
una  vostra  lettera  , lo  fu  certamente  1’  ultima  che  rice- 
vo in  questo  punto  ; e vi  rispondo  pieno  di  congratula- 
zioni, d’amore  e di  calda  amicizia  ma  insiememente 
non  senza  confusione  , essendo  diviso  il  mio  animo  fra 
voi  e l’amico  lontano,  fra  la  Grecia  ed  il  patrio  cielo.  In 
mezzo  a questo  grande  combattimento  , in  cui  mi  pas- 
sano innanzi  mille  soavi  immagini,  e lasciano  irresolu- 
to il  cuore  e il  sentimento  , mio  sommo  conforto  è la 
dolce  speranza  di  presto  godervi  in  tutta  libertà  e col 
massimo  affetto  , non  che  la  idea  d’  essere  io  libero  e 
di  potervi  francamente  seguire.  Ora  convinco  me  stesso 
che  se  v’  è uomo,  che  pesi  giustamente  la  sua  fortuna, 
il  sono  io  pure  per  certo,  essendo  perfettamente  con- 
tento e godendo  della  somma  fortuna  di  possedere  due 
amici , di  cui  non  potrebbero  compensarmi  interi 
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mondi  e monarchie  e presso  uno  de’ quali  chiuderò 
forse  la  mia  vita  lungi  dai  desiderj  , dalle  cure  e dal- 
1’  ambizione.  Verrei  senza  indugio  a Napoli  , se  non 
fosse  troppo  vicina  la  stagione  calda  , non  potendomi 
inoltre  assentare  durante  tutta  la  state  a causa  del  mio 
piccolo  smercio  . 

Ma  1’  autunno  , amico  carissimo  , voi  lo  dovete  de- 
dicare a Roma  ed  a me . Allora  voglio  godermi  seco 
voi  tutte  le  ore  , e percorrere  con  voi  le  beate  contra- 
de, superbo  dell’  amico,  al  cui  fianco  godrò  d’un  tanto 
piacere . 

Mille  grazie  per  gli  acquirenti  che  mi  avete  procu- 
rato in  Sicilia  j se  continua  ad  andare  in  questo  modo, 
ne  smercierò  appena  tanti  in  tutta  la  Germania  „ 

Vi  prego  stendere  al  più  presto  possibile  le  notizie 
del  vostro  viaggio.  Le  accompagnerò,  se  credete  bene, 
con  una  prefazione  ed  una  lettera  a voi  diretta  , dalla 
quale  si  potrà  dedurre  essere  Y autore  quegli  che  ac- 
cettò la  dedica  . 

Nocturnis  te  ego  somniis 
Jam  captimi  teneo  ! (i) 

Poscritto. 

La  mia  principale  occupazione  consiste  adesso  nel 
correggere  ed  aumentare  la  Storia  dell1 2 3  Arte  per  una 
traduzione  inglese  che  ne  vuole  intraprendere  un  certo 
Fiiessly  (ì)  in  Londra  . 


(1)  Horat.  IV.  od.  i.  3n.  38.  E. 

(2)  Enrico  Fùessly  dipoi  direttore  dell’  accademia  di  pit- 

tura in  Londra,  morto  colà  quest’anno  1825.E. 
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AL  SIG.  RIEDESEL 

A NAPOLI. 

Roma,  18  Giugno  1767. 

Se  bo  mai  sentito  nella  mia  vita  brama  vivissima 
di  alcuno,  lo  è certo  adesso  di  voi,  giacché  i nostri  collo- 
qui saranno  ora  senza  limite  e fine.  Comincierò  il  dia 
logo  dolcissimo  sul  Quirinale , e giunti  che  saremo 
stanchi  in  Castello,  ce  ne  rimarrà  ancora  fino  a Nemi 
e Genzano,  e di  là  fino  a Tivoli  e Subiaco.  V orrei  allora 
die  molti  novizj  tedeschi  vedessero  come  io  mi  stia 
soltanto  attorno  di  voi  , e solo  con  voi  giri  il  paese  . 
Verrò  la  mattina  per  tempo  ed  andremo  assieme  alla 
villa  Madonna,*  erba  e pane  mi  saranno  in  compagnia 
vostra  più  cari  assai  che  la  mensa  del  Cardinale-..  Io 
m’  innalzerò  col  mio  amico  sopra  tutto  quel  16  che  si 
stima  grande  nel  mondo,  e il  mio  spirito  spazierà  lun- 
go le  spiaggie  delP  Risso  e dell’  Eurota  . Non  sarebbe 
possibile  che  poteste  ritornare  almeno  nell*  Ottobre  ? 
Spero  che  le  pazzie  d’ un  matrimonio  non  vi  tratte- 
ranno . 

Dalla  lettera  del  principe  d’  Anhalt  giuntami  in 
questo  punto  , scorgo  che  il  giovane  principe  Enrico  di 
Prussia  è morto  di  vajuolo  , cc  Egli  era  un  principe 
:»  di  nobili  sentimenti,  così  mi  scrive,  ed  avrebbe  fatto 
« onore  all’umanità  (1)  ». 


(1)  L’  eccellente  discorso  del  gran  Re  sulla  morte  di 
questo  amabile  principe , modello  di  vera  eloquenza  e di  vi- 
vissimo sentimento,  può  servire  di  piena  conferma  a questo 
elogio.  Dassdorf. 
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AL  SIG.  RIEDESEL 

A NAPOLI 

Roma,  27  Giugno  1767. 

Curazie  vivissime  vi  rendo  per  1’  utile  ed  istruttivo 
giornale  del  vostro  viaggio,  e ne  attendo  la  continuazio- 
ne . Ilo  già  scritto  in  Isvizzera  onde  farlo  noto  senza  ap- 
porvi il  vostro  nome.  Ricevetti  alcuni  anni  sono  il  primo 
tomo  della  società  letteraria  di  Palermo  da  un  cono- 
scente di  colà.  Trovasi  in  esso  stampato  un  viaggio  in 
Sicilia  per  oggetti  d’  antichità  fatto  da  un  uomo  colà 
stimato,  ma  è tanto  magro,  come  il  rapporto  del  Four- 
mont  intorno  al  suo  viaggio  in  Grecia , nelle  Memorie 
dell’  Accademia  delle  Iscrizioni.  Bramerei  avere  i disé- 
gni di  alcuni  dei  più  bei  vasi  di  terra  cotta  che  avete 
colà  veduti . Ma  vedo  bene  che  sarà  difficile  per  la 
mancanza  dei  disegnatori . 

Ho  domandato  più  volte  notizia  al  D"  Hancarville 
intorno  ad  un’  urna  sepolcrale  in  S.  Chiara  a Napoli, 
ma  mi  scrive  che  non  esiste  più.  Montfaucon  ne  dà  un 
cattivo  disegno  nel  suo  Diario  Italico,  e Mengs  Pha  ve- 
duta , non  sarà  dunque  sparita  . Ma  si  troverà  forse 
adesso  nel  chiostro  , e cosi  non  c’  è più  mezzo  di  farla 
disegnare  . 
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AL  SIG.  L.  USTERI. 

A ZURIGO 

Roma  ) Giugno  1767, 

Lia  vostra  lettera  mi  ha  cagionato  non  poca  inquie- 
tudine per  la  domanda  che  mi  fate,  come  una  prova 
della  mia  amicizia,  ed  avrei  dovuto  rispondervi  coll'or- 
dinario passato,  se  non  fossi  stato  ancora  irresoluto  in- 
torno al  modo  onde  dovessi  spiegarmi  . 

Avete  ben  ponderato,  mio  caro  Usteri,  ciocché  voi  mi 
domandate  e 1*  importanza  della  vostra  proposta?  Sup- 
posto anche  che  i vostri  raccomandati  continuassero  a 
mostrare  e conservare  quella  grande  brama  di  sapere 
anche  in  Roma  , ove  secondo  la  mia  sperienza  di  do- 
dici anni,  tutta  la  gioventù  suole  mostrarsi  da  un  lato 
ben  diverso  , rifletteste  voi  che  si  richiede  una  dimora 
di  almeno  quattro  mesi  per  acquistare  qualche  cogni- 
zione ? Se  desiderate  che  io  abbia  sempre  a condurli  , 
vi  fo  riflettere  che  questa  fatica  ed  il  prezioso  tempo 
che  v’impiegherei  non  pagherebbersi  con  [cento  zec- 
chini ed  essendo  voi  cittadino  di  libero  paese  non  mi 
mettete  davanti  agli  occhi  nessun  re  e neppure  de’  mi- 
gliori . 

Heureux  , qui  ne  les  connoti  guères ; 

Plus  heureux  , qui  n en  a que  fair  e . 

Vo'  mantenermi  finché  posso  col  lavoro  delle  mie 
mani. 

Nè  dico  già  questo  per  fare  seco  voi  un  contratto 
anticipatamente,  come  potete  ben  credere,  poiché  sono 
anzi  disposto  di  seguire  1’  interna  mia  inclinazione  di 
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«lare  istruzioni  e servire  questi  signori  in  qualunque 
tempo  e senza  la  minima  vista  d*  interesse  . Ma  non 
posso  impegnarmi  nè  far  loro  1’  antiquario,  che  ciò  mi 
riuscirebbe  difficile  , anche  se  si  trattasse  del  miglior 
amico  eh’  io  m’  abbia  al  mondo  , non  potendo  io  vin- 
cere la  mia  repugnanza  . Potrebbe  darsi  che  io  stesso 
conducessi  questi  signori  in  alcuni  luoghi , e farò  forse 
per  essi  assai  più  che  io  noi  dica  , ma  domando  una 
giusta  indulgenza  per  parte  vostra  verso  un  amico  di 
cinquantanni,  che  finora  non  ha  lavorato  che  per  gli 
altri  e negato  a se  stesso  ogni  godimento.  Ciò  spero 
dalla  equità  vostra,  e tanto  più  che  posso  proporvi  il 
consigliere  Reiffenstein,  come  persona  adattatissima  a 
fare  le  mie  veci . Avvertirete  dunque  , mio  Usteri,  per 
tempo  quei  signori  di  quanto  abbiano  ad  aspettarsi  da 
me  , affinchè  non  abbiamo  poi  a scomparire  nè  voi  nè 
io  , e conservatemi  la  vostra  benevolenza  a malgrado 
della  restrizione  da  me  posta  al  chiestomi  favore  ec. 

Poscritto 

Non  so  nulla  di  una  straordinaria  disgrazia  che  si 
vuole  accaduta  al  duca  di  S.  Severo  ; quest’  è forse  un 
corollario  del  moralista  di  Gottinga  cui  fu  detto  essere 
quest"*  uomo  affogato  nei  debiti  ; ma  non  gli  si  è sa- 
puto dire  eh’  egli  è 1’  ultimo  della  sua  casa  . 

AL  SIG.  P.  USTERI 

A ZURIGO 

Roma  , 27  Giugno  1767. 

i ringrazio  primieramente  per  la  carta  topografica 
della  vostra  felice  patria,  nella  quale  io  mi  prescelgo  il 
color  giallo  , e ciò  sarà  questa  state,  poiché  mi  recherò 
per  la  via  di  Vienna  in  Germania  . 
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Quanto  alla  cambiale  credo  che  avrete  Inopportuni 
tà  di  farla  pervenire  a Roma  per  la  via  di  Milano. 

Intorno  alia  bellezza  dei  due  sessi  sarebbe  meglio 
parlare  che  scrivere  . Ma  credo  che  la  mia  proposizio- 
ne dovrebbe  potersi  ammettere  in  tutti  i paesi  ; Im- 
perciocché può  cominciarsi  a provare  dagli  animali  , 
fra  cui  il  maschio  è senza  contradizione  più  bello 
della  femmina,  e in  quanto  a noi  l’esperienza  ha  inse- 
gnato trovarsi  in  ogni  citta  più  bei  giovinotti  che  belle 
donne  , e non  ho  mai  scoperto  nel  sesso  più  debole 
delle  bellezze  così  sublimi  come  nel  nostro  . E cosa  ha 
di  bello  la  donna  che  non  1’  abbiamo  pur  noi  ? Un  bel 
petto  è di  breve  durata,  e la  natura  ha  formato  questa 
parte  non  per  bellezza  ma  per  1’ allevamento  dei  fan- 
ciulli , ed  in  questo  riguardo  non  può  durar  bella.  La 
bellezza  è propria  degli  uomini  periino  nella  vecchiaja 
e si  pucY'dire  di  molti  vecchi  , essere  dessi  ancor  belli, 
ma  nessuno  potè  mai  dire  altrettanto  d’  una  donna. 

11  barone  di  Riedesel  è tornato  a Napoli  dal  suo 
viaggio  attorno  alla  Sicilia  e nella  Magna  Grecia  e mi 
ha  mandato  il  principio  del  suo  istruttivo  Diario  scritto 
in  lingua  tedesca,  come  si  conviene  ad  un  zelante  pa- 
triotta  . Non  mi  sarebbe  a noja  il  copiarlo  per  farlo 
inserire  in  qualche  luogo  , ma  non  saprei  dove  (i)  . 

Ed  essendo  ora  occupato  del  correggere  ed  aumen- 
tare la  mia  Storia  dell ’ Arte  per  uso  d’  una  tradu* 
zione  inglese  , ho  la  speranza  che  alfine  ne  uscirà  un 
capo  perfetto  , e perciò  desidererei  che  alcuno  volesse 
o potesse  farne  una  seconda  edizione,  per  la  quale  gli 
manderei  gratis  un  esemplare  tutto  rifuso,  colla  con- 
dizione che  si  facessero  incidere  degli  altri  rami  dal- 


(i)  Questa  descrizione  del  viaggio  fu  pubblicata  presso 
Ore!!.  G’ssner.  ac.  in  Zurigo  1771-  8. 
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2’ opera  italiana  o dietro  altri  disegni  da  roe  procu- 
rati , in  luogo  di  quelli  che  vi  si  trovano  . Se  il  no- 
stro Fùessly  ci  trovasse  il  suo  conto,  io  lo  preferirei  ad 
ogni  altro  , ma  non  gliene  vo’  scrivere  direttamente 
affinchè  si  possa  dichiarare  con  più  di  franchezza  a 
voce  . Io  non  ci  guadagno  nè  perdo  , facciasi  o no  . 
Non  pertanto  una  seconda  edizione  si  renderà  neces- 
saria . 

Mi  trovo  adesso  alla  nostra  Villa  , come  vi  potete 
immaginare,  ed  essa  aumenta  ogni  giorno  di  bellezza. 
Uno  degli  ultimi  pezzi  acquistati  è una  testa  colossale 
di  Trajano  alta  cinque  palmi,  conservatasi  perfetta- 
mente , eccetto  il  naso  (2)  . 

Nella  grande  opera  dei  vasi  del  signor  Hamilton  a 
Napoli , questo  ministro  fece  inserire  per  mezzo  del 
D'Hancarville  quanto  segue:  cc  Qn  peut  voir  sur  cet  ar- 
ce ticle  ce  que  dit  Mr.  1’  abbé  PVinchelmann  dans  le 
cc  Tvaité  prèliminctire  de  Fexcellent  ouvrage  qu’  il 
cc  vieni  de  donnei’  an  public,  et  qui  a pour  titre  Momr 
cc  menti  antichi  inediti . Nous  reverrons  souvent  à 
cc  cet  auteur  , parceque  loin  de  pouvoir  ajouter  à ce 
cc  qu’  il  dit  , nous  sommes  persuadès  qu5  a moins  de 
cc  le  copier,  nous  ne  pourrions  pas  dire  aussi  bien  que 
cc  luì  • et  nous  pensons,  qu’  égaleuient  satisfaisant  pour 
cc  les  savans  et  les  gens  de  gout , son.livre  qui  contieni 
cc  ce  que  1’  on  a écrit  de  plus  solide  et  de  mieux  rai- 
cc  sonné  sur  1’  art  des  anciens,  est  aussi  ce  qu’  on  a fait 
cc  jusqu’  a présent  de  plus  capable  de  perfectionner 
cc  celai  des  modernes . » 

Quest’opera,  per  cui  son  pronti  tutti  i rami,  si  pub- 
blicherà in  quattro  tomi  in  foglio  grande  ed  ora  stam- 


(2)  Storia  deir  Ai  te,  Lib  VII.  c.  r.  §.  1 5.  Lib.  Vili 
c.  3.  §.  io.  Lib.  XI.  c.  3.  §.  28.  E. 
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pasi  il  primo.  Hamilton  mi  manda  tutti  i rami  di  mano 
in  mano  che  si  stampano  . 

Dio  vi  conservi  sano,  mio  caro,  finche  ci  rivediamo. 
I soliti  saluti  ai  nòstri  amici  ed  al  caro  Mechel . 

AL  SIG.  BERENDS 

A WEIMAR 


Roma  , 1 Luglio  1767. 


i>  on  posso  indugiare  maggiormente  a darti  alme- 
no un  seguo  della  mia  vita  e della  mia  buona  salute  , 
come  desidero  sentire  di  te  pure  , sperando  che  sarai 
non  meno  contento  di  me.  Non  mi  posso  piu  ricordare 
da  quanto  sia  eh’  io  non  ti  scrivo,  e non  so  quindi  ove 
riprendere  il  filo  della  relazione  de'  casi  miei.  Ti  sarà 
noto  che  or  sono  quasi  due  anni,  ch’ebbi  una  chiamata 
dal  re  di  Prussia  , il  quale  mi  offeriva  il  posto  divenuto 
vacante  per  la  morte  del  consiglier  intimo  Gautier  la 
Croze,  cioè  quello  di  Bibliotecario  in  capo  insieme  colla 
ispezione  del  museo  d’  arti  e di  medaglie  il  cui  ono- 
rario di  5oo  talleri  doveva  essere  aumentato  fino  ad  una 
pensione  di  1000  per  riguardo  alla  mia  persona  . Ma 
siccome  io  domandava  un  emolumento  di  2000  talleri, 
andò  a monte  1’  aliare  trattato  dal  colonnello  Quinto,  e 
non  me  ne  dispiace . Imperciocché  avrei  dovuto  per- 
dere non  pochi  piaceri,  almeno  la  mia  contentezza  , 
tacendo  anche  della  libertà  che  io  godo  qui  nel  massi- 
mo grado  vivendo  del  tutto  a mio  senno  . 

Il  principal  motivo  però  che  mi  indusse  a farmi  da 
me  stesso  assai  difficile  questo  cambiamento  , mentre 
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del  resto  mi  vi  sentiva  non  poco  inclinato , e ad  uscire 
con  pretese  molto  al  di  sopra  de’  miei  meriti,  fu  la  mia 
opera  italiana,  di  cui  sarebbesi  interrotto  il  compimen- 
to  . Or  questa  è uscita  alla  luce  prima  di  Pasqua  in 
due  tomi  in  folio  , stampata  a mie  spese  come  leggesi 
sul  frontespizio  ; a spese  dell’  autore . Ne  sono  partiti 
degli  esemplari  pel  ree  pel  degno  principe  Enrico  che 
ne  ha  domandati , aggiungendo  per  Federico  il  singo- 
lare una  breve  lettera  ma  in  tedesco  . Mi  sono  fatto 
adunque  un  capitale  di  1000  scudi  essendone  io  stesso 
P editore  e il  venditore,  nè  mi  do  affanno  per  lo  smer- 
cio, avendone  spedito  16  esemplari  a Copenaghen  per- 
fino per  pronti  contanti  , La  maggior  parte  di  essi  an- 
drà in  Inghilterra  . N©  ho  mandati  alcuni  fino  a Co- 
stantinopoli, ed  ora  lavoro  intorno  ad  un  ter?o  tomo  di 
quest5  opera  . 

Ti  saranno  probabilmente  note  le  Osservazioni 
sulla  Storia  dell ’ Arte.  Rifondo  ora  la  stessa  Storia 
dell’Arte  per  una  seconda  edizione  principalmente  per 
una  traduzione  inglese  che  ne  vuole  intraprendere  uno 
svizzero  per  nome  Fùessly,  il  quale  vive  da  alcuni  anni 
in  Londra  , ed  ha  già  pubblicato  in  inglese  la  mia 
prima  opera  come  pur  quella  della  Capacità  del  sen - 
t intento  del  bello . 

Terminata  la  stampa  della  grandiosa  opera  , mi 
recai  colla  principessa  Albani  per  alcune  settimane  al 
casino  del  Cardinale  à Porto  d^  Anso  presso  al  mare  , 
onde  un  po’  riavermi,  essendo  inquieto  per  la  mia  sa 
Iute  . Di  là  feci  un  viaggio  a Napoli  par  vedere  il  mio 
amico  signor  Hamilton  ministro  plenipotenziario  della 
Gran  Brettagna  , ed  ora  mi  trovo  da  un  mese  col  mio 
padrone  nella  sua  magnifica  villa  innanzi  Roma  . 

Ti  potrà  essere  egualmente  noto,  eh5  io  ebbi  qui  tre 
illustri  principi  tedeschi , l5  ultimo  deJ  quali  fu  P eredi- 
tario di  Brunswick,  con  cui  vissi  in  grande  familiarità 
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ed  or  mantengo  seco  lui  un  vivo  carteggio»  Ma  più  fa- 
miliarmente ancora  sono  vissuto  per  tutto  un  anno  col. 
F amabile  principe  di  Meklenburgo  . Questa  compa- 
gnia fu  aumentata,  pochi  mesi  dopo,  dalF  arrivo  del 
più  degno  fra  tutti  i principi , e direi  quasi  fra  tutti  gli 
uomini,  il  regnante  di  Anhalt  Dessau  che  posso  chia- 
mare il  nato  da  Dio  , tanto  sono  nella  sua  anima  riu 
nite  tutte  le  umane  virtù  nel  massimo  grado,  ed  ognuno 
potrebbe  desiderarsi  un  tale  amico  . Perciò  se  ne  con- 
serverà sempre  la  memoria  qui  ed  in  ogni  luogo  ove  è 
slato  . Egli  non  perdette  un  solo  momento  , come  se 
avesse  avuto  sop.ra  di  se  il  più  severo  guardiano  . Ani- 
mati. dal  suo  esempio  , il  principe  Giovanni  Giorgio 
suo  minor  fratello , ed  il  seguita  d’  amendue  facevano 
lo  stesso  . 

Uno  de’  motivi  che  mi  eccitano  a fare  un  viaggio 
in  Germania  è quello  di  vedere  e godere  di  nuovo  que- 
st’uomo  divino,  e F intraprenderò,  se  Dio  vuole,  la  ven- 
tura primavera  recandomi  in  compagnia  del  mio  prin- 
cipe di  Meklenburgo  da  Vienna  a Dessavia  v ove  mi 
tratterrò  alcune  settimane.  Andrò  poscia  a Berlino  e col 
mio  Stoscli  probabilmente  a Rheinsberg.  Se  egli  potrà 
fare  in  modo  di  venir  meco,  come  crede,  in  Inghilter- 
ra , questo  viaggio  succederà  il  seguente  autunno  par- 
tendo da  Berlino;  se  poi  no  , andrò  io  per  Bruselles  a 
Parigi  e poi  per  la  Svizzera  di  ritorno  a Roma. 

Mi  tratterrò  alcuni  giorni  presso  il  principe  ereditario 
a Salzdahlen  e se  Weimar  non  mi  sarà  troppo  fuori  di 
mano , ci  vedremo  allora  per  F ultima  volta  in  questa 
vita.  Nulladimeno  potrebbe  darsi  che  dopo  la  morte 
del  mio  padrone  ed  amico  io  cambiassi  e paese  e mo- 
do di  vivere. 

Potrei  e vorrei  scriverti  assai  più  a lungo  , ma  una 
sola  lettera  non  può  contener  tutto,  e se  ho  tardato  fino*» 
ya  sono  in  certo  modo  da  scusare , essendo  affollato  di 
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lettere  oltre  ogni  tua  immaginazione,  e credo  di  scriver- 
ne più  che  tutta  una  università  in  corpore. 

Ne  mando  in  tutti  i paesi  d’Europa  e perfino  in  Ales- 
sandria , Smirne  e Costantinopoli.  Ora  stampansi  a Pa- 
rigi alcune  lettere  a me  scritte  dal  cavaliere  Montngu 
dall’Egitto  Incominciai  a studiare  la  lingua  araba  con 
quest’  uomo  straordinario  prima  del  suo  viaggio  5 ora 
egli  veste  all5  araba , porta  lunga  barba  e vive  a Ve- 
nezia. 

Saluta  la  tua  cara  compagna,  e riveriscimi  distinta- 
mente  il  signor  consiglier  intimo  de  Fritscb  ec. 

Poscritto . 

Ricevo  in  questo  punto  una  lettera  del  mio  vecchio 
e rispettabile  Munchhausen  da  Annover  che  mi  doman- 
da tre  esemplari  della  mia  opera. 

Voleva  tacerti  una  delle  mie  ultime  pazzie  ,]ma  spes- 
so si  avanza  più  colla  pazzia  che  colla  saviezza  di  cui 
l’umanità  non  è capace.  Scapolo  come  sono,  si  risve- 
glia in  me  ora  che  ho  5o  anni  sulle  spalle  l’ antica  vo- 
glia di  vedere  la  Grecia  e 1’  oriente,  e combatto  con  me 
stesso  fra  il  viaggio  di  Germania  e quello  di  Grecia.  Il 
barone  de  Riedesel  mio  amico  che  or  trovasi  per  la  se- 
conda volta  in  Italia  ed  a Napoli  , dopo  aver  percorsa 
tutta  la  Sicilia,  sarebbe  mio  compagno  dividendo  le  spe- 
se a metà.  Il  demonio  potrebbe  tentarmi,  e siccome  nel- 
l’autunno ritornerò  a Napoli  , mi  deciderò  allora  prò 
o contro, . Farei  gran  cose  se  avessi  una  diecina  d’  anni 
di  meno.  Non  pertanto  sono  allegro  come  il  solito  e mi 
trovo  volentieri  ove  si  beve.* 

Se  in  del , benigne  stelle.  La  vostra  tedesca  ’serietà  cat- 
tedratica mi  atterrisce,  altrimenti  ti  avrei  scritto  ancora 
varie  cose. 

Saluta  tuo  fratello.  Ho  parlato  molto  col  principe  ere- 
ditario intorno  al  fratello  di  Bùlau , che  era  ajutante 
generale  del  duca  Ferdinando.  Addio  carissimo. 
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AL  StG.  RIEDESEL. 

A NAPOLI 

Roma,  5.  Luglio  1767. 

Il  conte  Firmian  lia  fatto  molti  elogi  della  mia  opera. 
11  vecchio  degnissimo  Munchhausen  che  mi  scrive  sem- 
pre assai  gentilmente  , me  ne  ha  domandati  tre  esem- 
plari. Sono  contentissimo  , a poco  a poco  si  andrà  esi- 
tando. 

Desidererei  sapere  se  il  signor  Hamilton,  che  ha  com- 
prato i vasi  del  consiglier  P cucinari,  abbia  acquistato  an- 
che la  figura  d’un  Bacco  di  bronzo  da  lui  posseduta,  nel 
qual  caso,  vi  pregherei  mandarmene,  la  misura  ed  il 
vostro  giudizio;  essendo  mia  intenzione  d’accennare (1) 
tutte  le  statue  di  bronzo  che  esistono  oltre  a quelle  di 
Portici.  Si  potrebbero  anche  nominare  i possessori  di 
vasi  di  terra  dipinti  della  Sicilia. 

AL  SIG.  MUNCHHAUSEN 

IN  ANNOVER 

Roma,  5 Luglio  17 67. 


Lia  risposta,  di  cui  volle  onorarmi  Y Eccellenza  Vostra, 
e che  supera  di  molto  la  mia  condizione,  come  pure 
la  minima  parte  degli  elogi  fattimi  sono  per  me  la  più 
gloriosa  meta  cui  abbia  potuto  pervenire.  Non  potei  la- 


( 1)  Storia  dell*  Arte,  lib.  7.  c.  2.5*  *6*  27*  R* 


DT  W1NCKELMANN 


343 

cere  al  serenissimo  principe  ereditario  nella  sua  dimo- 
ra in  Roma  l'onore  che  io  ho  di  poter  mostrare  alcune 
righe  di  proprio  pugno  dell’Eccellenza  Vostra,  e come 
io  abbia  parte  alla  benevolenza  dei  padre  e protetto- 
re della  cultura  tedesca.  Quel  patriottico  eroe,  al  ri- 
spettabile  nome  di  Vostra  Eccellenza  , tutto  sentì  il 
complesso  delle  tedesche  virtù  e fu  il  di  Lei  più  su- 
blime panegirista. 

Procurerò  spedire  i tre  esemplari  richiesti , colle  mi- 
nori spese  possibili  all’  agente  della  Gran  Brettagna  in 
Augusta  , pel  cui  mezzo,  Vostra  Eccellenza  può  far 
qui  avere  i suoi  ordini.  Desidererei  avere  alcuni  anni  di 
meno  per  eseguire  una  impresa  gloriosa  fors’  anco  ai 
nome  tedesco,  ed  a cui  ho  da  lungo  tempo  pensato  cioè 
di  fare  un  viaggio  in  Egitto  e nella  Grecia  da  altri  in- 
trapreso o senza  sufficienti  cognizioni  o troppo  giovani. 
Questo  desideriosi  è in  me  ridestato  da  qualche  tempo, 
particolarmente  offereudomisi  per  compagno  un  ami- 
co sperimentato  , sicché  mi  trovo  in  non  piccolo  com- 
battimento fra  questo  viaggio  e quello  della  mia  cara 
patria.  Continuo  intanto  a raccogliere  materiali  pei 
terzo  tomo  dei  monumenti,  e mi  occupo  principalmente 
nel  disporre  una  nuova  edizione  aumentata  della  Sto- 
ria dell’  jdrte,  che  deve  servire  nello  stesso  tempo  per 
una  traduzione  che  se  ne  intraprende  in  Londra. 

Per  non  venirle  innanzi  senza  novità  di  quella  specie 
che  offrono  il  nostro  suolo  e l5  antichità  , ho  l’onore  di 
annunziare  a Vostra  Eccellenza,  che  pochi  giorni  sono 
nello  scavo  delle  ruine  della  sepolta  città  di  Pompei  si 
sono  trovati  tredici  elmi  di  bronzo  fregiati  di  figure  a 
rilievo  ed  altri  bracciali  e schinieri.  • 
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AL  SIG.  P.  USTERI 

A ZURIGO 

Roma  , 9 Luglio.  1767. 

A nolie  il  bigliettino  cbe  nU  avete  scritto  , mi  è grato 
quanto  lina  lunga  lettera  , e siccome  molte  passioni  es- 
primono la  loro  forza  anche  nel  silenzio  , come  può  ben 
essere  dell5  amore  che  io  non  conosco , così  concludo  nel- 
la mia  inesperienza  dalla  brevità  della  lettera  la  forza 
dell5  affetto  e la  contentezza  che  godete.  Potete  credere 
che  io  ci  prendo  la  più  viva  parte  , e vi  rispondo  im- 
mediatamente. Se  si  in  voi  ridestato  Y antico  amore 
io  canterò  un  inno  di  vittoria , se  poi  la  sposa  vostra  è 
un  giojello  di  fresco  acquistato,  i miei  saranno  canti  di 
gioja,  e spero  certo  di  sentire  e cantare  io  pure  quelli 
della  culla.  Se  sarà  un  agnelletto  con  il  ciondolo  s5  in- 
tende ? il  padre  deve  essere  celebrato  ; se  ha  . . . / 
Avrete  ricevuto  la  passata  mia  per  mezzo  dèi  riostro 
professore  cui  dichiaro  di  prestarmi  con  tulle  le  possi- 
bili istruzioni  in  ogni  momento  a vantaggio  dei  coati 
da  lui  raccomandati.  Spero  d * andare  al  principio  di 
ottobre  a Napoli  ove  troverò  il  nostro  Riedesel.  Si  se- 
no scoperti  già  pochi  giorni  nelle  escavazioni  diPorapei, 
tredici  antichi  elmi  con  bei  lavori  e diversi  schinieri,  i 
quali  non  sono  finora  da  noi  conosciuti  che  dalle  fi- 
gure. 

Ho  già  quattro  fogli  del  viaggio  di  Sicilia  scritti  in 
minuto  e pieni  di  utili  e piacevoli  osservazioni.  Spero 
di  poter  far  conoscere  in  seguito  quattro  coppe  d'  oro 
trovate  nelle  escavazioni  di  Girgenti  e che  ora  esistono 
nel  museo  di  quel  vescovo.  (1) 


(1)  Stot  ia  dell'  Arte  ) Lib.  Vili.  c.  i.*§.  9.  E. 
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Domani  partiremo  dalla  nostra  villa , ove  abbiamo 
dimorato  4o  giorni  , senza  perdere  momento  fuorché 
il  tempo  della  tavola.  Salutate  tutti  i nostri  amici  e con- 
servatemi il  vostro  amore. 

AL  S1G.  RIEDESEL 

A NAPOLI 

Roma,  14  Luglio  1767. 

Dolcissime  Jlmicorum  ! 

J er  mattina  ricevetti  dal  signor  Jenkins  quattro  botti- 
glie di  vino,  come  vostro  regalo,  nel  quale  gusto  esento 
il  paese  ove  è cresciuto  (1)  e ve  ne  ringrazio  di  cuore. 
L’inglese  parlaci  voi  con  un  amore  ed  una  stima  straor- 
dinaria , facendo  osservare  un  sentimento  in  lui  non  so* 
lito  riguardo  ad  altre  persone. 

Nobile  amico?  voi  crederete  certo  ch’io  pensi  come 
si  conviene  alla  nostra  amicizia;  il  libro  è un  piccolo  re- 
galo per  milady  (2)  e non  merita  che  se  ne  parli.  Ac- 
cetto con  piacere  V intercessione  di  lei  presso  il  ministro 
a ciglia  ispide  (3)  ché  non  contribuirà  poco  a mettermi 
in  istima  presso  di  lui.  Avendo  io  fatta  leggera  menzio- 
ne della  nemicizia  de’ pedanti  napolitani , nella  lettera 
con  cui  accompagnava  la  spedizione  della  mia  opera, 
egli  si  spiegò  con  due  sole  parole:  Le  inimicizie  erco- 
lanesi  , diss’  egli , le  lascio  essere , ma  ricevo  ec.  sic- 
ché mi.  posso  ripromettere  una  benigna  accoglienza. 

» 

(1)  Vino  di  Siracusa.  E 

(2)  La  Dascrizioue  del  museo  di  Stosch  ec.  ? per  mila- 
dy  Orford  .E. 

(3)  Tanucci  E. 
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Presenterete  intanto  a codesta  gentilissima  dama  i miei 
più  vivi  ringraziamenti  , e riguarderolla  d'  ora  innanzi 
come  mia  protettrice  , anzi  le  avrei  scritto  direttamen- 
te, se  quest' oggi  ne  avessi  avuto  il  tempo. 

Il  mio  viaggio  per  costa  resta  fissato  pel  tempo  sta- 
bilito ed  ho  scritto  al  D’  Hancarville  che  mangierò  da 
lui,  ma  abiterò  da  voi. 

Se  vi  può  essere  al  mondo  cosa  che  si  possa  chiamar 
perfetta  , spero  che  avrà  a divenirlo  la  mia  Storia 
dell'  Arte  , maravigliandomi  io  stesso  dei  rari  trattati 
che  mi  si  presentano.  Quest’  è il  linguaggio  dell’  amici- 
zia, accompagnato  da  tutta  la  conoscenza  di  se  stesso 
poiché,  come  dice  Pindaro  (1)  cc  siamo  un'ombra  del 
nulla,  » 

Non  essendo  stata  comperata  dal  signor  Hamilton 
la  figura  di  bronzo  del  Porcinari,  si  potrà  almeno  rile- 
vare a chi  sia  pervenuta. 

Sono  tutto  vostro  ec. 

I miei  saluti  all’  amico  D’  Hancarville* 

AL  SIG.  RIEDESEL 

A NAPOLI 

Roma,  17  Luglio  1767 

Il  mio  vecchio  Albani  vi  saluta  di  cupre.  Egli  crede 
che  non  abbiate  veduto  a Malta  una  cosa  a lui  nota  , 
ed  è un  Ercole  di  pietra  egizia  nel  giardino  dei  Ge- 
suiti. • 

(1)  Pytli.  Vili.  1 3 5 - 

ETtotpzpoi.  té  $£  ti?,  t t 0 u ti?  , 

Saia?  ovap , OLvSpanoi.  E. 
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Penso  di  non  inserire  il  vostro  viaggio  in  alcun  luo« 
go,  affinchè  non  comparisca  a brani;  ma  lo  farò  stampa- 
re separatamente.  Come  amico  mi  prenderò  qualche 
lecita  liberta  , ove  sarà  necessaria. 

Quanto  è grande  la  verità  che  un  solo  momento  di 
soddisfazione  di  se  stesso  è da  preferirsi  a tutta  l’ im- 
mortalità presso  i posteri!  Sono  pieno  d'impazienza  di 
venire  da  voi  ; i due  mesi  passeranno  insensibilmen- 
te, in  particolare  per  me  , e poi  si  farà  la  valigia. 
Sono  ec. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

f) 

Roma,  18  Luglio  1767. 


oi  non  mi  scrivete  per  non  inquietarmi  pei  libri 
speditivi,  e che  ancora  non  avete  ricevuti , Nello  stesso 
caso  mi  trovo  io  pure  ; ma  le  mie  Osservazioni  partite 
nel  gennajo  da  Dresda  senza  essermi  ancora  pervenute, 
mi  fanno  sperare  che  quelli  avranno  lasciato  dietro  a 
se  i monti  del  Tirolo,  primachè  vi  scenda  la  neve.  Il 
console  prussiano  econsiglier  aulico  del  duca  di  Wur- 
temberg  signor  Dannenberger  (che  avrebbe  ben  potu- 
to far  noli  prima  in  tutte  le  gazzette  i suoi  titoli  ) mi 
scrive  Pii  corrente  non  aver  egli  finora  ricevuto  nulla 
da  Ancona.  Questa  notizia  unita  a quella  che  vi  ho  già 
dato  cioè  che  mi  fu  scritto  da  Ancona  essersi  incaricato 
della  spedizione  anche  de’vostri  esemplari  quello  stesso 
Giovanni  Watson  , cui  ho  mandato  quelli  del  principe 
di  Meklenburgo  , questa  confusione,  dico  , mi  conforta 
ed  avendo  voluto  lasciare  finora  il  suo  corso  al  destino 
senza  inquietarmene,  ho  scritto  oggi  al  consolo  prussia- 
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no  ed  anche  al  signor  Watson  per  aver  qualche  lume 
in  questa  oscurità.  Dalle  ultime  lettere  del  principe  di 
Meklenburgo  da  Vienna  rilevo  che  neppur  egli  ha  ri- 
cevuto ancora  il  suo  esemplare.  Fata  viam  invenient . 
Pensiamo  a qualche  cosa  di  nuovo  . Avendo  scartabel- 
lato (1)  nuovamente  la  mia  Storia  dell’Arte  per  acco- 
modarla per  una  traduzione  inglese  ; mi  è avvenuto 
come  a quello  che  volendo  restaurare  un  abitazione  , 
invece  de5  1000  talleri  che  avea  dapprima  calcolato  , 
trova  occorrervene  ben  10000,  poiché  quando  si  comin- 
cia a muovere  la  fabbrica  nella  sua  minima  parte  , 
crolla  tutto  1J  edilìzio  . E tale  appunto  fu  il  caso  della 
Storia  delV  Arte  che  in  2 mesi  d’  incessante  lavoro  fu 
quasi  del  tutto  rifusa  e per  tal  modo  aumentata,  senza 
computarvi  le  osservazioni,  che  se  continuo  così  ancora 
per  un  pajo  di  mesi  , sembrerà  come  se  prima  non 
avessi  fatto  nuli$  * Parlando  fra  amici,  mi  lusingo  che 
uscirà  finalmente  una  cosa  perfetta  e sono  tanto  inna- 
morato di  questo  lavoro  che  non  lo  pongo  mai  giù  di 
mano  . 

Ci  voglio  incorporare  le  Osservazioni,  farvi  incidere 
de’  rami  e compilare  nuovi  indici  , poi  così  riformata 
uscirà  in  una  seconda  edizione.  Desidererai  farla  stam- 
pare a mie  spese  in  Berlino  ove  potrei  ordinare  il  tutto 
durante  la  mia  dimora  . Ma  per  P esecuzione  sarebbe 
sempre  indispensabile  un  librajo  che  in  comspettività  di 
una  parte  del  guadagno  assumesse  la  cura  della  stampa  e 
dello  smercio.  Considerate  amico  mio  questa  idea  quando 
ne  abbiate  1’  opportunità  e ne  attendo  risposta  a suo 
tempo,  onde  possa  disporre  il  tutto  per  la  mia  partenza. 
Al  principio  d’  ottobre  andrò  a Napoli  ove  milady  Or- 


(1)  La  voce  ted.  Std'-'len  è un  provincialismo  equivalente 
a nachscheii  , herwnsloreii.  Nicolai. 
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ford  ed  Hamilton  vogliono  che  alloggi  da  loro  , ma  io 
preferirò  il  barone  Riedesel  che  ha  finito  il  suo  viag- 
gio per  tutta  la  Sicilia  e per  la  Magna  Grecia  e si  pre- 
para ad  un  altro  in  Egitto  ed  in  Grecia  * Ho  di  conti 
nuo  lettere  dal  nostro  caro  principe  il  cui  matrimonio 
fu  prorogato  fino  a questo  mese;  voi  dunque  lo  vedrete 
e godrete . Sembra  che  ogni  momento  che  passa  fino 
al  compimento  del  suo  desiderio  sia  per  lui  un 
anno  . 

Il  console  Dyck  (1)  da  cui  ricevetti  jeri  lettera  da 
Londra,  vi  fa  salutare. 

Ho  passati  4o  giorni  col  cardinale  nella  sua  villa 
tranquillamente  si  , ma  con  varii  disgusti  , cagionati 
unicamente  dalla  sua  ***  (2)  la  quale  credendo  che  io 
le  sia  d?  ostacolo  , sparge  contro  di  me  delle  bugie 
presso  il  cardinale  in  riguardo  alla  religione.  Il  cardi- 
nale , che  è divenuto  assai  fanatico  e bigotto  , ma  che 
nulladimeno  non  osa  di  parlarmene,  mi  ha  fatto  avver- 
tire da  terza  persona.  Questo  dispiacere  ha  causato  che 
io  mi  allontanassi  da  ogni  conversazione , il  che  mi  fu 
a dir  il  vero  assai  facile  e nello  stesso  tempo  assai  van- 
taggioso. Nel  fatto  non  do  motivo  a nessuno  di  pensare 
sfavorevolmente  di  me  intorno  a questo  punto,  ma  il 
minimo  attacco  che  io  avessi  presso  il  tremendo  tribu- 
nale per  qualche  falsa  denunzia  , mi  farà  fare  la  va- 
ligia  (3)  . 

Bramo  ardentemente  vostre  notizie  . Salutate  il  no- 
stro caro  Schlabbrendorf. 

Sono  tutto  vostro  , 


(1)  Console  inglese  $ Livorno.  Nicolai  a 

(2)  Sorella  Teresa.  E. 

(3)  Vedi  I ett.  a Muzel  Stosch  9.  sett.  1767.  E. 


35o 


LETTERE  FAMILIARI 


AL  SIG.  RIEDESEL 

( 

A NAPOLI 

Roma,  21.  Luglio  1767. 

j\_vrò  cura,  che  la  Descrizione  del  vostro  viaggio  ven- 
ga stampata,  se  credete,  decentemente  a Zurigo  sotto 
la  ispezione  dei  miei  amici,  e 1’  accompagnerò  con  una 
prefazione  senza. nominare  nè  voi  nè  me. 

Ma  vi  prego  comunicarmi  anche  le  notizie  delta  Ma- 
gna Grecia  . Il  mio  viaggio  è infallibile  come  il  desti- 
no, ed  io  sono  più  impaziente  di  veder  voi,  che  voi  noi 
possiate  essere  di  veder  me.  Mi  arrabbierei  contro  il  cielo, 
perchè  la  stagione  ini  è. ora  contraria.  Ma  vi  prometto 
di  venire  sciolto  da  ogni  briga  e disgusto  per  dar  luogo 
soltanto  all*  amicizia  ed  all’  allegria . 

Quanto  alla  statua  di  bronzo,  essa  si  è trovata  presso 
al  Porcinari , e se  ne  domandò  1000  scudi. 

Milady  badine  (1).  lo  non  so  il  prezzo  e non  mer- 
canteggio di  ciò  che  nulla  mi  costa  . Ma  Treeman  ha 
dovuto  pagarmi  due  zecchini  per  .aver  sostenuto  in  una 
lettera  al  signor  Jenkins  , che  io  gliene  avea  fatto  un 
regalo.  Desidererei  poterlo  presentare  a questa  signora 
con  tutte  le  correzioni  ed  aggiunte  che  vi  ho  fatto. 
1/  accetti  intanto  come  sta  , come  ua  segno  della  mia 
devozione  (2) . 31 

Ricevetti  jeri  una  lettera  assai  amichevole  da  John 
Wilkes  da  Parigi  , ove  mi  dice  che  la  sua  Storia  del- 
1’  ultima  ribellione  dell’  Inghilterra  potrà  uscire  l’anno 


(1)  La  Storia  dell*  Arte  o la  Descrizione"!  E.  — Non  po^ 
teva  essere  che  la  Storia  deli’  Arte  . Winckelinann  non  ha 
parlato  mai  di  correzioni,  o aggiuute  per  la  Descrizione  del 
museo  di  Stosch.E.P. 

(2)  Qi  ford.  Vedasi  sopra  34&-  E., 
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venturo.  Non  ha  ancora  dimenticato  la  sua  bella,  e mi 
scrive  che  trovasi  forse  a Genova  . 

Mi  rallegro  della  venuta  del  signor  Hamilton  a Roma 
per  poter  avere  alcuno  con  cui  parlare  sensatamente 
dell’  antichità  , senza  che  mi  si  oppongono  scrupoli  di 
coscienza  e considerazioni  religiose,  come  fa  quegli  che 
conosciamo  ())  . 

Colla  maggior  possibile  amicizia  sono  ec. 

ALS1G.  L.  USTERI 

• \ ; 

A ZURIGO 

Roma,  22  Luglio  17 67. 

*V i rispondo  nel  momento  stesso  in  cui  apersi  la  vo- 
stra lettera  tanto  a me  cara,  ma  1’  apersi  , posso  dire 
con  timore  e tremando,  e per  questa  ragione  appunto 
non  Y avrei  dissuggellata  sì  tosto,  se  mi  fosse  stata  re- 
cata durante  il  pranzo  . Quanto  siam  felici , quando  ci 
£ dato  di  spiegarci  con  amici  ragionevoli  e non  con  un 
superbo  ed  orgoglioso  **  ! I vostri  raccomandati  mi 
saranno  ben  accetti.  Partita  la  lettera , io  era  non  poco 
inquieto  per  le  espressioni  in  essa  usate  , e temeva  che 
potesse  essermi  sfuggita  una  qualche  parola  , la  quale 
dar  potesse  motivo  ad  una  sinistra  interpretazione  , e 
tanto  piu  che  Y avea  scritta  in  un  tempo  il  più  disgu- 
stoso che  io  abbia  mai  avuto  nel  mio  soggiorno  di  Roma. 
Questa  è la  nostra  ultima  villeggia.tura  , che  se  Dio 
vuole,  dev’essere  propriamente  Y ultima,  poiché  quan- 
tunque io  mi  fossi  sottratto  ad  ogni  conversazione  a cau- 
sa della  mia  repugnanza  a quell’odiosissima  compagnia 


(1)  Il  cardinale  Albani.  E. 
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e più  non  comparissi  che  a tavola  , pure  si  è procurato 
di  trovare  in  quelle  poche  parole  che  mi  si  cavarono  a 
forza  di  bocca  , qualche  cosa  che  potesse  minacciarmi 
del  più  tremendo  tribunale  dell'umanità,  ed  in  questa 
occasione  ho  scoperto  che  si  tiene  gli  occhi  su  di  me 
più  di  quello  che  io  mi  pensassi  . Voglio  ancora  spe- 
rare che  il  mio  sospetto  sia  senza  fondamento  . 

Della  .somma  umana  fortuna  toccata  in  sorte  al  no- 
stro caro  fratello  mi  rallegro  quanto  io  1’  amo  ed  egli 
ne  sarà  certamente  convinto  . Dio  mi  faccia  giungere 
a quel  giorno  che  io  possa  vivere  lieto  presso  di  lui  e 
presso  voi  tutti  per  compensare  quanto  finora  si  è per- 
duto ; poiché  contento  sono  stato  sempre , ma  di  rado 
allegro  a causa  del  continuo  lavoro  , eppure  io  lo  posso 
essere  come  qualunque  altro  . Ho  piacere  che  la  mia 
opera  vi  sia  arrivata  „ e spero  intatta  , desiderando  sol- 
tanto che  1’  utile  che  ne  sarete  a ricavare  possa  equili- 
brarne r alto  prezzo.  sSouo  ancora  sempre  in  timore  di 
non  avere  soddisfatto  alla  comune  espettazione  nè 
quanto  alla  stampa  nè  quanto  al  lavoro  , ma  a tutto  si 
compenserà  nel  terzo  tomo , se  mi  resteranno  ancora 
alcuni  anni  di  vita  . 

Comprendo  bene  il  timore  del  nostro  Fiiessly 
quanto  ad  una  nuova  edizione  della  Storia,  ma  pure  fra 
poco  o molto  bisognerà  ch,e  ci  si  venga.  L’ho  riveduta 
la  prima  volta  e senza  inserirvi  nulla  delle.Osservazioni 
che  io  non  ho  ancora  avute  stampate  , si  è già  aumen- 
tata credo  di  quasi  un  terzo  e le  aggiunte  non  sono  più 
leggere  del  corpo  delL opera  . Siccome  poi , affine  di 
pubblicare  una  cosa  perfetta  , le  Osservazioni  , hanno 
ad  essere  inserite  al  loro  luogo,  ne  risulterà  per  quanto 
vedo  , il  maggior  disgusto  mercantile  . Se  io  fossi  in 
Germania  ne  intraprenderei  la  stampa  a mie  spese-  Ma 
avendola  da  rivedere  un’altra  volta,  ed  attendendo 
ancora  le  Osservazioni  dalla  Germania  ho  tempo  a 
pensarci  e scrivere  più  maturamente. 
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Quanto  riguarda  il  viaggio  di  Sicilia,  di  cui  non  ho 
ancora  tutti  i fogli,  sarà  meglio  di  farlo  stampare  sepa- 
ratamente, poiché  formerà  un  discreto  volume,  e nella 
Biblioteca  (i)  si  pubblicherebbe  soltanto  a brani.  Spero 
riceverne  degli  altri  fogli  colla  posta  d5  oggi  . Se  esso 
reca  agli  altri  tanto  piacere  quanto  ne  fece  a me  , me- 
rita bene  di  esser  pubblicato  decentemente  . Potrei 
unirvi  una  piccola  prefazione  ma  senza  nominare  nò 
me  nè  1’  autore  . — Mentre  sto  scrivendo,  ricevo  i fo- 
gli aspettati  e non  credo  essersi  mai  per  l’addietro  pub- 
blicatogli viaggio  cosi  buono,  utile,  ed  istruttivo,  perlo- 
chè  potrà  in  seguito  servire  di  modello  agli  altri . li 
nostro  amico  Fiiessly  può  dunque  dirmi  la  sua  opinio- 
ne, se  pensa  di  farlo  stampare  in  ottavo  grande  ed  in 
un  formato  decoroso , dopo  di  che  gli  manderò  tosto 
il  primo  foglio.  Formerà  forse  1 6 fogli,  ma  questo 
non  è che  una  supposizione  , non  avendone  ancora  il 
termine  . Esigo  però  che  cedendoglielo  senz’  alcuna 
vista  d’interesse  quanto  alP  autore,  egli  diasi  la  pena 
di  farvi  fare  un  indice  , poiché  conviene  tpur  pensare 
anche  agli  indolenti  del  mondo  . Oltre  a quei  pochi 
esemplari  che  vorrà  darne  a me  ed  all’  autore  lo  pre- 
gherò di  farne  avere  anche  2 al  principe  di  Ànhalt 
Dessau  e 2 al  mio  Stosch  in  Berlino  franchi  di  porto. 

11  di  più  ad  altra  volta.  Saluti  e baci  al  nostro  caro 
fratello  Paolo,  ec. 


(i)  Delle  belle  lettere-  E. 
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AL  SIG.  WIEDEWELT 

A COPENHAGEN 

Roma;’,  s3  Luglio  1767. 

"V oi  crederete  che  gli  esemplari  da  voi  ordinati  già 
nuotino  siili5  oceano.  Ma  non  ò cosi,  mio  caro  $ essi  at- 
tendono un  propizio  incontro  a Livorno  , non  avendo 
io  ancora  avviso  della  loro  partenza.  Ma  donde  viene, 
caro  amico  , che  essendo  istruito  da  più.  d^  un  mese 
della  loro  spedizione,  ne  ordiniate  di  nuovo  i4  esem- 
plari ad  un' mercatante  livornese  ! Mi  erano  già  stati  pa- 
gati * ma  quando  questo  banchiere  di  Roma,  corrispon- 
dente di  quello  di  Livorno  , li  mandò  a prendere,  l’egual 
numero  di  esemplari  destò  in  me  un  sospetto.  Corsi  a 
lui  il  giorno  dopo  e rilevai  essere  questa  una  cornmis 
sione  di  una  casa  di  commercio  di  Livorno.  Nel  dubbio 
che  questa  commissione  potesse  essere  la  stessa  vostra, 
scrissi  a Livorno  e ne  ricevetti  j eri  la  risposta  che  era- 
no ordinati  da  Copenaghen.  Il  mio  sospetto  s'  accrebbe  9 
feci  fermar  qui  i libri  e riscrivo  oggi  a Livorno  pregan- 
do di  non  intraprendere  nulla  quanto  alla  spedizione 
di  essi  libri  fino  a nuovi  ordini  da  Copenaghen.  Vi  pre- 
go dunque  caldamente  , caro  amico  , di  recarvi  subito 
dalla  persona  da  voi  incaricala  , onde  ne  renda  consa- 
pevoli i suoi  corrispondenti  di  Livorno*  e voi  possiate 
riavere  il  vostro  danaro  come  io  i miei  quattordici  esenr 
piaci  , rimasti  qui  intanto  in  deposito  presso  questo  ban- 
chiere. Questo  avvenimento  mi  ha  molto  inquietato, 
temendo  che  ne  potesse  risultare  qualche  diffidenza  ver- 
so di  rne.  Riguardate  ciò  come  una  prova  di  quella  one- 
sta  e delicatezza  , che  cerco  di  conservare  in  tutte  le 
situazioni  della  mia  vita.  Poiché  alla  fin  fine  io  non  avea 
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bisogno  di  muover  passo  per  quest’  oggetto  o di  scri- 
vere pure  una  riga  per  sapere,  donde  venisse  la  com- 
missione. Avea  consegnato  i libri  richiesti  , n*  era  stalo 
pagato  e quei  primi  da  voi  ordinatimi  direttamente  era- 
no stati  anche  spediti,  sicché  i miei  diritti  al  pagamen- 
to erano  pienamente  fondati.  E voi  avreste  avuto  il 
grave  peso  di  quattordici  esemplari  non  ordinati.  Affret- 
tatevi dunque  , mio  caro,  a trarmi  da  questo  imbaraz- 
zo che  non  sarebbe  nato  , se  aveste  finito  da  voi  stesso 
quest’  affare , come  V avevate  cominciato. 

Dei  miei  lavori  vi  mancheranno  ancora  le  Osserva- 

i 

zioni  sulla  Storia  dell Arte.  Preparo  una  nuova  edi- 
zione di  quest’ ultima  in  due  grossi  tomi  in  4-  che  pro- 
babilmente farò  stampare  a proprie  spese.  Per  poter  in- 
traprendere un’altra  opera  d’importanza  manderò  il 
disegnatore  che  tengo  al  mio  stipendio,  a Catania  in 
Sicilia  a piedi  del  monte  Etna  , ove  si  dice  , eh’  esi- 
stono oltre  700  vasi  dipinti  di  terra  cotta.  Assicurate  il 
vostro  signor  conte  Luigi  de  Moltke  della  mia  conti- 
nua stima  ed  osservanza.  Viva  la  bella  Roma  ! Nel  ven- 
turo ottobre  mi  recherò  a Napoli,  fate  in  modo  che  pos- 
siamo viaggiare  insieme;  e per  non  ricevere  quelle  scos- 
se così  forti,  come  nell’  altro  viaggio,  vi  condurrò  per 
un’  altra  via  nuova  da  me  scoperta,  che  è per  così  dire, 
sparsa  di  fiori.  State  sano,  mio  caro  amico,  e nella  vo- 
stra residenza  ricordatevi  degli  allegri  ed  amichevoli 
trattenimenti,  che  godevamo  la  mattina  al  cammino  della 
nostra  o piuttosto  vostra  abitazione  injRoma;  quand’  io 
era  incaricato  delP uffizio  di  far  bollire  il  thè,  e vi  adem- 
piva si  volentieri.  Non  faceva  io  bene  la  parte  mia,  e 
non  provvedeva  puntualmente  al  piacere  ed  alla  conten- 
tezza del  mio  camerata  ? Se  foste  qui , mio  oaro  VVie- 
dewelt,  vorrei  riassumere  volentieri  anche  adesso  quel- 
P antico  impieguccio.  State  sano.  Sono  con  tutto  il  cuo- 
re Vostro  ec. 
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^ AL  SIG.  MUZEL  STOSGH 

A BERLINO 

Roma,  2 5 Luglio  1767. 

Io  non  ho  sospettalo  nulla  di  male  dal  vostro  silenzio, 
e credeva  che  ne  fosse  cagione  il  non  volermi  rattrista- 
re a causa  dell5  indugio  dell5  arrivo  degli  esemplari.  Ora 
che  sono  per  viaggio  bisogna  darsi  pace,  e quanto  al- 
le gravi  spese  di  trasporto  ci  aggiusteremo  fra  noi.  At- 
tendo col  primo  ordinario  qualche  notizia  da  Venezia  , 
tanto  dal  Dannenberger  che  dal  Watson  intorno  allo 
scambio  avvenuto.  Comincierò  dunque  a poco  a poco  a 
mettere  insieme  5o  esemplari  circa  , potrò  farli  qui  as- 
sicurare ed  ho  piacere  che  possano  partire  col  buon 
tempo. 

Amico , l’uomo  è una  creatura  socievole,  non  mi 
stupisce  dunque  che  vi  sentiate  violentemente  attirato  da 
tal  compagnia;  e chi  non  conosce  il  signor  barone  de  Bie- 
lefeld?  Egli  si  è mostrato  al  mondo  come  grande  scrit- 
tore prima  che  io  pensassi  a scrivere.  Fategli  conosce- 
re all5  occasione  la  grande  stima  che  gli  professo. 

Avrete  ricevuto  la  mia  dell'  ordinario  passato  , il  cui 
principal  contenuto  era  una  nuova  edizione  aumentata 
della  mia  Storia  dell' Arte  . Questo  lavoro  mi  occupa 
per  siffatto  modo  e con  tanto  piacere  che  sono  otto  gior- 
ni che  non  metto  piede  fuori  di  casa.  Ora  posso  far  cal- 
colo su  due  volumi. 

Avrei  assai  caro  di  sapere  per  cagione  dei  nuovi  ra- 
mi che  sono  da  disegnarsi  e da  incidersi,  se  potesse  riu- 
scirmi il  mio  progetto  di  far  stampare  questa  nuova  edi- 
zione in  Berlino  a mie  spese.  **  (1)  si  darà  al  diavoloj 


(1  ) Walther.  E. 
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ma  può  contentarsi  ed  ha  avuto  abbastanza  tempo  per 
vendere  la  sua  edizione.  Egli  mi  ha  indegnamente  in- 
gannato neir onorario  stabilito  per  questo  mio  lavoro 
e non  voglio  piò  contrattare  in  questo  modo  nè  con  lui 
nè  con  altro  librajo  Eravamo  convenuti  che  mi  pagas- 
se un  luigi  d^  oro  il  foglio  , ed  egli  mi  mandò  invece  uno 
zecchino  dicendomi  che  il  prezzo  n’  era  aumentato  fi- 
no ad  un  luigi.  Il  più  innocente  fanciullo  avrebbe  po- 
tuto rispondergli,  ma  io  1’  ho  passata  in  silenzio.  Per- 
donatemi se  v’incomodo  delP  inclusa  ; debbo  far  sape- 
re a quel  buon  fanciullo  che  in  avvenire  potrà  trovare 
P opera  a Berlino  (i). 

10  sono  entrato  in  una  cosi  estesa  corrispondenza  che 
spesso  non  so  da  che  parte  rivolgermi  5 e se  non  calco- 
lassi tutti  i momenti,  non  ci  potrei  resistere  Nell'otto- 
bre andrò  a Napoli  anche  colla  vista  d’  allontanarmi 
da’  miei  lavori. 

Spedirò  presto  per  stamparsi  a Zurigo  una  Descrizio- 
ne d’  un  viaggio  in  Sicilia  e nella  Magna  Grecia  (2),  che 
certo  vi  piacerà.  Una  delle  condizioni  fatte  col  librajo  è 
quella  di  mandarvene  due  esemplari  franchi  di  spesa 
per  la  posta  o per  vettura  fino  a Lipsia. 

11  nostro  re  fa  comperare  statue  in  Roma  e ne  fu  in- 
caricato il  residente  sassone  Bianconi.  Sono  27  pezzi, 
parte  statue  , parte  busti. 

Quanto  all’  assicurazione  , sarà  meglio  o amico  che 
la  facciata  fare  in  Berlino  od  Amburgo;  poiché  il  Ba- 
razzi  che  mi  consiglia  in  simili  cose,  è andato  in  Inghil- 
terra, ed  io  non  voglio  impacciarmi  in  ciò  clfe  non  in- 
tendo. 


(1)  E questo  negozio  vorrebbe  arrogarsi  ancora  il  diritto 
esclusivo  di  stampare  tutte  le  opere  del  WinckelmannE. 

(2)  Quella  del  baron  Riedesel.  E. 
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Il  principiò  dello  smercio  della  mia  opera  mi  da 
buone  speranze  per  l'avvenire  , e perciò  continuo  a la- 
vorare intorno  al  terzo  tomo.  Sono  anzi  deciso  diman- 
dare in  Sicilia  il  mio  incisore  die  tengo  ancora  e già 
da  lungo  tempo  quasi  al  mio  stipendio  . Vorrei  che  mi 
recasse  i disegni  de' migliori  vasi  di  terra  dipinti  colà 
raccolti  in  grandi  collezioni. 

Mi  era  venuta  una  nuova  idea  d’  un  viaggio  in  Gre- 
cia , ma  la  brama  di  vedere  la  Germania,  il  mio  prin- 
cipe e voi,  me  la  faranno  passare. 

Ripeto  la  mia  preghiera  quanto  al  mio  progetto  del- 
la nuova  edizione  della  Storia  dell' ,/J rie. 

Ho  scritto  con  varii  ordinarj  di  seguito  al  nostro 
principe  e ne  ho  avuto  sempre  risposta.  M i questa  let- 
tera non  lo  troverà  prababilmente  più  in  Berlino.  So 
no  col  cuore  e coll’  animo  ed  ultra , quctm  elici  et 
conciai  possit  il  vostro  ec 

Poscritto  . 

Per  fare  la  spedizione  de'  libri  con  tutta  la  precauzio- 
ne vi  fo  presente  che  forse  costerebbe  quasi  lo  stesso 
P inviarli  per  terra.  V’è  qui  uno  che  fa  lo  spedizionie- 
re e manda  ogni  merce  ove  si  vuole,  pagando  12  bajoc- 
chi  per  ogni  libbra  di  peso  , al  qual  prezzo  fa  delle  spe- 
dizioni fino  a Pietroburgo.  Diversa  è la  cosa  riguardo  ai 
piccoli  pacchetti  come  quello  speditovi  , i quali  ven- 
gono sempre  a costare  di  più.  Se  approvate  questa  stra- 
da , i libri  potrebbero  essere  in  Berlino  un  pajo  di  me- 
si dopo  la  loro  partenza  di  qui. 

Se  preferite  poi  il  viaggio  per  acqua  ? vi  pregherei 
dare  lo  necessarie  istruzioni  per  l’assicurazione  in  Li- 
vorno, scrivendomi  a chi  vi  siete  appoggialo,  affinchè 
possa  spedire  i libri  al  medesimo  negoziante.  Credo 
che  5o  esemplari  saranno  abbastanza. 

Aspetterò  dunque  per  la  spedizione  la  vostra  risposta 
die  vi  prego  di  sollecitare. 
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AL  SIG.  BEKG. 

IN  LIYONIA 

Roma,  s5  Luglio  1767. 

"V* i lio  scritto  di  qui  un"  altra  volta  un  mese  fa  , an- 
nunziandovi la  mia  opera,  die  qui  si  paga  otto  zecchi- 
ni , poiché  contiene  227  rami.  Troppo  lunga  sarebbe  la 
via  per  voi  o per  altri  delle 'vostre  contrade  che  voles- 
sero farsene  venire  qualche  esemplare  da  Roma,  nè  mi 
cadde  allora  in  mente  che  avea  da  spedirne  alcune  co- 
pie a Berlino.  Potete  dunque  rivolgervi  a quest* ogget* 
to  al  signor  de  Steseli  che  si  è assunto  P incarico  di  pro- 
curarmene lo  smercio  in  quei  paesi.  Egli  è quello  stesso 
che  fece  tanti  viaggi  ed  a cui  ho  dedicato  le  mie  Osserva- 
zioni snllaStoria  deli'  Arte.  Io  lavoro  adesso  intorno 
ad  una  nuova  edizione  di  questa  storia , corretta  e di 
molto  aumentata  che  si  stamperà  a mie  spese,  speran- 
do di  ciò  effettuare  l5  anno  venturo  nel  mio  viaggio  di 
Germania  e precisamente  a Berlino.  Caso  che  non 
vi  fosse  giunta  la  precedente  mia,  vi  avviso  chela  sud- 
detta opera  è intitolata  : Monumenti  antichi  inediti 
spiegati  ed  illustrati  in  2 tomi  in  folio. 

Quanto  siete  felice,  amico  mio  , passando,  a seconda 
de*  miei  desideri  la  vostra  vita  , la  brevissima  vita  , con 
una  bella  ed  amata  compagna  ,jmtriis  in  arvis , lungi 
dalle  pazzie  delle  corti  ! lo  non  riposerò  mai  finché  non 
divenga  cieco  $ passando  da  un  martirio  ali  * altro  ed  av- 
viluppato in  una  estesa  corrispondenza  per  totum  or- 
berà térrarum . Al  vostro  signor  cognato  ho  risposto 
due  volte  che  nulla  resta  a sperare  dell’opera  promes- 
sa dal  Bracci , sicché  deve  dimenticare  quella  costosa 
sottoscrizione  (1).  Sono  ec. 


(1)  Yeggasi  sopra  a pag.  3 16.  317.  E. 
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AL  SIG.  RIEDESEL 

A NAPOLI 

Roma,  28  Luglio  17 67. 

IN"on  posso  tenermi  dal  dirvi  che  si  è in  me  destata 
la  brama  di  vedere  almeno  una  parte  della  Sicilia  e 
sarebbe  la  orientale,  se  il  principe  di  Biscari  desse  la 
permissione  di  levare  i disegni  di  alcuni  dei  suoi  vasi  . 
Dai  Benedettini  di  Catania  spero  di  riceverla  qui.  Se 
mi  poteste  ottenere  tale  permissione  da  quella  degna 
persona,  verrei  prima  a Napoli  e dopo  qualche  dimora 
farei  venire  da  Roma  il  mio  disegnatore  , col  quale 
m5  imbarcherei  per  Messina  , e lasciatolo  a Catania 
dopo  avergli  mostrato  i vasi  che  potrebbero  servire  al 
mio  progetto  , me  ne  ritornerei  a Napoli.  Se  anche 
questo  piano  vi  piacesse  , non  dovreste  comunicarlo  ah 
Duomo-  impetuoso  (1)  Glie  lo  dirò  io  stesso  e se  avesse 
la  stessa  intenzione  procurerò  di  distornelo  . Ma  ciò 
dovrebbesi  fare  immediatamente  per  poter  preparare 
per  tempo  quanto  rendesi  necessario  al  progetto.  Potrei 
poscia  mandare  il  disegnatore  con  poche  spese  anche 
in  altri  luoghi  dell’isola,  poiché  quest’uomo  sarebbe 
pronto  ad  andare  per  me  anche  incontro  alla  morte , 
come  ne  ho  le  prove  . 

Salutate  all’occasione  il  nostro  I)’  Hancarville  e do- 
mandategli come  se  fosse  per  voi,  a qual  prezzo  si  ven- 
dano il  suo  Cratere  ( del  Vesuvio)  e le  3o  vedute  dì 
Napoli . 


(1)  Albani, o Hamilton  ? E — Hamilton  sicuramente.  E.  P. 
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il  noto  signor  di  Bielefeld  a Berlino  si  è offerto  di 
procurare  lo  smercio  della  mia  opera  in  Germania  , 
ove  manderò  dunque  5o  esemplari  . Egli  trovasi  in- 
sieme collo  Stosch  alla  villa  del  principe  Ferdinando 
vicino  a Berlino.  Dio  vi  accordi  ore  liete  come  ne  ho 
io  di  contento,  e mi  conceda  di  godervi  sino  al  termine 
de’  miei  giorni.  Vostro  ec. 

AL  S1G.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma,  28  Luglio  1767. 

v i mando  incluse  alla  lettera  pel  mio  caro  princi- 
pe (1),  tre  sole  righe  poiché  il  Cardinale  con  quel  suo 
carattere  impetuoso  m’ impedisce  di  scrivervi.  11  25  cor- 
rente vi  scrissi  attendendo  la  vostra  risoluzione  quanto 
alla  strada  per  cui  spedire  i libri  . Sia  ora  fissato  di 
mandarli  per  mare  e li  farò  qui  assicurare  . Dio  vi  ac- 
cordi molte  ore  liete  perchè  io  possa  godere  a lungo 
bene  di  dirmi  . Vostro  ec. 

AL  S1G.  llIEDESEL 

A NAPOLI 

Roma,  4 Agosto  1767. 

I\ispondo  immediatamente  alla  cara  vostra  d’  oggi 
dovendosi  tutto  posporre  al  piacere  di  trattenermi  seco 
voi . 


(1)  Di  Auhalt  Dessau.  E. 
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La  mia  partenza  è così  certa  come  il  fato  per  la  fine 
di  settembre  , e per  questa  ragione  cercherò  di  andare 
per  le  paludi  fino  a Terraeina  e di  Ih  a cavallo  o a 
piedi  fino  a Mola  di  Gaeta  per  evitare  Fondi:  il  mor- 
boso aere  di  Fondi  . 

Ma  converrà  che  io  sia  sicuro  prima  della  mia  par- 
tenza da  Roma  della  permissione  del  vostro  caro  prin- 
cipe (i).  Poiché  se  egli  facesse  delle  difficoltà  , e ne 
facessero  pure  i Benedettini,  cui  farò  scrivere,  non 
avrei  bisogno  di  condurmi  dietro  il  mio  incisore.  Sco- 
prirò il  mio  progetto  anche  all’  impetuoso  (2)  per  an- 
dare per  le  vie  diritte.  I!  gran  viaggio  sarà  il  soggetto 
delle  nostre  deliberazioni  vocali  . 

Questi  sembrò  un  po’  risentito  della  preferenza  che 
io  vi  diedi  quanto  alF  alloggio  , sebbene  gliel  facessi 
intendere  scherzosamente  . 

Ho  dato  a leggere  il  vostro  viaggio  all’  ottimo  Reif- 
fenstein,  che  1’  ha  letto  poi  con  egual  piacere  con  me, 
e siccome  la  verità  risiede  nella  bocca  di  due  testimoni 
possiamo  ora  contare  sull’  applauso  di  tutti  i leggitori  . 

In  Napoli  restami  un  solo  timore  ed  è per  parte  del 
colonnello  ingegnere  spaglinolo  che  non  può  esser  con- 
tento della  tuia  Notizia  ercolanense.  Potrei  riportar- 
ne una  buona  carica  di  bastonate  se  non  di  peggio  $ in 
quest’  ultimo  caso  la  vittima  non  ne  farebbe  certo 
parola  , e nel  primo  chi  ha  avuto  ha  avuto.  Ad  ogni 
modo  rischio  molto  e da  questo  timore  non  mi  possono 
assicurare  tutte  le  tre  corone  della  Gran  Brettagna  . 
Ciò  potrebbe  avvenirmi  fuori  di  Napoli  e di  più  qual“ 
cheduno  potrebbe  attendermi  al  varco  (3) . 

(1)  Di  Biscari.  E. 

(2)  Albani  o Hamilton  ? E.  — Hamdton  sicuramente  , 
prova  il  contesta.  E.  P. 

(3)  Biogr.  p.  127.  E. 
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AL  SIG.  RIEBESEL 

A NAPOLI 

Roma  , j Agosto  17 67. 

IVIanifestai  al  nostro  uomo  (1)  il  mio  piano,  quanto  a 
Catania,  pregandolo  di  dirmene  la  sua  opinione  . 

Procurate  di  ritornare  alcuni  giorni  prima  della  fi  ne 
di  settembre  ed  intanto  riceverò  aneli/ io  qualche  noti- 
zia 5 poiché  io  non  posso  regolarmi  che  secondo  ciò 
che  farete  voi»  Quanto  al  passaggio  delle  paludi  pontine 
che  dura  circa  io  ore  ho  già  disposto  tutto  e alia  metà 
del  viaggio  sarò  trattato  a pesci  freschi  . 

Il  viaggio  di  Grecia  potrà  forse  effettuarsi  ma  non 
prima  del  termine  dell’  inverno  , per  poter  intanto  fa- 
re qualche  smercio  della  mia  opera.  Il  viaggio  d’  Egit- 
to o non  è da  consigliarsi  a causa  delle  continue  cor- 
rerie degli  Arabi  per  cui  lo  stesso  Montagu  non  ha  po- 
tuto penetrare  nemmeno  fino  al  Cairo  , o devesi  iutra- 
prendere  da  Livorno  un  viaggio  particolare  per  non 
aver  a passare  tanti  paesi  deserti  fi.oo  all’  Asia  mino- 
re ec. 


(1)  Al  Cardinale  Albani? — Più  probabdmente  all  am- 
bascialo!' inglese  II  afillo  a a Napoli.  E. 
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AL  SIG.  M.ECHEL 

A BASILEA 

Roma,  8 Agosto  1767. 

T 

J-Jessi  la  cara  vostra  presso  un  bicchiere  di  vino  di  Si- 
racusa mandatomi  dal  nostro  Riedesel  al  suo  ritorno 
dalla  Sicilia,  il  cui  viaggio  io  farò  stampare  a Zurigo. 

Mi  congratulo  pel  nuovo  edilizio  che  spero  vedere 
compiuto,  perche  il  mio  destino  cui  non  potrò  resiste- 
re, mi  spingerà  forse  insieme  con  quel  nostro  amico 
in  Grecia  . lo  mi  rappresento  più  la  parte  cattiva  di 
questo  viaggio  che  la  buona,  ma  il  demonio  pone 
sempre  nella  bilancia  del  male  un  peso  preponderante. 
In  Napoli  ove  mi  recherò  col  disegnatore  che  tengo 
al  mio  stipendio,  si  deciderà.  Da  Napoli  passerò  poi  in 
Sicilia  ove  intendo  di  far  disegnare  i più  belli  e difficili 
vasi  di  terra  dipinti  che  si  trovano  in  Catania  fino  al  nu 
mero  di  circa  700.  lo  però  ritornerò  dopo  pochi  gior- 
ni lasciandovi  il  disegnatore  a lavorare  per  me. 

Se  non  fo  adesso  quel  viaggio  noi  fo  mai  più  . La- 
voro intanto  , senza  lasciare  un  istante  le  mie  belle  ca- 
mere , per  una  nuova  edizione  della  mia  Storia  del - 
U Arte  in  due  tomi  in  4*°  con  nuovi  rami,  che  vorrei 
far  stampare  a proprie  spese  , se  alcuno  in  Germania 
volesse  porgermene  l’opportunità.  Verrà  poi  tradotta 
in  inglese  . Io  stesso  non  ho  ancora  ricevute  le  Osser- 
vazioni , ma  anche  senza  di  esse  la  storia  è divenuta 
una  tutC  altra  opera  . 

Dopo  sì  lungo  lavoro  , dovrò  poi  ricrearmi  o nel 
viaggio  che  penso  di  fare  presso  di  voi  o fra  i Turchi, 
affinchè  non  abbia  a passare  1’  appendice  della  mia  vita 
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fra  i lamenti.  Lontano  assai  dagli  onori  e dal  guadagno 
vorrei  terminare  i miei  giorni  pellegrinando , ma  pure 
non  sarei  contento  se  non  potessi  pubblicare  la  mia 
importante  opera  degli  antichi,  monumenti.  Faccia  il 
cielo  ! JYoi  siamo  un  ombra  del  nulla , dice  Sofo- 
cle (r)  e chi  è libero,  come  son  io,  e nulla  ha  da  per- 
dere, non  ha  bisogno  di  lunghe  deliberazioni. 

Mille  saluti  alla  fortunata  amica  insieme  ali’  amico 
di  casa  e quello  di  fuori,  per  parte  di  chi  sarà  sem- 
pre ec. 

AL  SIG.  P.  USTERI 

A ZURIGO 

Roma  , 8 Agosto  1767. 

M i furono  pagati  jeri  88  zecchini  dal  conte  Ranieri 
uno  de’  nostri  banchieri  per  commissione  di  Venezia, 
e ne  fo  a voi  ed  a tutti  gli  amici  i più  cordiali  ringra- 
ziamenti desiderando  che  tanto  danaro  non  sia  del 
tutto  mal  collocato  . Avrei  tenuto  il  prezzo  più  basso  , 
ma  tanto  mi  stordirono  che  dovetti  porre  il  numero 
otto. 

Ma  non  posso  scrivervi  questa  volta  senza  un  piccolo 
rimprovero.  Non  dovevate  voi  essere  il  primo  a darmi 
immediatamente  notizia  del  più  felice  avvenimento 
della  vostra  breve  vita  ? Noi  dovevate  voi  , sapendo 
che  io  non  sono  il  più  insensibile  fra  i vostri  amici  ? 
Sapendo  che  seco  voi  ho  partecipato  del  passato  af- 
fanno ! E più  altre  ragioni  potrei  addurre  $ e invece 


(1)  In  Sofocle  non  conosco  questo  passo  , ma  sibbene  in 
Pindaro  Pyth.  Vili.  1 3 5.  E. 
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perfino  da  Basilea  aveami  a giungere  la  notizia  della 
fortunata  scelta  , prima  che  da  voi  ? E se  ciò  succede 
nel  legno  verde  che  cosa  succederà  nel  secco  ? Oh 
quanto  sarete  pigro  quando  v'  avrete  sulle  spalle  gli 
anni  miei!  Correggiti,  figlio  mio,  menti*’ è ancor 
tempo  . 

Ed  io  per  porgere  a voi  Zurighesi  di  continuo  nuove 
notizie,  io  dal  gran  lavoro  curvo  e corrugato,  ungo 
già  i miei  piedi  per  un  viaggio  in  Sicilia  in  compagnia 
d’  un  disegnatore  per  iscegliere  i più  difficili  fra  700 
antichi  vasi  dipinti  che  si  trovano  a Catania  e levarne 
i disegni . Dopo  che  ne  avrò  ricevuta  di  colà  la  per- 
missione, partirò  per  Napoli  alla  fine  di  settembre,  la- 
sciando il  mio  compagno  a Catania  a lavorarvi  per 
me.  Forse  anche  non  andrò  più  in  là  di  Siracusa.  E 
che  cosa  guadagno  io,  da  questi  miei  viaggi  intrapresi 
per  farvi  piacere  , se  non  mi  volete  neppur  scrivere  ? 

Il  castigo,  o caro  Paolo,  è per  voi  imminente,  il  de. 
monio  mi  tenta  ora  colf  idea  d’un  viaggio  in  Grecia  , 
e più  potente  ancora  di  lui  è Riedesel  che  non  mi  la- 
scia un  momento  di  pace.  Capisco  che  questa  sarebbe 
la  miglior  compagnia  eh’  io  potessi  impetrarmi  da  Dio 
signore  e da  tatti  quanti  i Santi  e Martiri  e potrei 
anche  lusingarmi  che  difficilmente  farebbe  alcun  altro 
questo  viaggio  con  maggiori  lumi  ed  esperienza.  Cosa 
ho  da  fare  ? Voi  desiderate  vedermi  presto,  ma  non  vi 
sarebbe  spiacevole  di  parlarmi  dopo  il  mio  ritorno.  A 
Napoli  se  ne  parlerà  davvantaggio.  Sono  in  combatti- 
mento con  me  stesso  e resisto  come  cantano  i pii  lute- 
rani: sJjutami , o Signore,  che  debole  io  sono  ! Temo 
per  la  mia  pelle  che  amerei  di  vendere  a caro  prezzo; 
poiediò  i turchi  nulla  si  curano  di  questo  cuojo.  Era 
finora  mio  proponimento  di  farne  coprire  un  vecchio 
tamburo  e lasciarlo  alla  vostra  biblioteca,  ove  dovreb- 
be stare  alla  pprla  anche  il  mio  scheletro  con  due 
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crotali  nello  mani.  Vedete  dunque  che  io  penso  alla 
mia  fine,  nè  sarete  nemmeno  voi  dimenticato  nel  testa- 
mento , 

Del  resto  salutate  vostro  fratello,  i vostri  e miei 
amici , e cercate  essere  allegro  ee. 

AL  SIG.  RIEDESEL 

A NÀPOLI 

Roma,  12  Agosto  1767. 

T ? . . 

inquietudine  da  voi  dimostrala  non  mi  rattiene 
minimamente  dal  venire  a Napoli  , ma  bisogna  andar 
cauti.  Non  posso  passare  per  le  paludi  perché  vi  s’im- 
piegano 10  ore.  Nè  meglio  conviene  la  strada  diritta  che 
bisognerebbe  pernottare  a Piperno  e Fondi,  e non  posso 
affidare  le  mie  ossa  al  corriere.  Prenderò  dunque  la  po- 
sta da  VeìletriaTerracinae  daT erracinaandròa  Gaeta. 

Quanto  al  disegnatore  egli  non  mi  costerebbe  che  il 
puro  vitto  mentre  qualche  altro  del  principe  di  Biscari  si 
farebbe  pagare  forse  il  lavoro  assai  più  caro.  Il  mio  che 
io  mantenni  pel  corso  di  due  anni  e che  ora  è del 
tutto  al  mio  stipendio  , mi  deve  render  conto  d’  ogni 
ora  e fa  in  un’ora  più  che  altri  in  un  giorno  . Voglio 
dunque  rischiare,  fidando  in  Dio  5 forse  troverà  anche 
da  fare  qualche  cosa  a Napoli,  ma  ad  ogni  modo  avrò 
in  lui  un  uomo  onesto  anzi  onestissimo  . Desidererei 
che  milady  Orford  mantenesse  la  sua  parola  meglio 
che  non  fece  in  Firenze  , poiché  un  giorno  che  ci  tro- 
vammo insieme  a pranzo  dal  Man,  dimostrando  ella  as- 
sai piacere  di  parlare  più  a lungo  con  me,  fissai,  come 
mi  sembra  , il  giorno  di  andarle  a far  visita.  Mi  recali 
ad  un’ora  assai  comoda  per  una  dama  e non  fui  am- 
messo. Ora  si  finge  ignara  diluito  e come  se  adesso 
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per  la  prima  volta  mi  conoscesse;  eppure  era  io  quello 
che  dovea  dirigere  il  suo  viaggio  in  Grecia,  per  cui,  era 
già  pronta  la  barca  . E ciò  avvenne  dopo  la  morte  del 
bel  castrato  Belli , per  cui  versò  più  lagrime  che  in 
tutto  il  resto  della  sua  vita  . Dipoi  fecesi  annunziare  il 
Cav.  Fiorentino  che  in  Roma  non  poteva  montar  in 
carrozza  per  timore  di  sconcertare  la  sua  macchina 
e quindi  non  usciva  mai , nè  altro  vide  che  la  sua  ca- 
mera, quantunque  fosse  più  sano  di  tutti  due  noi  . 

Per  oggi  nulla  altro  mi  resta  che  di  ripetervi  come 
penso  giorno  e notte  al  piacere  di  rivedervi.  Vostro  ec. 

AE  SIG.  MUZEL  STOSCH 
A BERLINO 

Roma  , 12  Agosto  1767. 


i trovo  dunque  a Reinsberg  in  mezzo  ad  un  cir- 
colo di  allegrie  , alle  quali  prendo  parte  io  pure  colla 
immaginazione  , e vedendo  adempiuti  i miei  desiderj 
pel  vostro  bene , quantunque  apparire  io  possa  insensi- 
bile ad  ogni  piacere  . 

Godo  in  sentire  che  vi  siano  giunti  i libri,  e più  an- 
cora godrò  alla  notizia  che  non  vi  manchi  nessun  fo- 
glio . Quanto  alla  lettera  tedesca  essendo  stata  scritta 
cosi  a bella  posta  e senza  alcuna  vista  secondaria  , ho 
ottenuto  tutto  dappoiché  fu  ben  accolta  , non  abbiso- 
gnando io  nè  della  grazia  nè  dei  doni  di  alcun  prin- 
cipe- 

La  settimana  scorsa  v'ho  spedito  4°  esemplari  esat- 
tamente riveduti  e li  farò  assicurare  . Ciascheduno  di 
essi  è impaccato  e legato  separamente  di  modo  che  il 
vostro  servitore  li  può  distribuire  senza  pericolo  di  er- 
rore. Era  intenzionato  di  mandarcene  soltanto  do,  per 
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non  caricarvi  di  troppo  , ma  pensai  poscia  che  dove 
stanno  trenta  potranno  starvi  anche  dieci  di  più  . Gli 
ho  impaccati  tutti  io  stesso  e colla  massima  cura.  Non 
mi  potrete  dare  la  bramata  notizia  che  dopo  il  vostro 
ritorno  e ve  ne  prego  istantemente  . 

Continuo  a lavorare  instancabilmente  ; vedo  che  la 
nuova  edizione  sarà  aumentata  fino  a due  tomi  in  4»  e 
ne  fo  già  incidere  i rami . Se  se  ne  potesse  eseguire  la 
stampa  in  Berlino  , 1’  affare  diventerebbe  facile  , ed  io 
mi  assoggetterei  a tutte  le  oneste  condizioni  d un  li- 
brajo  che  volesse  incaricarsi  della  stampa  e d’una  parte 
dello  smercio  . 

Avrete  ricevuto  dal  nostro  caro  principe  (i)  un  bi- 
glietto da  me  scritto  in  fretta  . Egli  mi  scrisse  poco 
prima  della  sua  partenza  per  Berlino  e gli  risponderò 
fors’oggi.  Il  suo  amore  non  può  essere  più  ardente,  ed 
io  me  ne  rallegro  quanto  1’  amo  . 

Vi  avviso  d’  un  viaggio  che  farò  in  Sicilia  recando- 
jnivi  da  Napoli  col  m’o  incisoree  disegnatore  per  farvi 
disegnare  i più  belli  e difficili  vasi  di  terra  cotta  fra 
quei  700  che  si  trovano  a Catania  a piedi  dell’  Etna  , 
toslochè  ne  avrò  avuto  di  cola  la  permissione  . Non 
percorrerò  tutta  V isola  ma  andrò  soltanto  da  Messina 
a Catania  e poscia  a Siracusa  , e scelto  che  avrò  quan- 
to possa  servire  al  mio  scopo,  ripartirò  per  Napoli  la- 
sciando cola  a lavorare  il  mio  disegnatore.  La  mia  par- 
tenza avverrà  al  principio  d’  ottobre  . Credo  che  que- 
ste spese  si  possano  riguardare  come  danaro  dato  ad 
interesse . 

Amico,  pregate  or  Dio  di  non  divenire  troppo  feli- 
ce, e sopportate  talvolta  un  piccolo  castigo  coaie  eón- 


(1)  Di  Ànhalt  Dessau-  E. 
Tom.  X 
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trappeso  per  non  dare  troppo  trabocco  alla  bilancia 
della  vostra  fortuna  . 

Vi  risponderò  collo  stesso  metodo.  Non  potei  man- 
darvi le  impronte  delle  pietre  del  vostro  museo  per  la 
ragione  già  indicatavi  . I mpercioccbè  i rami  a causa 
dello  stretto  spazio , in  cui  mi  trovo  imprigionato  , 
giacciono  gli  uni  sugli  altri  , e non  ho  potuto  trovare 
ancora  luogo  di  metterli  in  ordine . Immaginatevi 
quanto  sono  ristretto  . — - La  bella  testa  del  giovane 
Fauno  nei  miei  monumenti  è mia,  e pagata  già  fin  dal- 
lora  che  voleva  venire  a Berlino  , ma  resta  ancora 
presso  allo  scultore  non  trovando  un  palmo  di  spazio 
da  potervela  collocare . 

Mi  sembra  avervi  scritto  del  mio  progetto  quanto 
alla  Grecia  . Vi  assicuro  che  il  piacere  diveder  voi  ed 
il  principe  me  ne  riterrà , ma  la  vostra  approvazione 
aggiungerebbe  gran  peso  alla  cosa . Quello  che  esser 
deve  il  mio  compagno  dipende  dal  mio  cenno  , e per 
quanto  comprendo  vorrebbe  sopportarne  le  spese . 
Questo  viaggio  di  Grecia  è causa  di  grande  agitazione 
nel  mondo.  Il  duca  de  la  Rochefoucauld  mi  scrive  , 
così  ammalato  com^  è , che  se  volessi  andare  a Parigi 
si  potrebbe  forse  formare  una  società,  di  cui  io  sarei  il 
capo,  e che  viaggierebbe  a spese  del  re.  Ma  io  preferi- 
rei sempre  di  viaggiare  con  un  amico  ed  a mio  piaci- 
mento . 

Cuor  mio!  lo  spazio  è troppo  ristretto  per  iscrivervi 
tutto  cc  Nel  parlare  del  frate,  la  pigliate  con3 un  aria, 
cc  come  se  vi  piovessero  i zecchini , e un  migliajodi 
« talleri  velo  trattate , come  uno  sputar  in  terra . Mi - 
cc  seri  voi  -e fortunato  me,  perche  sono  Ubero  in  paese 
cc  libero  « — Gli  ammiratori  delle  teste  vuote  hanno 
ad  esser  puniti  col  mezzo  d’un  capo  che  in  se  nutre  un 
cuore  straniero  ed  una  contraria  inclinazione.  U infai- 
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liblo  Watelet , dice  il  meschino  Hagedorn  (i)  e il 
mio  zelo  nazionale  è male  impiegato  coi  Tedeschi;  ma 
i Francesi  stessi  applaudunt , quando  scoprono  un  cuo- 
re patriottico  se  anche  si  scaglia  contro  i loro  scrittori. 
Ma  voi  siete  adesso  un  cortigiano;  e non  è questa  pie- 
tanza per  voi , pregiatissimo  amico  . 

Nella  dolce  e vicina  speranza  di  vedervi  sono  ec. 

AL  SIG.  MÙNCHHAUSEN 

IN  AMO  VER 

Roma  , i5  Agosto  1767. 

Lia  bontà  di  Vostra  Eccellenza  verso  di  me  è si 
grande  che  mi  pone  in  imbarazzo  intorno  al  modo  di 
risponderle  non  trovandone  io  nè  il  mezzo  nè  le  parole; 
ma  giacché  Ella  si  è degnata  d’  interpretare  favore- 
volmente 1’  insignificante  notizia  datale  delle  nuove 
scoperte,  mi  si  è aperta  per  tal  modo  la  via  di  presen- 
tare un  piccolo  tributo  al  padre  delle  nostre  Muse  col- 
F offerirgli  di  sovente  di  tali  frutti  : farre  pio  et  sa • 
liente  mica  . I momenti  di  Vostra  Eccellenza 

Cura  tot  sustineas  et  tanta  negotia  solus  , 

< 

sono  dedicati  alla  salute  dei  paesi  , ed  a questa  appun- 
to vien  tolto  quel  tempo  che  esige  una  risposta  alla 
mia  piccolezza  . In  puhlica  commoda  peccali  (2) . 

Nqlla  mi  si  compete  di  ciò  che  sembra  esigerel’abu- 
so  d’un  venerabile  titolo,  chesi  da  a quelle  persone  che 


(1)  In  Dresda.  E. 

(a)  Hor.  epist.  IL  1.  1.  et  3.  E. 
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coni*  io  portano  un  corto  mantello  e collare  , non  es- 
sendo io  consagrato  alla  chiesa  nè  godendo  nulla  da 
essa  anzi  per  sostenere  la  mia  libertà  ho  rinunziato 
spontaneamente  al  mio  posto  nella  Vaticana  come  pure 
ad  altri  pubblici  vantaggi  che  mi  furono  offerti  per  in- 
durmi a rifiutare  l’invito  fattomi  da  Potsdam,  del  qual 
passo  non  mi  pentirò  mai  . 11  mio  bene  e la  mia  vita 
sono  frutti  soltanto  del  lavoro  delle  mie  mani  , il  mio 
vivere  è assai  solitario  e conforme  ai  passati  tempi,  per 
lo  che  potrei  fare  senza  timore  dei  piani  di  grandiosi 
viaggi  non  avendo  nulla  che  mi  tenga  legato  . E sicco- 
me f uomo  onesto  viene  onorato  fra  tutti  i popoli  e la 
rinunzia  anche  di  giusti  vantaggi  è qui  rara  come  al* 
trove , questa  rinunzia  ebbe  non  poca  influenza  nel- 
1’  acquistarmi  quel  tanto  di  stima  di  cui  godo  . 

Vostra  Eccellenza  accolga  questa  confessione  in  quel 
medesimo  senso  com’  io  la  fo  , e in  segno  del  suo  ag- 
gradimento attendo  in  seguito  suoi  comandi  col  solo 
indirizzo,  Mio  caro  Winckelmann  e nuli*  altro  . 

11  viaggio  di  Grecia  sta  ancora  in  bilancia  , non  pel 
timore  del  pericolo  e dei  disagi  cui  andrebbe  congiunto, 
ma  perchè  non  mi  posso  ancora  persuadere  di  farvi 
delle  scoperte  gran  fatto  importanti . Intanto  vo’  farmi 
in  sulla  via  recandomi  in  Sicilia  in  compagnia  del  mio 
disegnatore  , ove  vi  è da  scoprire  , molto  di  ciò  che  il 
D.  Orville  , come  semplice  letterato  , non  ha  potuto 
trovare  . La  mia  principal  mira  è diretta  a Girgenti 
da  questa  parte  dell’  Isola  , e Catania  dall’  altra  tro- 
vandosi in  amendue  de*  ricchi  musei  ,*  in  quest’  ultima 
esistono  oltre  a 700  antichi  vasi  di  terra  cotta  dipinti, 
parte  presso  al  principe  di  Bisca  ri  , parte  presso  quei 
ricchi  Benedettini  . Questi  vasi  e quelli  raccolti  dal  si- 
gnor Hamilton  mio  amico  e protettore  a Napoli , mi 
daranno  argomento  a parecchie  considerazioni  per  cui 
si  amplierà  di  molto  il  trattato  delBantica  pittura  nella 
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Storia  dell3 Arte  Lavoro  adesso  per  una  seconda  edi- 
zione di  quest’opera  in  due  tomi  in  4°  > che  si  stam- 
perà in  Germania  a mie  spese  con  nuovi  rami  , se  i 
nostri  libraj  mi  ci  Pasceranno  arrivare.  Farò  disegnare 
ed  incidere  i più  belli  e più  difficili  di  quei  vasi  per  u 
terzo  tomo  dei  Monumenti.  Vostra  Eccellenza  mi  per- 
metterà di  informarla  delF  esito  di  questo  viaggio  . 

Esso  mi  richiederebbe  almeno  due  anni,  poiché  non 
si  dovrebbe  trascurare  nessuna  isola  e vorrei  visitare 
principalmente  la  provincia  dell’ Elide  ove  nessuno  è 
penetrato  negli  ultimi  tempi.  Poiché  mentre  Fourmont 
per  quanto  ei  dice,  n’ era  giunto  nell’ anno  1728, 
ebbe  ordine  dalla  corte  di  Parigi  di  accorciare  il  suo 
viaggio.  Io  non  avrei  da  temere  un  eguale  impe- 
dimento poiché  nessuno  mi  comanda  , e la  mia  gloria 
sarebbe  di  fare  questo  viaggio  col  sudore  del  mio  volto 
senza  il  soccorso  di  nessuno  (1)  . 

Questa  confidenza  con  cui  oso  di  scrivere  all’Eccel- 
lenza Vostra  , non  può  offendere  , cred’  io,  quell’alta 
venerazione  che  io  le  professo  come  padre  comune  dei 
patriotti  tedeschi  e delle  scienze,  e ch’io  non  potrò  mai 
abbastanza  ripeterle  , essendo  ec. 


(1)  Vedasi  la  Biogr.  p.  i36.  E# 
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AL  SIG.  L.  USTERI. 

A ZURIGO 

Roma  , 19  Agosto  17 67. 

P 

X esci  freschi , buoni  pesci!  La  lettera  spedita  col  fo- 
gl  io  mancante,  costerà  qualchecosa,  ma  quegli,  cui  ciò 
interessa , pagherà  , come  credo  , volentieri  alcuni 
grossi  per  avere  l’esemplare  completo.  Si  stenda  il 
fogl  io  nuovamente  coll’ acqua , che  non  si  vedranno 
più  le  pieghe  . 

Dio  sia  ringraziato  , che  voi  crediate  essere  1’  opera 
degna  del  prezzo.  Sì,  amico  mio,  a Dio  ed  a me  è no- 
to , quanti  sudori  mi  abbia  costato.  Vi  sono  de'  pezzi 
intorno  ad  ognuno  de’ quali  ho  lavorato  per  ben  cinque 
mesi.  Ma  in  questo  mondo  non  v’ha  quiete  fino  a che 
non  giungiamo,  ove  spera  trovarla  l’ Indiano  col  suo  fi- 
do cane.  Imperciocché  il  terzo  tomo  in  cui  ogni  monu- 
mento verrà  accompagnato  della  sua  spiegazione  , non 
sarà  meno  importante  degli  altri  due,  e già  viene  dise- 
gnato ed  inciso.  Contemporaneamente  lavoro  per  la 
mia  Storia,  che  si  pubblicherà  in  seguito  in  due  tomi  in 
quarto.  Se  vi  può  essere  cosa  perfetta  al  mondo  vo’  pro- 
curare di  render  tale  questo  mio  lavoro,  a cui  sono  af- 
fezionato con  tutto  il  cuore , purché  non  mi  vada  fal- 
lita la  mia  intenzione  quanto  alla  stampa. 

Era  intenzionato  di  andare  in  Sicilia  perlevare  i di- 
segni di  parecchi  vasi  dipinti,  ma  debbo  sospendere 
questo  viaggio,  perchè  l’imperatore  ed  il  granduca  di 
Toscana  verranno  qui  nel  Novembre  colla  regina  di 
Spagna,  dopo  la  cui  partenza  pensano  di  veder  Roma 
per  12  o i5  giorni.  Abiteranno  nella  Villa  del  Cardi- 
nale, perchè  la  regina  non  vuole  venire  in  città  e do- 
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po  un  giorno  di  stazione  proseguirà  ii  viaggio.  Si  tro- 
vano qui  i forieri  imperiali  per  predisporre  ogni  cosa. 
Si  richiedono  4^o  cavalli  e 4oo  letti  destinando  a que- 
st5 uso  tutte  le  ville  innanzi  alla  porta  Salara.  Ma  agli 
ultimi  di  settembre  andrò  a Napoli. 

Rimetterò  in  breve  al  nostro  Fuessly  i fogli  scritti  ; 
un  pajo  di  esemplari  per  me  e per  l’ autore  ba- 
stano. 

Quando  gettale  lo  sguardo  sull’’ opera  nuova  , ricbia* 
malevi  sempre  alla  mente  che  in  questo  difficile  lavo- 
ro io  pensava  ai  miei  amici  di  Zurigo  col  desiderio  di 
produrre  qualche  cosa  che  degna  fosse  della  loro  ap- 
provazione. 

11  nostro  sposo  trova  qui  un  mezzo  di  continenza  fi- 
no al  compimento  del  suo  desiderio.  Consideri  il  Num. 
188.  e veda  se  gli  piace. 

I rami  dell5  Antinoo  (i)sono  pei  compratori  dell’o- 
pera. 

Saluto  tutti  i vostri  amici  ec. 

AL  SIG  HEYNE. 

A GOTTINGA 

Roma  t 21  Agosto  1767. 

Io  v’ho  scritto  due  volte,  degnissimo  amico,  dopo 
l5  ultima  vostra,  l5  una  da  Porto  di  Anzo  , l5  altra  da 
Roma  , e vi  scrivo  ora  per  la  terza  affine  di  giustifi- 
carmi se  mai  mi  accusaste  d5  inciviltà  , non  avendo  io 
ancora  ricevuto  il  pacco  di  libri,  cui  era  unita  unalet- 


(0  Fogli  separati  col  disegno  dell*  Antinoo  N.  180  dei 
Monumenti . E. 
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tera  di  Gottinga,  quantunque  sia  partito  Gn  dal  Gennai 
jo.  Tosto  ricevuto,  non  mancherò  di  darvene  avviso. 
Ma  caso  che  non  mi  pervenisse  entro  un  mese  ve  ne  fo 
anticipatamente  le  mie  scuse,  poiché  dopo  la  meta  di 
Settembre  mi  recherò  a Napoli  e di  la  con  un  disegna- 
tore in  Sicilia  , ove  la  mia  mira  principale  è diretta  a 
Girgenti  e Catania,  nei  quali  luoghi  si  trova  una  quan- 
tità di  vasi  greci  di  terra  dipinti,  nè  potrò  essere  di  ri- 
torno che  nel  Dicembre.  Se  la  prossima  primavera  non 
verrò  in  Germania  , intraprenderò  un  viaggio  nella  Gre- 
cia pel  quale  mi  sono  accompagnato  ad  un  degno  ami- 
co e ciò  eh’ è più  , ad  un  tedesco,  che  ora  trovasi  a Na- 
poli e che  farebbe  questo  viaggio  anche  senza  di  me. 

Ho  spedito  oggi  due  esemplari  della  mia  opera  ita- 
liana al  nostro  ottimo  padre  delle  Muse  ad  A . . . (i)  ed 
ora  vo  raccogliendo  materiali  per  un  terzo  tomo.  Con- 
temporaneamente lavoro  qualcos^altro  d’importanza 
che  farò  del  pari  stampare  a mie  spese.  Stenderò  forse 
quaiche  cosa  intorno  al  mio  piccolo  viaggio  di  Sicilia,  poi 
chè  ci  sarà  ancor  molto  a dirsi  di  quanto  non  osserva- 
rono nò  il  monaco  italiano  (2)  nè  il  letterato  olande- 
se (3).Spero  che  mi  accompagnerete  con  buoni  auguri 
e resterete  mio  amico  come  io  sono  il  vostro  ec. 


(1)  A Miinchhausen  in  Hannover  . E. 

(2)  Tommaso  Fazzelli  monaco  predicatore  e provincia- 

le dpi  suo  ordine  che  pubblicò  De  Rebus  Siculis  Decades 
//.a  Palermo  i558  in  folio.  Con  alcuni  fogli  ristampati  ed 
aggiunte  ibid.  i56o.  fol.  In  italiano  trad.  da  Remigio  (Ka- 
ni  ) V enei.  4*  Palermo  s 668  fol.  ibid.  1819  3 voi.  8. 

Una  nuova  edizione  aumentata  di  quest’  opera  fu  pubblica- 
ta a Catania  1^49  *703  in  3 voi.  in  folio  , nel  che  l’edito- 
re si  giovò  del  Cluverio  e d’  altri  e vi  ha  aggiunto  anche  un 
Auctuarium  de  Rebus  Siculis  dal  i556  lai75o.  Dassdorf. 

(3)  Qui  il  Winckelmann  intende  parlare  del  libro  Siculu , 
quibus  Siciliae  veteris  rudera  additis  ariti quitat uni  tabutis 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma,  9 Settembre  1767. 

Grazie  infinite  per  l'ultima  vostra  giuntami  jeri.  Quan- 
to all’  errore  del  re,  credo  in  certo  modo  di  capirne  1’  ori- 
gine. Certo  Ewald  diSpandau,  auditore  nel  reggimen- 
to del  principe  Enrico  in  Potsdam  ove  ebbi  a conoscerlo, 
domandò  il  suo  congedo  il  prim’  anno  delP  ultima  cam- 
pagna ed  andò  come  ajo  alla  corte  della  contessa  di  As- 
sia Darmstadt  a Bucksweiler  in  Alsazia.  Ma  siccome  avea 
già  un  ramo  di  pazzia,  l'amore  gli  avrà  fatto  colà  per- 
dere il  cervello  e fu  congedato  con  5o  luigi  d’  oro.  Con 
questo  danaro  andò  in  Inghilterra  evenne  poscia  nudo 
aRomaove  ai  gran  caldi  finì  d^  impazzire.  Ho  avuto  il 
mio  bel  da  fare  con  quest’  uomo  e ne  ho  finalmente 
procurata  la  partenza  di  qui  col  mio  danaro  , volendo 
andare  come  diceva  , alle  Indie.  Alcuno  il  vide  qual- 
che tempo  dopo  mendicare  a Livorno.  — Questa  è in 
poche  parole  la  sua  storia  e credo  che  sia  stato  egli 
che  abbia  dato  motivo  all’errore. 


illustrantur , di  Jacopo  Fdippo  d’  Orvilie.  Quest'opera  ve- 
ramente utile  fu  pubblicata  da  Pietro  Burmanno  Secondo 
dòpo  la  morte  dell’autore  che  avvenne  nel  1 y 5 1 ; Amsterdam 
1764  in  2.  tomi  in  foglio  con  alcune  aggiunte.  D’ Orvilie  è 
assai  più  dotto  e più  critico  che  Fazelli,  ma,  come  dice 
Wànckelmann  ? diverse  cose  gli  sono  rimaste  ignote  le  quali 
si  leggeranno  con  piacere  rie’  più  recenti  viaggi  del  signor 
di  Riedesel  e dell’  inglese  Brydone  che  viaggiarono  con  mag- 
gior gusto  ed  osservazione*  Dassdorf 
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La  cassa  coi  4 o esemplari  dell’  opera  italiana  è par- 
tita con  un  bastimento  inglese  nominato  il  Portsmouth 
capitano  Tommaso  Cuslins  ed  è indirizzata  ad  Ambur- 
go ad  J T.  P.  D Tònnies.  La  spedizione  avvenne  per 
mezzo  di  Francis  Jermy  a Livorno,  ed  io  pagherò  le 
spese  di  qui  fin  là  . Colla  prossima  posta  ne  riceverò 
il  conio,  e sentirò  pure  se  voi  od  io  abbiamo  da  pagare 
l’ importo  dell’assicurazione  sopra  200  zecchini.  Spero 
dunque  che  i libri  vi  arriveranno  prima  che  i fiumi  si 
gelino  . 

Il  mio  timore  (1)  sembra  essere  svanito  e fondavasi 
principalmente  sul  mio  mangiar  di  grasso  presso  i tre 
principi  con  cui  pranzava  , il  che  è un  delitto  capitale. 
Nulladimeno  deve  sempre  precedere  un’  ammonizione 
prima  che  si  passi  ad  impossessarsi  della  persona.  Il 
X90  20  del  corrente  mi  recherò  aNapoli,  ove  eseguirò 
puntualmente  tutte  due  le  commissioni,  al  qual  fine 
porterò  la  vostra  lettera  nel  mio  taccuino  . 

Era  mia  intenzione  di  recarmi  poscia  in  Sicilia  e 
e particolarmente  a Catania  in  compagnia  del  mio  di- 
segnatore per  farvi  levare  il  disegno  de'’  migliori  fra  i 
700  antichi  vasi  di  terra  cotta  dipinti.  Ma  debbo  rinun- 
ciarvi, poiché  si  aspetta  qui  Y imperatore  col  granduca 
suo  fratello  verso  il  26  di  Novembre.  Vengono  amendue 
per  veder  Roma  per  i5  giorni  o tre  settimane  accom- 
pagnando la  regina  diJNapoli  loro  sorella.  Il  cardinale 
e nunzio  Borromei  a Vienna  , cui  fu  confidato  questo 
segreto  , ebbe  nello  stesso  tempo  ordine  di  disporre  le 
cose  in  Roma  in  modo  che  il  papa  li  lasciasse  stare  in 
un  perfetto  incognito  . A questo  fine  furono  qui  i fo- 
rieri di  Vienna  a Firenze  per  mettere  tutto  abbordine. 

(1)  Vedasi  la  chiusa  della  lettera  a Muzel  Stosch  del  io 
giugno  1767.  E. 
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Fu  scelta  da  Vienna  la  villa  del  Cardinale  per  non  con- 
durre la  regina  io  Roma  stessa  a causa  del  cerimo* 
niale,  e si  disporranno  per  accogliere  questi  illustriviag- 
giatori  gli  adiacenti  casini.  . A malgrado  di  questo  vo- 
luto incognito , si  daranno  anche  nell’ avvento  due 
opere  ; si  lavora  per  un  gran  fuoco  d’  artifizio  sul 
Castello;  s.  Pietro  dev' esser  tutto  illuminato  da  fiac- 
cole. Si  daranno  balli  in  teatro , corse  di  cavalli,  e 
simili  divertimenti,  ed  io  avrò  a condurre  V impera- 
tore . 

Cuor  mio  ! Ho  in  parte  vedute  le  difficoltà  della  mia 
nuova  edizione  della  Storia . Nulladioieno  ci  ho  lavo- 
rato attorno  finora  oltre  ogni  dire  ed  essa  mi  terrà  oc- 
cupato ancora  tutto  1’  inverno  fino  alla  mia  partenza  ; 
a quest'  ora  ne  furono  anche  incisi  alcuni  rami  . Posso 
dire  che  il  mondo  perderebbe  molto,  se  restasse  ine- 
seguito questo  mio  progetto,  come  potrete  giudicare 
voi  stesso  da  qui  a qualche  mese  . fGapisco  bene  che 
non  sia  lecito  il  far  stampare  o vendere  in  Sassonia  la 
stessa  storia,  per  cui  Walther  può  ottenere  un  privile- 
gio , ma  non  posso  comprendere  come  questo  privile- 
gio si  possa  estendere  ad  una  edizione  del  tutto  ritor- 
mata  . Poiché  essa  diventa  un’  opera  del  tutto  diversa; 
e tanto  diversa  che  nulla  vi  resta  della  stampata  , anzi 
ne  farò  un  manoscritto  completo  . Ma  se  mai  in  Ger- 
mania regnasse  una  tale  tirannia  , e che  si  volesse  con 
ciò  impedire  il  libero  corso  delle  scienze  , cosa  mi  im- 
portano 5oo  talleri,  che  vorrei  impiegare  per  la  stampa, 
anche  se  non  se  ne  vendesse  alcun  esemplare  alla  fie- 
ra ? Chi  desiderasse  P opera,  la  farebbe  venire  da  Ber- 
lino. Ma  se  anche  il  signor  Nicolai  facesse  delle  diffi- 
coltà di  assumerla  , non  mi  rimarrebbe  allora  altra  via 
che  di  farne  fare  una  traduzione  francese  a Berlino  e 
procurarne  la  stampa  in  Olanda  , sempre  a mie  spese. 
Ma  mi  spiace  che  ciò  mi  farebbe  cadere  il  coraggio  di 
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continuare  il  lavoro  collo  stesso  zelo  col  quale  avea  co- 
minciato .Vi  prego  dunque,  di  parlarne  all’occasione 
nuovamente  col  signor  Nicolai . 

11  principe  (i)  mi  scrive  nell'  ultima  sua  dell’  8 
agosto:  cc  Chiudo  la  presente  sotto  agli  occhi  della  mia 
cc  principessa  Essa  è più  bella  che  tintele  antiche  te- 
cc  ste  e nel  suo  carattere  , che  è sempre  la  cosa  pan- 
ce cipale,  supera  ogni  ideale.  Posso  in  ciò  servirmi 
cc  dell'espressione  da  voi  usata  pari  andò  dell’arte  nel- 
cc  1’  Apollo.  Quando  si  descrive  troppo  bene  una  cosa 
cc  si  tiene  ordinariamente  di  mostrarla  a colui  che  deve 
cc  giudicarne  ; ma  io  mi  rallegro  tanto  più  di  vedervi 
cc  qui  un  giorno  affinchè  possiate  prender  parte  alla 
cc  felicità  eh'  io  godo  colla  mia  principessa  » . Egli  ha 
un  cuor  tenero  e credo  che  non  si  abbia  a temer  nulla. 

Attendo  ardentemente  la  prossima  vostra  e sono  ec. 

Poscritto. 

La  risoluzione  finale  quanto  alla  Storia  delV  Arte 
si  è di  farla  tradurre  in  Berlino  o a Berna  e di  stam- 
parla, poi  in  Roma  nella  Propaganda  (2)  sotto  ai  miei 
occhi . Tutto  consiste  adunque  nel  trovare  costà  un 
uomo  capace  (3)  , cui  poter  affidare  questo  lavoro  , e 
gli  sarà  dato  quanto  domanda.  Vi  prego  darmi  notizia 
di  ciò  soltanto  . La  difficoltà  che  trovasi  nella  Sassonia 
ridonderà  dunque  in  mio  vantaggio,  poiché  in  Francia 
non  ho  minor  nome  che  in  Germania  . 

Il  mio  ritratto  non  sarà  terminato  che  quest’inverno. 
Il  pover  uomo  non  ha  che  una  mano  con  cui  poter  di- 
segnare ed  ha  cento  lavori  incominciati.  Sarò  dunque 


(1)  di  Anhait.  fessali  E. 

(2)  Congregatiof  de  propaganda  fide . E. 

(3)  per  tradurre.  R. 
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da  voi  contemporaneamente  e fors’  anco  prima  del  ri- 
tratto . 

Sento  che  il  Barone  (i)  in  addietro  mio  amico,  tro- 
vasi colla  moglie  e coi  figli  a Berlino  e mi  sembra  che 
voi  lo  conosciate  . La  sua  atra  bile  ci  ba  separati  da 
i4  anni  a questa  parte,  ma  prima  vi  fu  un  tempo  in  cui 
quasi  non  poteva  vivere  senza  di  me  . Godo  che  una 
eredita  Labbia  posto  in  istato  di  abbandonare  la  cam- 
pagna e di  vivere  fra  gli  uomini  se  questi  potranno 
vivere  con  lui  * 

Vi  serva  d*  avviso  che  non  bado  a un  centinajo  di 
zecchini,  se  per  esempio  **  volesse  intraprendere  la  tra- 
duzione. Potete  discorrere  su  ciò  anche  col  signor  Nicolai 
cui  vi  prego  presentare  i miei  saluti  . Per  mezzo  suo 
fu  fatta  la  proposta  del  re  al  suo  supposto  auditore  in 
Roma  (2)  . 

AL  SIG.  FRANKE 

A INÒTHE1NIZ 

Roma  , 9 Settembre  1767. 

T_Ja  vostra  lettera  giuntami  ieri  mi  fu  sommamente 
grata  e dolcissima,  togliendomi  ogni  timore  che  tanto 
piu  facilmente  insorge  nell’  amicizia  quanto  più  ella  è 
sensibile,  mentre  il  silenzio  dei  miei  pochi  amici  mi  fa 
spesso  temere  , sebbene  senza  fondamento,  che  ad  un 
qualche  maligno  possa  essere  riuscito  di  persuaderlo 
di  qualche  cosa  in  mio  danno  ed  il  timore  è compa- 
gno delL  amore  . V’  è pur  stato  alcuno  che  ha  osato 

(1)  Heinecke  ? E. 

(2)  Ewald  da  lui  preso  in  iscambio  per  Winckelmanu.  E. 
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di  far  credere  al  re  di  Prussia  cento  bugie  in  mio  pre- 
giudizio , che  poi  il  re  manifestò  poco  tempo  fa  al 
principe  Enrico  , dal  cui  confidente  ne  fù  informato  . 
La  prima  di  queste  bugie  si  è,  che  io  sia  stato  auditore 
in  uno  de’  suoi  reggimenti,  e gli  fu  descritta  la  mia  fi- 
gura in  modo  eh’  egli  crede  conoscermi  di  vista.  Ma  il 
principe  avrà  procurato  nel  suo  ultimo  viaggio  di  Slesia 
di  levargli  queste  false  opinioni. 

Ma  amico  ! perchè  m’ inquietate  con  enigmi  ? Cosa 
significano  nella  vostra  lettera  le  parole  : cc  Se  la  pre- 
ce sente  non  vi  trovasse  in  Roma,  sarebbe  1’  ultima  che 
cc  in  tutta  la  mia  vita  io  mandassi  in  codesta  città  ? » 
Se  ciò  a me  si  riferisce  , dovrei  quasi  credere  , che 
aveste  saputo  profeticamente  qualche  cosa  del  mio  pro- 
ponimento di  andare  in  Grecia,  mentre  io  non  lo  comu- 
nicai che  al  principe  di  Anhalt  ed  al  ministro  Mimcli- 
hausen  ambedue  in  Germania.  Un  amico  (1)  , che  mi 
sono  qui,  per  così  dire,  allevato,  un  degno  patriota  dota- 
to d^una  grand’  anima  virtuosa,  e di  mezzi  e nobiltà, 
non  mi  lascia  tregua,  stuzzicandomi  di  continuo  a'que- 
sto  viaggio.  Ma  il  mio  cuore  mi  dice  di  no;  perchè  sa- 
rebbe un  viaggio  di  due  anni  . Quest’  amico  , che  per- 
corse da  se  solo  tutta  la  Sicilia  e la  Magna  Grecia  , ri- 
vede ora  per  la  seconda  volta  l’Italia  e trovasi  da  alcuni 
mesi  a Napoli,  ove  mi  recherò  anch’io  fra  pochi  giorni, 
principalmente  collo  scopo  di  staccarmi  da  un  gran 
lavoro  che  ho  di  nuovo  intrapreso. 

Lavoroadesso  pel  terzo  tomo  de’Monumenti  antichi 
che  vo’  fare  più  magnifico  che  mi  sia  possibile  , non 
avendo  io  da  pensare  ad  eredi , Tengo  di  continuo  al 
mio  soldo  un  disegnatore  ed  incisore  . Ma  il  grande 
lavoro,  di  cui  più  sopra  vi  parlava  , non  è questo;  sib- 


(i)  Baro»  Riedesel.  E, 
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bene  ima  nuova  edizione  della  Storia  dell 7 Arte  in 
due  tomi  in  quarto  grande  con  rami  del  tutto  nuovi  e 
più  belli  che  spero  di  terminare  prima  della  mia  par- 
tenza per  la  Germania  . Ma  siccome  non  potrò  farla 
stampare  per  più  motivi  nella  lingua  originale,  la 
farò  tradurre  durante  il  mio  viaggio  in  francese  , e si 
stamperà  poi  qui  a mie  spese  e sotto  i miei  occhi. 

AL  SIG.  WIEDEWELT 

A COPENHAGEN 

Roma,  9 Settembre  17 67 

Ho  rimediato  ad  ogni  confusione,  che  avrebbe  dovu- 
to necessariamente  nascere  dall' essermi  stati  richiesti 
altri  t4  esemplari  dopo  spediti  ì izj  da  voi  ordinati  , 
e quelli  e questi  sarebbervi  giunti  a Copenhagen  . Mio 
Signore,  i due  esemplari  aggiunti  ai  i4,  non  vi  devo* 
no  inquietare  minimamente;  nella  cassa  v'  era  luogo 
anche  per  essi  , ma  non  mi  furono  pagati  ; troveranno 
però  facilmente  il  compratore  . 11  consigliere  di  can- 
celleria de'  Berg  in  Stoeohna  ne  ha  domandata  una 
copia.  Reha  un'  altra,  e se  ne  avessi  mandato  ancor  di 
più  oltre  alle  richieste,  non  sarebbe  mancato  l'impiego, 
Amico  ! ove  trattasi  d’  essere  un  galantuomo  non  la 
cedo  a nessuno  sotto  al  sole  ; poiché  lo  sono  dalia  na- 
scita e più  ancora  per  riflessione  . Desidero  aver  presto 
notizia  che  tutto  siavi  giunto  a salvamento.  Gli  Svizzeri 
sono  di  me  contenti  , ed  i Francesi  pure;  spero  dun- 
que che  lo  saranno  anche  i Danesi  miei  più  vecchi 
amici  . 

Fradue  giorni  mi  recherò  aNapoli,  e sarei  andato  an- 
che in  Sicilia  , principalmente  per  far  disegnare  a Ca- 
tania i migliori  fra  i 700  vasi  dipinti  di  terra  cotta,  ma 
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debbo  sospendere  questo  viaggio  perchè  aspettiamo  qui 
verso  il  26  di  Novembre  l’imperatore  ed  il  granduca 
di  Toscana  che  accompagnando  la  Regina  di  Sicilia  lo- 
ro sorella  , vogliono  vedere  in  incognito  Roma  e le  sue 
antichità.  Questi  illustri  viaggiatori  soggiorneranno 
nella  Villa  del  Cardinale  Albani  ed  io  avrò  a con- 
durli. 

Lavoro  adesso  senza  prendere  respiro  intorno  ad  una 
nuova  edizione  della  Storia  dell*  Arte  del  tutto  rifu- 
sa in  7 tomi  in  quarto  grande,  ma  non  potendola  far 
stampare  intedesco,  procurerò  die  se  ne  faccia  una 
buona  traduzione  francese  ed  al  mio  riforno  dalla  Ger- 
mania la  farò  stampare  con  bei  rami  del  tutto  nuovi  a 
mie  spese  e sotto  i miei  occhi  nella  tipografìa  de propa - 
ganda  fide.  Intanto  penso  anche  ad  un  terzo  tomo  dei 
Monumenti  che  sarà  magnifico,  quanto  mai  mi  sarà 
possibile. 

Vi  scriverò  al  mio  ritorno  da  Napoli.  Sono  tutto  vo- 
stro. 

AL  SIG.  WIEDEWELT 

A COPENHAGEN 

Roma,  16  Settembre  1767. 

INfon  è sì  facile  che  vengano  meno  le  mie  lettere,  ma 
piuttosto  , se  non  mi  inganno,  talvolta  le  vostre  rispo- 
ste. Non  voglio  credere  che  la  morte  del  vostro  buon 
re  abbia  cambiato  con  vostro  pregiudizio  la  situazio- 
ne vostra:  credo  anzi  che  in  certo  senso  abbiate  a gua- 
dagnarvi avendo  così  da  fare  un  nuovo  monumento  e 
che  in  questo  riguardo  abbiate  ad  esser  considerato  co- 
me gli  ecclesiastici  i quali  traggono  vantaggio  dai  loro 
proiettori  ed  amici  sì  in  vita  che  in  morte. 
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Adesso , amico  mio,  sono  tanto  affogato  nei  lavori 
che  appena  posso  respirare.  Ho  fatto  precedere  i miei 
Monumenti  antichi  inediti  , spiegati  ed  illustrati 
da  un  Trattato  del  disegno  degli  antichi  e partico- 
larmente de ’ Greciin  forma  d’introduzione,  che,  co- 
me spero  , non  vi  spiacerà.  Fra  i rami  ue  troverete  al- 
cuni che  contengono  oltre  a 3o  figure,  ma  altri  non 
ne  hanno  che  una  fra  cui  quello  del  bel  busto  dell’  An- 
tinoo  nella  villa  del  mio  Cardinale  Albani.  Il  vostro  si- 
gnor conte  di  Moltke  mi  ha  ordinato  sei  esemplari  , e 
voleva  pagarmali  anticipatamente,  al  che  io  non  volli 
acconsentire.  Presentate  i miei  rispetti  a questo  degno 
cavaliere  , e pregatelo  che  mandi  i suoi  ordini  pel  pa- 
gamento ad  uno  di  questi  banchieri , soltanto  dopo  ri- 
cevuti gli  esemplari.  Avrete  veduto  la  mia  opera  sull5  al- 
legoria dedicata  alla  Reai  accademia  delle  Scienze  in 
Gottinga.  Fra  pochi  mesi  pubblicherò  le  mie  Osserva- 
zioni sulla  Storia  delC  Arte  che  formeranno  un  di- 
v screto  tomo  in  quarto.  Le  ho  dedicate  al  mio  amico 
Stosch  che  dal  suo  ritorno  da  Costantinopoli  trovasi  a 
Berlino.  Si  nutre  ancora  la  lusinga  di  avermi  un  di 
nuovamente  in  patria.  Io  la  rivedrò  volentieri,  e penso 
di  farvi  un  viaggio  il  prossimo  autunno  avendone  già 
dato  la  mia  parola  al  principe  regnante  di  Anhalt  Des- 
sau  , con  cui  ho  stretto  , potrei  dire,  la  più  intima  ami- 
cizia. Si  aspetta  qui  nell’ottobre  il  celebre  principeere- 
ditario di  Brunswick.  Il  passato  inverno  ho  avuto  da 
condurre  il.  duca  de  la  Rochefoucauld  e il  principe  di 
Meklenburgo , il  quale  s’attende  domani  di  ritorno 
da  Firenze. 

Si  son  trovate  qui  già  da  qualche  tempo  in  una  vigna 
alcune  cariatidi  assai  ben  conservate.  Ognuna  portava 
un  cesto  in  testa  e somigliano  molto  a quelle  della  Vil- 
la Negroni.  La  loro  altezza  è di  i i palmi  compreso  il 
cesto  , del  resto  son  differenti  1’  una  dall’altra.  Furono 
Tom.  X • 25 
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trovate  in  una  vigna  della  casa  Strozzi  (i)  due  miglia 
circa  dalla  porta  S.  Sebastiano  al  di  là  del  noto  monumen- 
to di  Cecilia  Metella  moglie  del  ricco  Crasso  sull’  an- 
tica strada  Appia.  A mia  opinione  queste  statue  servi- 
rono d’ornamento  ad  un  qualche  sepolcro  a noi  scono- 
sciuto d’un  ricco  romano  o ad  una  sua  villa  apparte- 
nente allo  stesso  sepolcro.  Imperciocché  egli  è noto  che 
la  via  Appia  era  coronata  ad  ambi  i lati  da  monumenti 
sepolcrali,  alcuni  de’quali  erano  congiunti  a giardini 
di  delizia  e piccole  ville  , come  sappiamo  del  monu- 
mento di  Erode  Attico  dalle  sue  iscrizioni  che  ancora 
si  conservano.  Quanto  allo  stile,  in  mezzo  alle  molte 
bellezze  delle  teste  , osservo  alcune  parti  tondeggianti 
ed  ottuse  che  se  fossero  de’  più  antichi  tempi  dell’  ar- 
te dovrebbero  essere  assai  più  marcate  ed  espresse.  Pu- 
re credo  che  possano  essere  state  eseguite  da  buoni  ar- 
tisti greci  in  Roma.  (2) 

Si  spera  di  trovare  ancor  altre  antichità  in  quel  luo- 
go . Tutto  ciò  fu  scoperto  per  accidente  nel  lavorare 
la  vigna,  senza  che  il  proprietario  neppur  sognasse  di 
scavare  a quest’  oggetto.  Continuate  , caro  amico  , ad 
amarmi , e datemi  talvolta  buone  notizie  della  vostra 
salute  e delle  vostre  occupazioni.  Sono  con  tutta  1*  ani- 
ma il  vostro  ec. 


(1)  Storia  dell*  Arte  1.  1.  c.  1.5*  *4-  E. 

(2)  Questa  supposizione  del  Winckehnann  si  è poi  con- 
fermata. Imperciocché  nella  sua  Storia  dell*  Arte  al  luogo 
citato  egli  indica  i nomi  degli  scultori , che  a principio  non 
avea  potuto  scoprire,  ma  eh’ erano  scolpiti  sul  cesto  d’  una 
delle  cariatidi.  Dassdorf. 


DI  WIWCKELMANN 


38y 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Napoli,  a4  Ottobre  1767. 

M i trovo  già  da  oltre  un  mese  in  Napoli  e siccome 
tutte  le  mie  lettere  m’  attendono  a Roma  , era  inten- 
zionato di  scrivere  soltanto  al  mio  ritorno.  Ma  la  pro- 
lungazionediquesto  mio  soggiorno,  che  sarà  forse  di  altre 
due  settimane  , m’ induce  finalmente  a scrivervi . La 
cagione  nè  la  furia  del  Vesuvio  , per  cui  i miei  cono- 
scenti e compagni  nelle  gite  fuori  di  Napoli,  si  recano 
colà , restando  perciò  chiuso  anche  il  museo  ercola- 
neo  , a cui  sono  rivolti  i miei  studj  principali  . 

Tutte  le  gazzette  avranno  parlato  della  terribile 
eruzione  di  questo  monte  che  incominciò  lo  scorso  lu- 
nedì dopo  mezzanotte,  nè  vi  dirò  altro,  se  non  che  non  si 
ha  memoria  d’  una  eguale  in  questo  secolo  . lo  mi  tro- 
vava a Caserta  (1)  ove  mi  era  recato  il  lunedì  mattina 
insieme  col  regio  architetto  Vanvitelli  (2)  , e quando 
succedette  1*  esplosione  tutta  la  nostra  casa  tremava  ? e 
tutto  il  paese  fu  coperto  di  cenere,  che  è un  tritume  di 
pietre,  ed  assomiglia  all’arena  nera.  Il  mercoledì  mat- 
tina tornai  a Napoli,  e per  mia  fortuna,  poiché  milady 
Orford  fuggita  da  Portici  era  iu  procinto  d’  andare 

(1)  Magnifico  castello  di  delizia  reale  presso  Napoli,  Ni- 
colai. 

(u)  Olandese  di  origine  , per  nome  de  Kalf  che  tradusse 
il  suo  nome  in  italiano  quando  si  stabilì  iu  Italia.  Ritenne  il 
van  forse  a distinzione  dai  Vitelli  antica  nobile  famiglia  ita- 
liana. Egli  si  rese  celebre  come  architetto.  Nicolai. 
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fino  a Gaeta  , pensando  di  condurmi  seco.  Mi  seguì 
difatti  a Gaserta  , ove  avea  inteso  eh’  io  m’  era  recato, 
e giunse  in  casa  del  Tanucci  , vicina  alla  nostra  , la 
notte  prima  della  mia  partenza.  Se  mi  avesse  trovato, 
m'  avrebbe  costretto  a restare  con  lei,  privandomi  così 
del  piacere  di  vedere  questo  raro  fenomeno  . 

Il  mercoledì  verso  sera  andai  a Portici  iri  compagnia 
delP  inaddietro  così  detto  baron  Du  Han  (1)  , presso 
al  quale  abito  e mangio,  e dal  Barone  Riedesel  con  tre 
servitori  portanti  fiaccole,  ed  una  guida.  Facemmo  la 
strada  a piedi,  perchè  per  arrivare  al  cratere  avevamo 
ad  arrampicarsi  su  per  orrendi  monti  di  vecchia  lava 
finché  giungemmo  alla  nuova  che  vedevamo  scorrere 
sotto  la  corteccia  superiore  e indurita.  Finalmente  do- 
po due  ore  del  più  penoso  cammino  che  io  , quantun- 
que buon  pedone  , abbia  mai  fatto  in  mia  vita,  dovem- 
mo passar  oltre  la  lava  ardente  prima  di  giungere  al 
cratere  . E siccome  la  nostra  guida  noi  voleva  assolu- 
tamente, la  costringemmo  col  bastone  , e Du  Han  (o 
Hancarville  che  è il  suo  vero  nome)  presa  una  fiaccola 
si  fece  a precederci , e noi  lo  seguivamo  colle  scarpe 
crepate,  sicché  ci  scottavamo  le  piante  de’  piedi  Giunti 
al  cratere  lo  trovammo  frammischiato  alla  lava  arden- 
te di  modo  che  non  scoprivasi  l’apertura.  E qui  fui 
io  il  primo  a spogliarmi  per  asciugare  la  mia  camicia 
ed  i miei  compagni  fecero  lo  stesso.  In  questo  frattem- 
po vuotammo  un  pajo  di  fiasche  di  rosolio  , e quando 
fummo  asciugati  cercammo  la  via  di  ritorno,  ch’era 
però  ancor  più  pericolosa  dell’  andata  . Insomma  per 
dirvela  in  breve  giungemmo  verso  mezzanotte  ai  nostri 


(i)  D*  Hancarville.  E. 
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Calessini  (1)  , bevemmo  alcuni  fiaschi  di  Lacrima  (2) 
a Resina  e ritornammo  a Napoli  (3)].  L’eruzione  ha 
cominciato  il  lunedì  dopo  pranzo  da  tre  aperture,  ed  i 
torrenti  di  fuoco  erano  tanto  terribili  che  se  non  si  fos- 
sero divisi  , riempiendo  una  profonda  valle  , sarebbe 
stata  la  fine  di  Portici  e del  Museo. 

II  giorno  seguente,  cioè  il  giovedì,  cominciò  il  monte 
a strepitare  dalla  mattina  fino  al  dopo  pranzo  per  sif- 
fatto modo  che  non  posso  darne  idea  più  chiara  che 
comparandone  il  fragure  al  bombardamento  dJ  una 
fortezza  fatto  colla  più  grossa  artiglieria  , e a Napoli 
piovevano  piccole  pietre  pomici  così  dense  come  fioc- 
chi di  neve  che  oscuravano  il  sole.  Jeri  il  monte  fu 
quieto  , ma  oggi  cade  di  continuo  della  finissima  po- 
mice, e ci  troviamo  come  in  una  folta  nebbia,  ma  dal 
denso  fumo  che  si  alza  dalle  aperture  si  può  vedere 
ove  scorre  giù  la  lava  infuocata  . La  suddetta  valle  si 
è riempiuta  Ano  all’  altezza  d*  un  palazzo  . 

È mio  proponimento  di  render  più  completa  con 
questi  monumenti  la  Storia  dell' Arte,  e di  dare  una 
relazione  affatto  nuova  e completa  delle  scoperte  erco- 
lanensi,  amendue  in  lingua  francese.  Ma  debbo  andare 
assai  cauto  nelle  mie  osservazioni,  poiché  avendo  otte- 
nuto contro  ogni  mia  speranza  libero  accesso  al  museo, 
devo  fìngere  come  se  non  guardassi  nulla  con  troppa 
attenzione , mentre  invece  lo  fo  in  effetto  Ciò  mi  co- 
sta però  più  tempo  , perchè  devo  recarmi  a Portici  col 
pretesto  di  far  moto  e visitare  i miei  amici  di  colà  , 
nella  quale  occasione , entro  come  di  passaggio  nel 


(1)  Calessi  assai  piccoli  e leggeri,  a un  solo  cavallo.  Ni- 
colai. 

(2)  Vino  del  Vesuvio.  E. 

(3)  Si  confronti  la  lettera  a Franke  5 decembre  1767.  E. 
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museo.  Sembra  che  non  mi  si  dark  la  continuazione 
dell’opera  sopra  Ercolano,  sebbene  io  abbia  mandato  il 
mio  libro  al  Tanucci,  magnificamente  legato.  Giò  non 
succedendo , avrò  le  mani  più  libere  per  iscrivere  in- 
torno al  museo  . 

Quantoalla  Storia  delV  Arte  sono  costretto  a tra- 
durla io  stesso  in  abbozzo  facendo  poi  rivedere  il  mio 
lavoro  da  più  persone.  Ma  questo  lavoro  mi  costringerà 
a dilazionare  la  mia  partenza  per  la  Germania  , per 
quanto  me  ne  affligga  il  pensiero. 

Ho  comperatoper  voi  l’Opera  il  Lucio  Vero  di  Anto- 
nio Saeehini  per  1 1 ducati  di  Napoli  : un  ducato  è me- 
no d’uno  scudo;  ma  ve  ne  darò  il  prezzo  in  moneta 
romana.  Ho  preso  anche  alcune  palle  di  sapone  di  quel- 
lo che  mi  domandate.  La  suddetta  opera  piacque  assai 
a milady  (1)  eé  ad  altre  persone  , e si  pretende  essere 
la  prima  alla  cui  rappresentazione  il  teatro  di  Napoli 
sia  stato  zitto  . Il  più  bel  pezzo  n’  è un  duetto  cantato 
dalla  Gabrielli,  che  trovasi  qui,  ed  è l’amante  delFam- 
basciadore  francese  Ghoiseul. 

Milady  vi  fa  i suoi  complimenti.  Ella  ha  ancora  con 
se  il  suo  cavallerizzo,  maialo  immaginario  , da  Firenze. 
Il  ministro  inglese  Hamilton  è la  persona  eh’  io  più  fre- 
quento. I grandi  preparativi , che  si  facevano  qui  e in 
Roma,  furono  interrotti  per  la  morte  della  regina.  Sa- 
luti e baci  al  nostro  caro  ed  amato  Schlabbrendorf , cui 
scriverò  al  mio  ritorno.  Pieno  di  brama  di  ricevere  vo- 
stre lettere  , che  spero  trovare  in  Roma  , sono  ec. 


(i)  Gnord  E. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma , 21  Novembre  1767. 

H 0 trovato  al  mio  ritorno  da  Napoli  le  due  care  vo- 
stre del  1 7 settembre  e 3 ottobre  coll'  inclusa  del  si- 
gnor de  Catt,  alla  quale  troverete  qui  entro  la  risposta. 
Avrete  ricevuto  intanto  le  mie  lettere  da  Napoli,  ove 
vi  diceva  una  bugia  quanto  al  sapone,  che  non  avea  an- 
cora comperato,  e di  cui  m’era  fatta  una  falsa  idea.  Se 
ne  trovano  due  libbre  in  un  barattolo  (1)  che  ho  po- 
sto in  una  cassetta, e procurerò  di  spedirvelo  fra  poco  in- 
sieme all'  opera  colle  cose  del  principe  che  vanno  a 
Dessavia  probabilmente  per  la  via  di  terra, 
t In  Napoli  è andato  tutto  bene.  Ho  fatto  pace  con  tut- 
ti, eccettuato  Isacco  Jamineau  (2),  ed  ottenni  cioc- 
ché voleva. 

Attendo  lettera  dal  signor  Nicolai  intorno  alla  nuo- 
va edizione  della  Storia  deW  Arte  , ma  credo  che  re- 
sterò fermo  nel  mio  progetto  di  farne  da  me  stesso  la 
traduzione  francese,  se  mi  potrà  riuscire , e stamparla 
poi  qui,  tanto  più  che  penso  d’ adornarla  di  grandi  ra- 
mi. Quanto  riguarda  il  prezzo  dei  tre  zecchini  il  fo- 

(1)  Specie  di  piccolo  vaso  . Nicolai. 

(2)  Winckelmann  credeva  di  non  trovare  buona  accoglien- 
za in  Napoli  pei  liberi  giudizj  da  luì  espressi  nella  Lettera  su 
le  scoperte  ercoianensi,  parte  intorno  a certe  persone,  come  il 
professore  Martorelli,  il  padre  DellaTorre , lo  spagnuolo  Roc- 
co Giachini  Àlcubierre  che  fu  il  primo  ad  essere  incaricato  de- 
gli|scavi,  parte  intorno  alle  disposizioni  prese  per  gli  scavi 
stessi  . Isacco  Jamineau  era  console  inglese  a Napoli  . Ni- 
colai. 


LETTERE  FAMILIARI 


39  2 

glio  , è vero  soltanto  per  le  Osservazioni,  (1)  ma  ne  esi- 
gerei in  seguito 4>  se  dovessi  cederei  miei  faticosi  lavo- 
ri ad  un  librajo» 

Al  viaggio  in  Grecia  non  ci  penso  più,  che  sarebbe 
pazzia  di  esporsi  senza  compenso  a tanti  disagi  in  una 
età  in  cui  devesi  cercare  la  quiete. 

Sarà  difficile  che  l5  imperatore  dopo  la  morte  della 
sorella  pensi  più  di  venir  qui. 

Spero  che  la  cassa  colla  mia  opera  arriverà  a tempo, 
essendo  partita  , come  vi  scrissi , al  principio  del  set- 
tembre; credo  che  Francis  Jenny  di  Livorno  ve  n’  avrà 
rimessa  la  polizza  di  carico. 

Mille  grazie  per  la  grande  spesa  che  avete  fatta  pei 
tomi  delle  mie  opere  ; le  Osservazioni  sulla  Storia 
mi  sono  finalmente  giunte  dopo  8 mesi  e siccome  non 
mi  poteva  ricordare  come  ne  fosse  concepita  la  dedica, 
e n’  era  in  certo  modo  inquieto,  ora  sono  tanto  più 
contento  , dappoiché  ancor  mi  piace. 

Vi  compiango  nel  vostro  clima  : il  nostro  autunno  fu 
bellissimo  , ed  in  due  mesi  non  ha  piovuto  che  una 
mezza  giornata.  Ho  trovato  qui  tre  lunghe  lettere  del 
principe  (2),  in  una  delle  quali  mi  dice  che  il  re  (3)  gli 
ha  parlato  molto  di  me. 

E qui  fo  punto  riserbandomi  il  resto  alla  prossima 
occasione. 


(1)  Si  confronti  più  sopra  p.  357.  E. 

(2)  Di  Anhalt  Dessau.  E. 

(3)  Il  re  di  Prussia  E. 
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AL  SIG.  RIEDESEL 

A NAPOLI 

/ 

Roma,  24  Novembre  1 767. 

Oon  giunto  qui  a salvamento  in  una  discreta  compa- 
gnia , e ricevetti  con  molto  piacere  la  lettera  di  cui  mi 
avete  onorato.  11  cardinale  , Jenkins  e Reiffenstein  so- 
no quelli  che  si  sono  informati  di  voi  con  molta  premu- 
ra , e tutù  e tre  vi  salutano. 

Scrivo  oggi  anche  al  mio  albergatore  (1)  rappresen- 
tandogli nuovamente  la  repugnanza  già  dimostratagli  in 
Napoli  contro  quell’ intrapresa  a cui  vorrebbech’ io  pren- 
dessi parte.  Quest’  opera  riguardante  tutte  le  notabili 
pietre  incise  mi  occuperebbe  forse  tutto  un  anno,  e do- 
vrei poi  affaticarmi  fino  nella  più  tarda  vecchiaia  per 
dare  alla  luce  la  mia  Storia  dell*  Arte  e la  terza  parte 
dei  Monumenti.  Mi  spaventa  inoltre  l’ idea  d’  un  lavo- 
ro che  mi  costringerebbe  a farmi  importuno*  poiché  con 
esso  dovrebbersi  guadagnare  le  spese  per  l’ intrapresa 
di  Sicilia.  Inoltre  avrei  a temere  che  tutto  1’  affare  an- 
dasse a terra  ed  io  mi  ci  troverei  imbarazzato  cadendo 
tutto  addosso  di  me.  Egli  non  ha  a lagnarsi  di  me  , ep- 
pure non  ha  ancora  posto  penna  in  carta. 

Scrissi  pure  al  padre  della  Torre  pregandolo  di  man- 
darmi un  altro  foglio  in  luogo  d’ un  mezzo  foglio  del  to- 
mo 5 malamente  stampato.  Ma  conoscendone  la  trascu- 
rataggine vi  prego  di  domandarglielo  e mandarmelo 
piegato  a piacere  in  una  lettera. 


(1)  D’ Haucarville.  E. 
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Spedisco  inoltre  un  esemplare  della  mia  opera  in  re- 
galo al  Martorelli,  e ne  1*  ho  fatto  avvertire  dall’ Han- 
carville,  ma  non  voglio  accettare  nulla  affatto  in  cambio 
da  quell'  avaro  spilorcio.  Se  mai  portasse  al  D’Hancar- 
ville  ciò  di  cui  l’avea  richiesto  , ho  scritto  a quest’  ami- 
co, che  voi  lo  pagherete  e ve  ne  prego,  che  tosto  sarò 
a rimborsarvi. 

Vi  prego  pure  di  presentare  i miei  rispetti  al  signor 
Hamilton  ed  a madama  , non  che  a milady  Orford  ed 
al  cavaliere  Morri , come  ho  raccomandato  anche  al 
padre  Della  Torre. 

Il  re  di  Prussia  mi  ha  fatto  rispondere  per  mezzo  del 
signor  de  Gatt  : 

Monsieur  ! 

Sa  majesté  a recu  les  livres  et  la  lettre  que  vous  lui 
avez  envoyé.  Elle  m’  a ordonné  de  vous  en  faire  ses  re* 
mercimens  , de  vous  dire  combien  étoit  interessant  un 
ouvrage  de  cette  nature  , et  qu’  elle  avoit  de  vos  talens 
la  meilleure  idée  possibile.  Je  suis  bien  enchanté  en  mon 
particulier  d’  avoir  cette  occasion  de  vous  assurer,  que 
rien  n’égale  l’ estime  que  Y ai  concu  pour  vous  , par 
votre  coeur  et  par  vos  connoissanees  , que  je  le  serois  , 
si  cetenvoi  me  procuroit  la  douce  satisfaction  de  vous 
voir  ici,  de  vous  entendre , et  de  vous  assurer,  que  c'est 
avec  P estime  la  plus  distinguée  que  j’  ai  1’  honneur  d' 
ètre  etc. 

Stosch  gli  avea  fatto  presentare  non  soltanto  i Monu- 
menti, ma  anche  tutto  ciò  che  io  ho  scarabocchiato,  in 
legatura  di  marocchino  rosso.  Il  re  avea  parlato  anche 
prima  a lungo  di  me  col  principe  di  Anhalt. 

La  Mengs  sarà  qui  verso  la  metà  di  dicembre  con 
cinque  figlie  ed  un  figlio  essendo  già  partita  nell’otto- 
bre da  Madrid. 

Reiffenstein  dice  di  avere  osservato , essersi  ridestata 
la  collera  di  alcuni  di  questi  guastamestieri  contro  di 
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me,  a colpa  forse  dell5  I**(i)  che  fu  già  capace  di  is- 
pirare una  cattiva  prevenzione  sul  conto  mio  ad  un  mi- 
nistro straniero  5 dal  che  provenne  forse  la  freddezza 
dimostratami  dal  signor  Hamilton.  Ma  nulla  m5  im- 
porta di  tutto  ciò  -,  sono  al  sicuro  dalla  penuria  e dal 
disonore,  e di  piu  non  chiedo.  Scriverò  anzi  quanto  pri- 
ma al  signor  Hamilton  ringraziandolo  com’  è di  do- 
vere. 

Se  volete  fare  tutta  lieta  una  persona  con  alcune  in- 
significanti righe  , scrivete  all5  Jenkins  che  non  può  ces- 
sare di  parlare  di  voi. 

AL  SIG.  MUNCHHAUSEN 

IN  ANNO  VER 
Roma,  28  Novembre  1767. 

t 

Soltanto  al  mio  ritorno  da  Napoli  trovai  la  benigna 
lettera  di  Vostra  Eccellenza  , giacché  tutte  le  lettere  a 
me  dirette  erano  rimaste  in  Roma  a causa  del  mio  pro- 
ponimento di  recarmi  in  Sicilia.  Ma  questo  viaggio  fu 
sospeso  per  quello  che  dovea  fare  l5  imperatore  in  Italia, 
e quando  questo  svanì , non  era  più  a tempo. 

Nel  mio  soggiorno  di  due  mesi  in  Napoli  e nei  suoi 
contorni  ho  esaminato  di  nuovo  , a malgrado  della  ge- 
losia della  corte  , tutte  quelle  scoperte  così  esattamen- 
te, che  sarei  al  caso  di  darne  una  relazione  completa  e 
del  tutto  nuova.  Ma  sono  costretto  a tener  tutto  in  me 
per  non  perdere  in  avvenire  1’  accesso , avendomi  costa- 
to molta  fatica  à riconciliarmi  con  quella  corte  che  avea 
preso  assai  a male  la  tradotta  Lettera,  e non  vuole  asso- 
lutamente che  si  scriva  nulla. 

(1)  Jamineau  console  inglese  a Napoli.  E. 
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Mi  sono  pagato  intanto  questo  costoso  viaggio  colle 
molte  ricerche  di  cui  vo  arricchendo  la  nuova  edizione 
della  Storia  dell’ Arte,  che  incomincio  io  stesso  a tra- 
durre in  francese  non  potendone  fare  la  stampa  in  Ger- 
mania a causa  del  privilegio.  Si  stamperà  qui  a mie 
spese  in  due  tomi  in  quarto  grande  e con  una  quan- 
tità di  rami  grandi  per  renderne  più  difficile  la  ristampa. 

Le  ultime  scoperte  sono  armature  ed  elmi  scavati 
nella  sepolta  città  di  Pompei,  tutti  con  fregi  di  lavori 
a rilievo  , particolarmente  schinieri.  Questi  ultimi  non 
vedonsi  in  alcun  antico  monumento,  e non  se  n’è  avuto 
dunque  finora  alcuna  idea  esatta,  ma  somigliano  aquelli 
delle  antiche  armature  de’  tornei,  con  egual  orlo  solle- 
vantesi  dalla  spalla.  Gli  elmi  come  i suddetti  schinieri 
sono  di  bronzo,  eccettuato  uno  che  è di  ferro  ; hanno  pa- 
rimenti una  forma  del  lutto  straordinaria  e dapprima 
sconosciuta.  Imperciocché  sono  formati  come  un  cap- 
pello , con  grandi  tese  abbassate;  le  quali  come  pur  la 
parte  che  copre  il  capo  e quella  sollevata  su  cui  stava  il 
pennacchio,  sono  fregiate  di  beilavori  a rilievo.  Questi 
elmi  hanno  inoltre  la  loro  visiera  , che  è formata  di 
due  piccole  porte  di  bronzo  tenute  ferme  sul  naso  da 
chiodi  e con  grandi  buchi  rotondi . L’  elmo  di  ferro  è 
tutto  d’  un  pezzo  colla  visiera  . Sul  più  bello  tra  essi 
■vedesi  scolpita  la  continuazione  dell’  Iliade  dopo  la 
morte  d’Achille,  cioè  quanto  avvenne  dopo  la  con- 
quista diTroja  . Sul  dinanzi  v’ è il  colloquio  di  Me- 
nelao con  Elena  , da  un  lato  la  violenza  del  minore 
Ajaee  contro  Cassandra,  e daiP  altro  la  fuga  d’Enea  col 
padre  e col  figlio  da  Troja  e diverse  altre  figure  . Sul- 
Porlo  largo  sono  rappresentati  i Trojani  e le  Trojane 
11  bb  ria  chi  . 

Per  non  abusare  dell’ozio  di  Vostra  Eccellenza  , e 
poiché  la  lettera  non  può  comprendere  tutto  ciò  che 
avrei  a dirle  , passerò  sotto  silenzio  le  statue  , i quadri 
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e gì!  edifìzj  scavati  o interi  o in  parte,  la  cui  architet- 
tura e i fregi  sono  del  pari  d’  un  genere  affatto  nuovo. 

Ella  sarà  istruita  anche  della  terribile  eruzione 
del  Vesii  vio,  dai  pubblici  fogli,  lo  ho  contemplato 
questo  bello  e tremendo  fenomeno  sul  monte  stesso 
dallo  spuntar  del  giorno,  mentre  ognuno  fuggiva  via, 
e non  senza  pericolo.  Montai  di  nuovo  il  monte  la 
terza  notte  camminando  sulla  lava,  fra  le  cui  fenditure 
noi  vedevamo  il  fiume  infocato  delle  pietre  e de’  me- 
talli fusi  , fino  a tanto  che  le  piante  e le  scarpe  pote- 
rono resistere  al  calore  . Desidererei  poter  descrivere 
con  vivi  colori  a Vostra  Eccellenza  lo  spettacolo  di  que- 
ste due  notti,  ma  non  è possibile  darne  una  idea  a olii 
non  1’  ha  veduto  . 

Chiudo  colF  ardente  desiderio  di  avere  il  bene  dj 
vedere  in  persona  l’Eccellenza  Vostra  ec. 

■ AL  S1G.  L.  ESTERI 

A ZURIGO 

Roma  , 2 Decembre  1767. 

Jj  19  di  Novembre  tornai  da  Napoli , ove  m’  era  re- 
cato il  19  del  settembre  più  colia  intenzione  di  fare  un 
viaggio  in  Sicilia  , che  di  trattenermi  colà  tanto  tempo; 
ma  siccome  contro  ogni  mia  supposizione  vidi  esservi 
qualche  apparenza  di  potermi  riconciliare  tanto  colla 
corte  che  colle  altre  persone  che  sembravano  offese  , 
deposi  l’ idea  del  viaggio , e tutto  mi  riuscì  per  modo 
che  il  mio  soggiorno  di  Napoli  mi  fu  assai  tranquillo  , 
piacevole  ed  utile  . 

Ho  avuto  la  fortuna  di  vedere  la  terribile  eruzione 
del  Vesuvio  e contemplarla  due  notti  sul  monte  stesso 
e non  senza  pericolo  . Ho  fatto  delle  scoperte  non  solo 
di  oggetti  , ma  anche  di  luoghi  , fra  i quali  trovai  la 
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Villa  Vedii  Pollionis  ove  avvenne,  la  nota  storia  dello 
schiavo  ad muraenas (1)  e quest’antico  vivajo  èia  pro- 
va della  scoperta . Questa  villa  è alla  estrema  punta 
del  Posilippo , nè  vi  si  può  andare  che  per  acqua  . Vi 
trovai  pure  un’  opera  a rilievo  di  straordinaria  bellez- 
za, la  quale  pel  suo  raro  contenuto  è destinata  pel 
terzo  tomo  dei  miei  Monumenti . 

Delle  ultime  scoperte  fatte  a Pompei  e del  Museo, 
che  questa  volta  ho  esaminato  piu  accuratamente  che 
mai,  avrei  tanto  a dirvi,  che  penso  di  farne  un  trattato 
affatto  nuovo  in  francese  da  pubblicarsi  in  avvenire  , 
quando  non  avrò  piò  voglia  d’andare  a Napoli.  La 
strada  è tanto  eccellente  che  non  ho  fatto  altro  che  dor- 
mire, e vi  ritornerò  nella  primavera  per  imbarcarmi 
per  la  Sicilia  . 

La  mia  attuale  occupazione  oltre  ad  una  quantità 
di  lettere  è la  Storia  dell' Arte,  che  comincierò  a tra- 
durre questo  stesso  inverno  . 

L’ agnelletto  da  latte  lavorerà  adesso  quanto  può  5 
faccia  qualche  cosa  di  proposito  com'  egli  è , ed  allora 
lo  loderò  . Ma  spero  che  voi  lo  preverrete  nel  sentiero 
già  battuto , affinchè  il  primo  non  diventi  l’ultimo.  Sa- 
lutatelo di  cuore  . 

Vi  rinnovo  i miei  ringraziamenti  per  la  generosa 
premura  che  vi  date  per  lo  smercio  della  mia  opera,  e 
e ne  sono  debitore  all’  amicizia  vostra  . Sono  tutto  vo- 
stro ec. 


(1)  Plinii  List.  nat.  I.  9.  c.  23  sect.  39.  Invenit  in  hoc 
animali  documenta  saevitiae  P edius  Pollio  eques  Rom.  ex 
amicis  Divi  Augusti , vivariis  earum  immergens  danmata 
mancipia  , non  tamquam  ad  hoc  feris  terrarurn  non  sufjìcien « 
tihus , sed  quia  in  alio  genere  toturn  pariter  hominem  distrahi , 
spectari  non  poterai . Usteri  . 
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AL  SI G.  FRANKE 

A NÒTHENIZ 

Roma  , 5 Dicembre  1667. 

Ìl  mio  viaggio  di  Napoli,  ove  mi  trattenni  due  mesi,  fu 
intrapreso  coll’  intenzione  di  recarmi  poi  in  Sicilia,  ma 
non  ne  avea  fatto  qui  motto  di  sorta.  Credeva  trovare 
in  Napoli  tutti  nemici  (1),  anzi  me  n’ era  fatto  un  nuo- 
vo per  due  osservazioni  contro  il  marchese  Galiani 
nella  sua  traduzione  del  Vitruvio  , da  me  stampate  nei 
trattato  preliminare  della  mia  opera  italiana  dopo  una 
pubblica  offesa  eh’  egli  mi  fece  . Ma  non  trovando  in- 
sormontabili le  difficoltà  che  io  ben  poteva  immagi- 
narmi, particolarmente  quanto  all’  accesso  al  museo  ed 
alle  scoperte  ercolanensi,  mi  mostrai  alia  corte  ove  fui 
bene  accolto,  e posso  dire  di  aver  goduto  questa  volta 
Napoli  propriamente  a modo  mio.  Ho  veduto  molte 
cose  nuove,  e a suo  tempo  si  pubblicheranno . La  sola 
eruzione  del  Vesuvio  avrebbe  pagato  il  viaggio,  poiché 
chi  non  lr  ha  veduto  non  può  farsi  una  idea  di  questo 
terribile  e bello  spettacolo  . Ho  passato  tutta  una  notte 
sullo  stesso  monte  in  compagnia  del  mio  barone  deRie- 
desel  e del  celebre  avventuriere  d’Hancarville,  ove  ar- 
rostimmo colombi  sul  fiume  di  fuoco,  e Winckehnanu 
come  i Ciclopi  si  mangiò  nudo  la  sua  cena  . Noi  ci 
eravamo  andati  quella  stessa  notte  quando  tutti  fuggi- 
vano via , e corremmo  così  incontro  al  pericolo  , be- 
vendo allegramente  sulla  piazza  del  castello  di  Portici 


(1)  Lett.  a Mhz.  Stoscb.  si.  Nov.  1767.  E. 
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in  mezzo  allo  strepito  dei  fuggenti  , non  credendoci 
sicuri  nelle  case  che  tremavano  e crepitavano  . 

È uscito  il  quinto  tomo  del  Museo  ercolanense,  ma 
non  fu  ancora  distribuito  eccettuato  quel  solo  esem- 
plare che  ho  portato  meco  a Roma  per  mio  proprio 
uso,  come  un  atto  di  grazia  del  primo  ministro  , mar- 
chese Tanucci  . Ma  mi  rinfacciò,  quantunque  con 
bocca  ridente  in  presenza  di  tutti  gli  ambasciadori 
esteri  che  aveano  mangiato  da  lui,  tutti  quei  passi  che 
nella  Lettera  sono  offensivi,  e mi  negò  la  continuazione 
dell’opera  sulP  Ercolano  . Malgrado  a ciò  io  non  ho 
fatto  un  segreto  della  critica  , che  questo  quinto  tomo 
avrebbe  da  aspettarsi,  e che  fu  già  inserita  nella  Storia 
dell3 Arte . Questo  tomo  contiene  tutte  le  teste  ed  i 
busti  di  bronzo  incisi  di  prospetto  e di  profilo.  Il  sesto 
tomo  comincia  da  figure  e statue  di  bronzo  e siccome 
copiasi  tutto  ciocché  si  trova  nei  libri , così  resterà 
materia  da  scrivere  anche  pei  nostri  nepoti . 

Io  lavoro  adesso  di  continuo  pel  compimento  della 
mia  Storia  dell 9 Arte  che  si  pubblicherà  tradotta  in 
francese  in  due  tomi  in  quarto  grande,  con  molti  e gran- 
di rami  per  renderne  più  difficile  la  ristampa.  Devo  as- 
sumere] io  stesso  il  martirio  della  traduzione  che  co- 
mincierà col  nuovo  anno  , facendola  poi  rivedere  da 
più  persone  . 

Lascio  ora  a voi  il  giudicare  se  io  abbia  potuto  gua- 
dagnare qualche  cosa  nelle  mie  opere  tedesche,  consi- 
derando anche  solamente  l5  ultimo  mio  viaggio  di  Na- 
poli , il  quale  mi  ha  costato  più  che  tutto  ciò  che  mi 
ha  dato  il  librajo  . Sono  stato  almeno  venti  volte  a 
Portici  distante  quasi  un  miglio  tedesco  da  Napoli . 
Pompeja  lo  ò di  tre  miglia,  e mi  vi  son  recato  quattro 
volte.  Taccio  poi  degli  altri  viaggi  a Cuma  , Baja  , 
Caserta  ec.  Se  fosse  permesso  di  scrivere  le  proprie 
osservazioni  sopra  luogo , non  abbisognerebbe  la  metà 
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del  tempo  , ma  egli  è necessario  di  affidare  tutto  alla 
memoria  ed  io  particolarmente  per  non  destare  il  so- 
spetto di  voler  scrivere  ancora  , ma  non  potrò  a meno 
di  farlo  . Un  professore  che  fa  nella  sua  camera  fab- 
briche metafìsiche  e geometriche  può  regalar  la  sua 
merce  $ ma  io  no  certo  . 

Il  re  di  Prussia  mi  ha  fatto  scrivere  un  gentilissimo 
foglio  dal  signor  de  Gatt  sull’ultima  mia  opera  e sulle  » 
altre  che  gli  furono  presentate  con  una  mia  lettera  te- 
desca . Egli  si  è trattenuto  parlando  di  me  molto  cir- 
costanziatamente col  principe  ereditario  di  Braunsniek 
e con  quello  di  Anhalt  (i). 

AL  SIG,  MOLTKE 

A CO  ENHAGEN 

Roma,  9 Decembre  1767. 

ortuna  al  nobilissimo  sig.  conte  Luigi  de  Moltke 
e felicità  pel  nuovo  anno  per  parte  del  suo  umilissimo 
servitore 

Giovanni  Winckelmann. 

È già  lungo  tempo  signor  conte  che  io  vi  voleva 
presentare  i miei  ringraziamenti  pel  grande  interesse 
da  voi  preso  ai  miei  Monumenti  antichi  inediti  col- 
1’  ordinarmene  sei  copie.  Ho  già  una  memoria  della 
vostra  bontà  nell’  magnifico  Omero  portatomi  dal  no- 
stro caro  principe  , (2)  e desidero  soltanto  aver  l’occa- 
sione di  dimostrarvi  la  mia  riconoscenza.  Avrò  campo 
d’ esercitarla  quando  mi  venga  da  voi  alcuno  che  me- 
riti la  vostra  stima  , e quantunque  io  sia  ora  assai  diffi- 


(»)  Vedi  sopra  p.  894  E 
(2)  Biografìa  p.  2 4$-  E. 
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cile  nell’  occuparmi  coi  forestieri,  pure  in  quel  caso  mi 
mostrerò  pronto  e di  buona  voglia. 

Il  nostro  principe  è stato  tutto  un  arino  a Roma  e dif- 
ficilmente passava  giorno  eh’  io  non  girassi  e pranzassi 
con  lui.  Si  combinò  che  nello  stesso  tempo  trovava, si  in 
Roma  per  oltre  cinque  mesi  il  regnante  di  Anhalt-Dessan 
modello  dei  principi  e degli  uomini  che  rese  tanto  più. 
piacevole  ed  utile  il  soggiorno  all’  altro  principe. 

Quindici  giorni  sono,  ritornai  da  Napoli  ove  mi  era 
recato  senza  compagnia  e vi  soggiornai  per  due  mesi. 
Lo  scopo  di  questo  viaggio  non  era  Napoli  ma  la  Sici- 
lia , non  potendomi  aspettare  colà  buona  accoglienza  a 
causa  della  mia  Lettera  sulle  scoperte  d’  Ercolano  e di- 
fatti mi  fu  negata  la  continuazione  dei  tomi  ercolanen- 
si.  Quelle  inimicizie  sperano  poi  accresciute  per  la  criti- 
ca da  me  fatta  nel  Trattato  preliminare  dei  monumenti 
al  secretano  reale  marchese  Galiani  per  la  sua  tradu- 
zione del  Vitruvio  , acni  egli  stesso  m’ avea  forzato. 
Ma  quando  venni  a Napoli  non  trovai  le  apparenze  tan- 
to brutte  come  mi  era  immaginato  , mi  mostrai  dunque 
a corte  , fu  fatta  la  pace  con  tutti  ed  io  sospesi  il  mio 
viaggio  di  Sicilia  anche  per  la  speranza  che  avea  di- 
veder qui  T imperatore  e prestargli  i miei  servigi;  questa 
speranza  svanì  per  la  morte  della  principessa  sua  so- 
rella. La  futura  primavera  tornerò  a pensare  al  mio 
viaggio.  Era  rimasto  presso  i Napoletani  , e non  senza 
fondamento  , il  sospetto  che  io  fossi  venuto  per  iscrive- 
re di  nuovo  qualche  cosa  , e perciò  ho  dovuto  condur- 
mi con  alquanto  a cautela.  Ho  però  trovato  mezzo  di 
vedere  le  moderne  e le  antiche  scoperte  così  di  frequen- 
te e con  tale  accuratezza  , che  sarei  in  caso  di  scrivere 
un  opera  assai  più  completa  intorno  agli  oggetti  ercola- 
nensi,  ma  per  orabisogna  che  tengatutlo  in  me  per  non 
perdere  in  futuro  ogni  accesso.  Comparirà  però  a suo 
tempo  una  relazione  scritta  a dirittura  in  francese. 
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La  mia  occupazione  attuale  si  è quella  di  preparare 
materiali  pel  terzo  tomo  di  monuménti  d’  antichità  ra- 
ri , difficili  a spiegarsi  e non  ancora  conosciuti,  i quali 
già  di  mano  in  mano  si  disegnano  , incidono  , ed  illu- 
strano. Ma  questo  è quasi  il  mio  la  voro  secondario,  fin- 
ché abbia  compiuta  la  nuova  edizione  della  mia  Storia 
delC  udi  te,  di  cui  mi  occupo  da  oltre  dieci  mesi  inces- 
santemente. Si  stamperà  a mie  spese  in  Roma  in  due 
tomi  in  quarto  grande  , fregiata  di  nuovi  e grandi  ra- 
mi , tradotta  da  me  stesso  io  francesee  riveduta  da  più 
persone;  al  principio  del  nuovo  anno  ne  incomincierò 
la  traduzione.  Non  mi  sento  veramente  gran  fatto  dispo- 
sto a questa  interpretazione  dei  miei  propri  pensieri  , 
potrei  anche  impiegar  meglio  il  tempo,  ma  qui  in  Ro- 
ma non  c'  è altra  via.  È un  amaro  boccone  che  per  lun- 
ga pezza  , mi  impedirà  di  riveder  la  mia  patria  , il  che 
di  cuore  desidererei  come  desidero  di  possedere  di  con- 
tinuo la  benevolenza  del  mio  carissimosignor  conte.  Dio 
volesse  ohe  Copenhagen  fosse  Berlino  ! Ma  meglio  an- 
cora sarebbe  che  voi  veniste  come  ministro  a Napoli, 
ov’ io  non  mancherei  la  mattina  , di  recarmi  come  so- 
leva a prendere  con  voi  il  caffè.  Tutto  è possibile  a chi 
crede,  dice  1’  Evangelio,  ma  anche  la  volontà  dell’ uo- 
mo rende  tutto  possibile  ; non  si  ha  che  a volere  ferma- 
mente, come  il  so  per  propria  esperienza.  Vi  rinnovo  i 
miei  augurj  pel  nuovo  anno  ec. 


AL  S1G.  MECHEL 

A BASILEA. 

Roma,  12  Dicembre  17 67 

Nell’obbligo  cui  penso  di  soddisfare  verso  i miei  ami- 
ci prima  del  finire  dell’  anno  , comprendesi  principale 
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mente  quanto  debbo  a voi  e quest’ obbligo  consìste  nel 
rinnovarvi  la  dichiarazione  del  contento  che  mi  causa 
la  vostra  amicizia,  Rassicurazione  dell’ amor  mio  , ed 
il  desiderio  ardentissimo  di  vedervi. 

Son  ritornato  da  quindici  giorni  da  Napoli,  dopo 
un  soggiorno  di  due  mesi  , ove  ho  fatto  pace  con  tutti 
ed  ottenni  a corte  piti  di  quello  che  potessi  sperare.  La 
buona  apparenza  d^una  reconciliazione  , che  trovai  colà 
contro  ogni  mia  aspettazione  , m’indusse  a sospendere 
fino  alla  prossima  primavera  il  mio  viaggio  diretto  a 
principio  per  la  Sicilia  e non  dipendendo  da  nessuno 
ho  goduto  Napoli  propriamente  a modo  mio.  Ho  ve- 
duto, osservato  e notato  molte  cose  che  a suo  tempo 
compariranno  , ma  per  qualche  tempo  non  posso  scri- 
vere nulla  intorno  ad  esse  per  non  perder  in  avvenire 
ogni  accesso. 

Ho  trovato  cola  il  nostro  Riedesel  che  fu  sempre  il 
mio  compagno  in  quasi  tutti  i luoghi),  e che  spero  ri- 
vedere qui  verso  il  Carnovale;  passato  questo  , andrò  a 
Porto  d’  Anzo  sul  mare  per  tradurre  in  abbozzo  in  lin- 
gua francese  la  mia  Storia  dell3  Arte  aumentata  di 
oltre  la  metà  e corretta  diligentemente.  Che  vi  sembra 
di  questo  mio  progetto  ? Si  stamperà  poi  qui  ornata 
di  nuovi  e grandi  rami  , ed  a mie  spese  , non  potendo- 
la far  stampare  nella  fingila  originale  a causa  del  pri- 
vilegio del  Walther.  Ma  siccome  mi  sembra  che  il  mon- 
do ci  perderebbe  se  non  si  pubblicasse  , bisogna  che 
metta  in  opra  tutta  la  mia  pazienza. 

Il  re  di  Prussia  fa  comprare  qui  tutte  le  statue  che 
si  possono  avere  e ultimamente  ne  son  partite  27  ; il  Ca- 
vaceppi ne  ha  delle  altre  in  lavoro. 

Il  mio  cardinale  ha  ampliato  la  sua  villa  con  nuovi 
edilizi,  e 1’  arricchì  di  varie  opere  particolari  , fra  cui 
un  piccolo  obelisco  di  circa  24  palmi  che  sarà  collo- 
cato nel  luogo  da  lungo  tempo  a lui  destinato. 
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Di  questi  viaggiatori  , non  ne  conosco , grazie  a Dio  , 
nessuno  , e ne  conchiudo  che  nessuno  ìo  meriti. 

Si  attende  a tutte  le  ore  la  moglie  del  signor  Mengs, 
che  viene  dalla  Spagna  recando  seco  cinque  figlie  ed 
un  figlio.  Non  so  lo  scopo  di  questa  venuta,  avendo  tron- 
cata nuovamente  da  due  anni  ogni  corrispondenza  col 
marito. 

Saluto  di  tutto  cuore  P amica  e P amico  e sono  e sa- 
rò sempre  ec. 

Poscritto  . 

Il  buon  Reiffenstein  vi  saluta  di  cuore.  Io  nvidio  la 
sua  eccelsa  virtù. 

AL  SIG.  MUZE  STOSCH 

A BERLINO 

f 

Roma,  19  Dicembre  1767. 

t ; 

J_J  ultima  mia  coll5  inclusa  per  Potsdam  che  vi  sarà 
pervenuta  , e più  ancora  la  presente  colla  risposta  del 
cardinale  potrà  servire  a confutare  la  mal  fondata  vo- 
ce sparsa  sul  conto  mio.  Riconosco  però  nella  domanda 
da  voi  fattane  al  cardinale  la  vostra  inquietudine  per 
P amico  , che  non  potrà  morire  tranquillo  senza  avervi 
veduto.  La  voce  è talmente  falsa  che  mai  non  mi  sono 
trovato  meglio  di  adesso  , e quando  il  mio  sartore  mi 
presela  misura,  al  mio  ritorno  da  Napoli,  mi  trovò 
due  dita  di  più  di  circonferenza  , come  io  già  P osser- 
vava nelle  camicie. 

Avreste  ricevuto  notizia  del  mio  ben  stare  fin  dall’ot- 
tobre da  Napoli , se  la  mia  lettera  di  colà  fosse  stata 
consegnata  esattamente  alla  posta  del  che  io  dubito  , 
perchè  dovendosi  pagare  il  porto  fino  a Roma  il  servi- 
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tore  di  casa  avrà  intascato  il  danaro  e stracciata  la  let* 
tera.  Vi  dava  circostanziata  relazione  dell’ ultima  ero- 
zione  del  Vesuvio  e della  mia  gita  su  di  esso  e sulla  la- 
va ardente  , come  pure  della  mia  riconciliazione  tanto 
colla  corte  che  con  quelli  che  si  tenevano  offesi , fra  cui 
il  marchese  Galiani  regio  segretario  che  hosferzato  due 
volle  nel  Trattato  preliminare  (i)  ma  non  senza  moti- 
vo personale. 

A totale  conforto  della  vostra  agitazione  vi  annunzio 
che  ora  penso  in  sul  serio  al  mio  viaggio  e prima  che 
si  avvicini  al  punto  in  cui  dee  verificarsi  quella  voce j 
ma  prima  voglio  che  sia  terminato  i!  mio  bel  ritratto  , 
la  cui  testa  dopo  il  mio  ritornofu  ritoccata  perla  quar- 
ta volta  E riuscito  così  bene  ed  è lavorato  con  tanta 
maestria  che  molti  vanno  a vederlo,  anzi  ne  furono  or- 
dinate 4o  5 copie,  ma  non  posso  lasciare  alP  artista  il 
tempo  di  farle. 

La  mia  partenza  che  succederà  nel  marzo  non  sarà 
senza  molte  difficoltà  particolarmente  per  parte  del  C*r- 
dinale,  poiché  dal  Papa  procurerò  di  ottenerne  la  li- 
cenza per  mezzo  del  cardinale  Stoppani.  11  mio  vecchio 
amico  teme  di  perdermi  e ch’io  più  non  ritorni,  ma 
io  invece  cercherei  di  mantenere  la  mia  parola  e d'  es- 
sere nuovamente  qui  prima  dell’  inverno. 

Dopo  queste  notizie  devo  cominciare  di  nuovo  a par- 
larvi della  traduzione  della  mia  Storia  dell r Arte  in 
francese.  L’  ho  incominciata,  ma  oltre  alla  difficoltà  che 
ci  trovo  pel  mio  poco  esercizio , non  posso  riprometter- 
mi di  avere  alla  lunga  tanta  pazienza  ed  è per  jme 
un  tempo  perduto  che  potrei  impiegare  assai  più  util- 


(i)  Ai  Monumenti.  Il  marchese  Bernardo  Galiani  vi  viene 
censurato  per  gli  errori  commessi  nella  sua  traduzione  del  Vi- 
truvio  e nelle  sue  osservazioni.  Nicolai. 
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mente.  Dipende  dunque  da  voi  di  trovare  in  Berlino  lina 
persona  capace  che  si  determinasse  ad  assumere  questo 
lavoro,  e dovrebb* essere  più  facile  il  trovarla  nel  pre- 
sente caso  che  non  per  conto  d5  un  librajo  , giacché  le 
mie  condizioni  sarebbero  oneste.  Desidererei  però  aver- 
ne presto  notizia  affinchè  ne  trovassi  pronto  un  buon 
pezzo  al  mio  arrivo  in  Berlino,  e ve  ne  manderei  tosto  il 
primo  tomo.  Questa  nuova  edizione  si  aumenterà  fino  a 
formare  due  discreti  tomi  in  quarto  il  che  può  servire^di 
avviso  al  traduttore.  Tenterò  intanto  di  stendere  una 
nuova  relazione  più  completa  delle  scoperte  di  Napoli 
e del  museo  d’  Erodano  in  lingua  francese.  Dopo  do- 
mani partono  di  qui  le  robe  del  principe  e insieme  con 
esse  le  vostre  carte  di  musica  e i saponi  , che  ricevere- 
te da  questo  ottimo  principe.  Non  potreste  venire  aDes 
savia  al  tempo  che  io  mi  ci  tratterò?  Allora  faremo  as- 
sidale il  viaggio  di  Berlino.  Ne  scriverò  al  padrone  sen 
za  togliervi  però  la  vostra  libertà  . Desidererei  che  vi 
fossero  giunti  i miei  libri  , ma  bisogna  aver  pazienza  . 
Salutate  il  degnissimo  consiglier  di  guerra  Voss  e non 
dimenticate  di  dirgli  che  vivo  e che  spero  di  essere  al- 
legro con  lui  in  vostra  compagnia . Eseguirò  tosto 
quant’  egli  mi  ha  ordinato,  perchè  vorrei  farne  la  spe- 
dizione prima  della  mia  partenza,  non  potendo  nè  vo- 
lendo portar  con  me  che  il  puro  necessario  . 

Mi  sembra  avervi  mandalo  da  Napoli  i saluti  di  mi 
lady  Orford  j ho  pranzato  più  volte  e dormito  con  lei, 
s'intende  sotto  il  medesimo  tetto  nel  suo  casino  , non 
meritando  ella  più  alcuna  prevaricazione.  Vidi  la  con- 
tessa Bolza  presso  il  ministro  inglese  nel  suo  casino,  sen- 
za conoscerla  faltro  che  dopo  la  sua  partenza  nè  ebbi 
più  1’  opportunità  di  vederla  . 

Debbo  da  lungo  tempo  risposta  al  nostro  caro  de 
Schlabbrendorf  ma  soltanto  per  non  sapere  ove  pre- 
sentemente si  trovi  » Non  tarderò  molto  a scrivergli  . 


LETTERE  FAMILIARI 


4o8 

V5  auguro  ogni  fortuna  nelh  anno  nuoto.  Sono  flit- 
chè  vivo  e spero  che  sarà  per  ancora  ventanni  almeno^ 
vostro  ec. 

AL  SIG.  WIEDEWELT 

A COPENHAGEN. 

Roma,  19  Decembre  1767. 

-Non  sono  meno  inquieto  di  voi  pel  trasporto  dehniei 
libri  costà,  ma  spero  che  a quest’ora  vi  saranno  giunti 
a salvamento  . Scrissi  coll’  ultimo  ordinario  al  signor 
conte  de  Mohke  ringraziandolo  della  sua  bontà  ed  ag- 
giungendo una  piccola  descrizione  delle  più  recenti 
scoperte  di  Pompei  . 

Oggi  è appunto  un  mese  dacché  sono  tornato  da 
Napoli  , ove  soggiornai  due  mesi  presso  un  amico  . Mi 
recai  colà  propriamente  coll'  intenzione  di  passare  po- 
scia in  Sicilia  dubitando  di  trovarvi  buona  accoglienza 
presso  il  primo  ministro  e di  ottenere  il  libero  accesso 
al  museo  . Ma  avendolo  trovato  propenso  ai  miei  desi- 
derj  al  di  sopra  d’ogni  mia  aspettativa,  cambiai  il  mio 
piano,  e mi  riuscì  difatti  di  superare  tutte  le  difficoltà 
e di  ricouciliarmi  con  tutti  i partiti  offesi  (1)  ? fra  cui 


0)  La  Lettera  «li  Winckelmann  sulle  scoperte  ercolanensi, 
diretta  al  signor  conte  Brulli  era  stata  assai  male  accolta  in 
Napoli.  Ha  dovuto  soffrire  quindi  molte  critiche  aspre  ed  of- 
fensive in  cui  gli  si  rimproverano  de’  giudizi  inesatti  e par- 
ziali, alcune  falsità  e perfino  ignoranza.  Fra  gli  altri  il  mar- 
chese Galiani  di  cui  parlasi  in  questa  lettera  ? avea  pubblicato 
senza  suo  nome  , un’ opuscoletto  contro  il  Winckelmann  col 
titolo  : Giudizio  deli’  opere  dell"  abate  Winckelmann,  intorno 
alle  scoperte  d’  Ercolano  , contenuto  in  una  lettera  ad  un 
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principalmente  il  marchese  Galiani  contro  il  quale  ho 
fatto  due  amare  critiche  nella  mia  Introduzione  ai 
Monumenti  inediti  , ma  non  senza  fondamento  . Mi  si 
è però  imposto  un  solenne  silenzio  intorno  a tutto  ciò 
che  ho  qui  veduto  ed  esaminato  con  assai  più  d’  accu- 
ratezza che  la  prima  volta.  Ma  bisogna  ben  chefaccia 
il  pitagorico  , per  non  essere  cacciato  da  Portici  ove 
penso  di  ritornare  P anno  venturo  se  farò  il  mio  viag- 
gio di  Sicilia  . Anche  le  strade  , che  adesso  si  sono  re- 
staurate e rese  comode  , invitano  a fare  questa  gita  a 
Napoli  ove  posso  recarmi  colla  posta  in  meno  di  3o 
ore  . Nella  mia  andata  e ritorno  non  ho  fatto  quasi 
altro  che  dormire  . 

Dopoché  si  scavarono  tutto  all’  intorno  il  tempio  di 
Iside  e le  abitazioni  dei  sacerdoti  si  lavora  adesso  a 
Pompei  per  iscoprire  un  ginnasio  che  consiste  in  una 
piazza  quadrangolare  circondata  di  colonne,  situata  al 
deci  ivio  del  colle  su  cui  è fabbricata  la  città  stessa.  Le 
colonne  sono  d’  una  specie  tutta  particolare  e giungo- 
no a diciassette  nel  lato  finora  scoperto  . Questa  piazza 
è circondata  inoltre  da  camere,  che  saranno  undici  per 
parte,  in  cui  si  son  trovati  bracciali  e schinieri  con  un 
gran  numero  d’  elmi  che  non  hanno  nulla  di  comune 
con  quelli  da  noi  conosciuti  . Sono  tutti  fregiati  di  fi- 
gure a rilievo  e sopra  uno  scopresi  quanto  avvenne  a 
Troja  nella  notte  dopo  la  conquista  di  questa  città.  Fra 
altri  pezzi  notabili  ho  portato  meco  quattro  divinità 
egizie  di  terra  cotta,  coperte  di  una  bella  vernice  ver- 
de e di  geroglifici,  la  cui  antichità  rimonta  certo  a due 
mille  anni  e più  . 

Io  mi  sono  cacciato  da  per  tutto.  Il  celebre  preteso 
barone  Du  Han,  il  cui  vero  nome  è d5  Haucarville  che 

ainieo:  Napoli  i^65  ove  convincesi:  il  Winckelmann  di  alcuni 
errori,  però  di  poca  importanza.  Dassdorf. 
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voi  conoscete  e che  si  è stabilito  a Napoli,  mi  è stato 
di  non  poco  giovamento  nelle  mie  ricerche,  come  pure 
ì3  ambasciator  inglese  Hamilton,  grande  amatore  e 
conoscitore  di  antiquaria  , con  cui  ho  fatto  varii  pic- 
coli viaggi . Egli  possiede  la  più  bella  collezione  di 
vasi  di  terra  cotta  e fra  questi  senza  dubbio  i più  ma- 
gnifici, col  più  bel  disegno  del  mondo,  sicché  basta 
vederli  per  farsi  una  idea  della  eccellente  pittura  degli 
antichi  . Ne  farò  incidere  alcuni  per  la  mia  nuova  edi- 
zione  della  Storia  dell3  Arte  che  si  pubblicherà  au- 
mentata della  metà.  Mi  vedo  costretto  a tradurla  da 
me  stesso  in  francese  e far  poi  rivedere  la  traduzione 
da  più  persone  in  Italia  . Ma  si  pubblicherà  poi  qui 
arricchita  di  molti  nuovi  e grandi  rami,  in  due  grossi 
tomi  in  quarto  ed  a mie  spese  . Morirò  quasi  colla  pen- 
na in  mano,  tanto  comincia  a divenirmi  pesante  e spia- 
cevole la  professione  d’autore,  professione,  che  per 
verità  , non  ingrassa  facilmente  nessuno. 

Si  é pubblicato  adesso  il  quinto  tomo  dell’  Ercolano 
e ne  ho  ricevuto  il  primo  esemplare  che  sia  giunto  in 
Roma.  Contiene  120  busti  di  bronzo,  tutti  disegnati 
di  prospetto  e di  profilo  . Ne  indicherò  gli  errori  con 
modestia  nella  mia  nuova  edizione  della  Storia  del - 
V Arte . Avrete  vedute  alfine  le  mie  Osservazioni 
sulla  Storia  dell3  Arte  , io  non  le  ho  ricevute  che  al 
mio  ritorno  da  Napoli . 

State  bene  , mio  caro  amico,  sono  con  tutto  1’  affet- 
to , vostro  ec. 
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AL  SIG.  P.  USTERI 

A ZURIGO 

Roma  , 2 Gennajo  1768. 


Dio  conceda  a voi  ed  alla  vostra  bella  amica  molta 
allegrezza  ed  un  fìgliuolino  in  quest'  anno,  per  amor 
del  quale  bramerei  vivere  ancora  una  ventina  d*  anni 
in  Roma  onde  mostrargli  cosa  avrei  fatto  per  suo  pa- 
dre se  il  tempo  e le  circostanze  l'avessero  permesso  . 
Ci  vedremo  se  Dio  vuole  , questo  autunno  sperando 
di  vincere  le  difficoltà  che  mi  si  opporranno  a questo 
viaggio  ; sarebbe  meno  difficile  1’  ottenere  la  licenza 
di  viaggiare  in  Egitto  che  a Berlino  . Subito  che  avrò 
inteso  esservi  in  Berlino  un  brav’  uomo  utriusque  lin - 
girne  do  et  as  che  assuma  di  tradurre  la  mia  Storia 
deW Arte , comincieranno  i miei  maneggi.  Lavoro  di 
continuo  e con  gran  piacere  intorno  a quest’  opera  , 
poiché  mi  sembra  che  abbia  a riuscire  una  cosa  per- 
fetta. Da  qualche  tempo  non  passa  giorno  che  io  non 
ebbia  la  fortuna  di  spiegare  un  qualche  passo  di  antichi 
autori , utile  al  mio  scopo  . 

Con  questo  incontro  pregovi  fare  i miei  piòvivi  rin- 
graziamenti al  pindarico  autore  dal  mio  elogio  nei  così 
detti  frammenti  sulla  moderna  letteratura  tedesca , 
poiché  dallo  stile  arguisco  che  1’  autore  ne  debba  esse- 
re uno  svizzero  e posso  dunque  supporre  che  voi  lo 
conosciate  (1). 


(1)  Ilerder  è , come  è noto,  1*  autore  di  questi  frammen- 
ti sulla  moderna  letteratura  tedesca  pubblicati  nel  1767  e Win- 
ckelmann  credette  dal  loro  stile  robusto  poter  concludere  che 
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Al  principio  di  Febbrajo  il  signor  Hamilton  verrà 
per  qualche  tempo  a Roma  con  sua  moglie  e spero  che 
P accompagnerà  il  barone  Riedesel , a meno  che  non 
andasse  a Costantinopoli. 

Si  pubblicherà  presto  in  Olanda- un  libro  in  quarto 
col  titolo  : Sur  C usage  des  Siatues.  1/  autore  n’è  un 
conte  Guasco  canonico  di  Tournay  in  Fiandra  che 
ora  trovasi  qui  . Ma  quel  buon  uomo  non  ha  nè 
saputo  nè  letto  niente  de’  miei  scritti  , e da  quanto  ave- 
va letto  finora  , credeva  che  nessuno  sapesse  ciocché 
egli  è per  dirci  . Ora  che  ha  letto  il  mio  Trattato 
preliminare , egli  è tutto  avvilito,  poiché  la  stampa 
della  sua  opera  è per  la  maggior  parte  finita  . 

Grazie  a Dio,  non  conosco  nessuno  di  tutti  i fore- 
stieri che  qui  si  trovano  il  che  mi  sembra  , essere  un 
cattivo  segno  quanto  al  merito  di  questa  giovane  razza. 
Ma  io  ci  guadagno  molto  e potrò  terminare  la  mia 
Storia  prima  della  mia  partenza  . 

Salutate  tutti  gli  amici  e particolarmente  il  vostro  e 
mio  caro  fratello  . 

E nella  buona  grazia  vostra  raccomandandomi 
resto  ee. 


l’autore  ne  fosse  uno  Svizzero*  Il  passo  qui  menzionato  si  tro- 
va nella  2-  raccolta  col  titolo  i : Della  letteratura  greca  in 
Germania , ove  leggesi  »|Ma  dov*  è un  altro  Winekelmann  te- 
desco che  ci  apra  il  tempio  della  greca  Sapienza  e Poesia, 
coni’  egli  ha  mostrato  da  lungi  il  segreto  dei  Greci  agli  arti- 
sti ? Un  Winckelrnann  per  riguardo  all’arte  non  poteva  fio- 
rire che  in  Roma  , mo  un  Winekelmann  pei  poeti  può  sor- 
gere anche  in  Germania  e insieme  col  suo  romano  predeces- 
sore compire  la  stessa  grande  strada  E. 
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AL  S1G.  MEGHEL 

A BASiLEA 

Roma,  i3  Gennajo  1768. 

Ilo  ricevuto  la  cara  vostra,  rna  cercandola  adesso 
fra  le  molte  mie  carte  affine  di  rispondervi  , più  non 
la  trovo,  e ciò  serva  per  mia  scusa  se  mai  passassi  sotto 
silenzio  alcuna  cosa  che  pur  v*  importasse  sapere. 

Primieramente  vi  ringrazio  di  tutto  cuore  pel  giudizio 
mandatomi  d’un  amico  anonimo,  poiché  un  amico  deve 
egli  essere  per  certo,  avendo  donato  di  troppo  all  amici- 
zia, ed  inoltre  uno  Svizzero  per  quanto  posso  argomen- 
tare dal  suo  stile . 11  suo  elogio  è ben  immaginato, 
anche  se  non  del  tutto  conforme  alla  verità.  Se  conosce- 
ste questo  pindarico  scrittore  , pregovi  dimostrargli  la 
mia  riconoscenza  . 

Voi  mi  parlavate,  per  quanto  mi  ricordo,  del  viag- 
gio del  signor  de  Riedesel  in  Sicilia  e nella  Magna 
Grecia  . L’  avrei  mandato  da  un  pezzo  v se  il  signor 
Fùessly  , cui  ne  feci  fare  1’  offerta  , avesse  voluto  scri- 
vermi una  sola  riga  sull’  argomento  , e mi  pare  che 
ben  lo  meritasse  non  cercando  nè  lo  scrittore  nè  io  il 
menomo  vantaggio.  Vi  spedirò  quest’  operetta  insieme 
coi  due  disegni , e potrete  voi  consegnarla  al  signor 
Fiiessly  . 

Per  quanto  riguarda  i miei  Monumenti  non  ne  posso 
attendere  uno  smercio  considerabile  , essendo  un  libro 
elle  si  venderà  forse  soltanto  da  qui  a dieci  anni  . Do- 
nerei volentieri  l’ undecimo  esemplare  a quel  iibrajo 
che  me  ne  volesse  vendere  dieci , e il  decimo  per 
nove . 

La  mia  Storia  delV Arte  , intorno  a cui  lavoro  an- 
che qui  come  già  faceva  in  Napoli,  non  può  stamparsi 
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in  tedesco  , non  potendo  comparire  alla  fiera  di  Lipsia 
a causa  del  privilegio  di  Walther,  e quanto  non  si 
può  vendere  cola  , non  può  sperare  un  grande  spaccio. 
Inoltre  se  anche  un  librajo  de' vostri  volesse  malgrado 
a ciò  assumerne  la  stampa  , mi  guadagnerei  appena  la 
paga  del  copista  . Debbo  dunque,  per  quanto  vedo, 
assumerne  io  stesso  la  stampa  a mie  spese  e pericolo  . 

Per  la  traduzione  poi  in  lingua  francese,  nessun  luo- 
go sarebbe  più  a proposito  di  Berlino,  ed  attendo 
appunto  notizia  di  colà  se  vi  si  trovi  un  qualche  uomo 
capace  che  volesse  assumere  questo  lavoro  a mie  spese. 
Sarei  al  caso  di  fare  io  stesso  uno  sbozzo  di  questa  tra- 
duzione e P ho  anche  incominciata , ma  per  quanta 
pazienza  io  m’  abbia  , non  ne  ho  però  tanta  per  questa 
impresa  . 

Subito  che  avrò  la  suddetta  notizia,  comincierò  a 
prepararmi  pel  mio  viaggio  di  Germania,  pel  quale 
non  mi  sarà  sì  facile  d’ottenere  la  licenza.  Ma  questo 
mio  progetto  verrebbe  sospeso  se  si  verificasse  quanto 
di  nuovo  si  dice  e scrive,  cioè  che  I’  imperatore  voglia 
accompagnare  la  futura  regina  di  Sicilia  fino  a Livor- 
no e di  là  per  acqua  fino  a Napoli,  vedendo  nel  ritorno 
Roma  . Se  ciò  avvenisse,  contro  il  mio  desiderio  , do- 
vrei allora  passare  l'inverno  in  Germania.  Il  tempo 
spiegherà  tutto  . 

Mi  sembra  avervi  detto  nella  passata  mia  d’essere 
assai  contento  del  lavoro  del  Franchi,  io  preferirei  la 
testa  d’  Apollo  a quella  che  Cavaceppi,  stesso  ha  scolpi- 
ta pel  principe  di  Anhalt.  Potete  dunque  o amico, 
godervi  anticipatamente  di  possedere  due  bellissimi 
lavori  . 

Tornando  sul  proposito  del  mio  viaggio,  vedrei  i 
miei  amici  di  Svizzera  nell’  andata  , caso  che  dovessi 
partir  tardi  a causa  dell’imperatore,  ma  se  potrò 
partire  nella  buona  stagione  , mi  riserberò  questo  pia- 
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cere  al  ritorno  nell5  autunno  . Certo  è che  dal  mio 
canto  procurerò  di  vedere  quest5  anno  la  Germania  e 
la  Svizzera . 

Dei  pochi  stranieri  che  qui  si  trovano  , non  ne  co- 
nosco nessuno  , grazie  a Dio,  e neppure  i tedeschi  ri- 
cercano di  me. 

Alla  fine  del  corrente  verrà  qui  il  signor  Hamilton 
insieme  con  sua  moglie  e forse  l’accompagnerà  anche 
il  signor  de  Riedesel.  11  primo  vedrà  ed  esaminerà  co- 
me un  mercante  di  pitture  . 

Mille  saluti  all’  amica  e all’amico  e sono  ec. 

AL  SIG.  HEYjNE 

A GOTTINGA 

Roma,  i3  Gennajo  1768. 

Il  vostro  vecchio  Winckelmann  ha  provato  un  gran 
piacere  al  ricevere  la  vostra  lettera  . Dopo  letta  , ri- 
chiamai alla  mente  la  vostra  figura  ed  il  vostro  spirito 
allegro  , che  probabilmente  non  vi  avrà  abbandonato, 
se  posso  concludere  di  voi  da  quanto  avviene  a me  stes- 
so, poiché  di  rado  sono  di  mal  umore  e in  Napoli  sono 
stato  due  mesi  proprio  a modo  mio,  non  essendovi  an- 
dato , come  un5  altra  volta  , circondato  da  viaggiatori. 

Ho  buona  fiducia  del  vostro  applauso  , pubblicando 
quella  Storia  dell’  Arte , che  avea  ottenuto  cosi  im- 
perfetta , ora  per  tal  modo  rifusa,  che  mi  sembra  non 
aver  fatto  niente  nella  prima  edizione  . Sarà  fregiala 
di  nuovi  rami  bene  incisi,  ma  debbo  prima  farla  rive- 
stire dell5  abito  di  moda.  Contemporaneamente  lavoro 
pel  terzo  tomo  dei  Monumenti  , i cui  rami  pel  conte- 
nuto, pel  disegno  e per  l’incisione  supereranno  di 
gran  lunga  i primi  tomi . Debbo  maravigliarmi  io 
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stesso  delle  rare  opere  e per  la  maggior  parte  difficili 
a decifrarsi  , che  ancora  si  trovano  . Questi  giorni  tro- 
vai la  storia  di  Batto  edificatore  di  Cirene  , e Demo- 
stene in  atto  di  prendere  rifugio  nell’  isola  Galauria 
all’ altare  di  Nettuno  (i)  . Ma  dovete  sapere  che  tengo 
sempre  al  mio  soldo  un  disegnatore  ed  un  incisore 
con  cui  divido  tutto,  secondo  che  Dio  manda,  e nes- 
suno può  sperare  nulla  alla  mia  morte  poiché  me  ne 
andrò  dal  mondo  come  un  pedone  leggero  , con  volto 
alleg  ro  j e povero  come  ci  son  venuto . 

Quanto  alla  magnifica  opera  Hamiltonianci  di  cui 
è comparso  il  primo  tomo  , vi  offro  volentieri  il  mio 
ajuto,  (piando  Sua  Eccellenza  non  pensi  di  prendere 
una  via  più  breve  e meno  costosa  per  mare  col  mezzo 
del  signor  Hamilton  stesso.  L’opera  sarà  di  quattro 
tomi , contenendo  in  tutto  oltre  a 600  rami  che  sono  già 
pronti  , sicché  gli  altri  tre  tornisi  suecederanno.presto. 
L’associazione  costa  16  oncie  di  Napoli  , un’  oncia  fa 
24  paoli  di  qui  , e paoli  20  e mezzo  sono  uno  zecchi- 
no (2).  Io  sono  un  cattivo  aritmetico  e questo  è il  mo- 
tivo che  vi  dò  tutta  questa  spiegazione  . Bisogna  pren- 
dere il  volume  legato  , perchè  i rami  del  primo  tomo 
non  sono  numerati  e devono  dunque  trovarsi  al  loro 
luogo.  Ma  negli  altri  tre  tomi  sarà  rimediato  a questa 
mancanza  . La  legatura  costa  altri  18  paoli  che  son 
quasi  un  zecchino  . La  via  più  breve  sarebbe  di  far 
isborsare  il  danaro  da  un  banchiere  di  Napoli  alP  edi- 
tore d’ Hancarville  il  quale  al  pagamento,  consegnerà 
il  biglietto  d’ associazione  e così  non  ho  bisogno  di 
spedirvelo.  — Non  debbo  dimenticare  di  dirvi  che  la 
maggior  parte  dei  rami  della  mia  opera  essendo  fogli 


(i;  Storia  cle.IV  arte  Lib.  X.  c.  r.  5*  36.  E. 
(:ì)  18  zecchini  e 16  paoli.  Dassdorf. 
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interi,  non  devono  essère  avvoltati , ma  ripiegati.  Voi 
già  m' intenderete,  se  anche  non  do  il  vero  nome  alla 
cosa  . 

Ciocché  ha  detto  il  d **  — intorno  al  bel  cammeo  del 
signor  generale  de  Walmoden  è parte  falso  e parte  ve- 
ro. E falso  che  cpiesta  pietra  sia  passata  per  le  mani 
di  lui,  soltanto  come  una  cosa  che  si  vede  per  restituirla 
al  momento  ; ma  è vero  ciocché  dice  del  nome  Dio- 
scoride,  essendo  ben  noto:  e se  pur  ciò  non  fosse,  il  no- 
me non  si  potrebbe  mai  tenere  per  autentico  essendo 
inciso,  mentrejinvece  il  nome  trovasi  nei  cammei  sempre 
a rilievo  (i). 

Per  parlare  di  cose  allegre  , vi  avviso  del  mio  viag- 
gio di  Germania  e particolarmente  di  Berlino,  fissato 
per  la  primavera.  Mi  riuscirà  difficile  V ottenerne  la  li- 
cenza e mentre  con  una  sola  parola  potrei  averla  per  re- 
carmi in  Grecia  , e la  ragione  si  é che  qui  falsamente 
si  crede  che  io  non  tornerei  più.  Ma  si  farà  arbitraria- 
mente, ciocché  non  si  potrà  ottenere  colle  buone.  È mia 
intenzione  di  mandar  ad  effetto  in  Berlino  la  traduzio- 
ne della  mia  Storia,  che  farò  poi  stampare  qui  a mie 
spese  , sicché  non  toccherò  che  di  passaggio  la  Sassonia. 
Nel  ritorno  visiterò  G.  (a),  ed  andrò  ad  adorare  ad  h.;o) 
Una  vista  secondaria  del  mio  viaggio  si  è di  poter  ef- 
fettuare una  intrapresa  per  P Elide  raccogliendo  sussi- 
dii per  iscqvare  con  cento  lavoranti  lo  stadio  , dopo  ot- 
tenuto il  relativo  firmano  dalla  Porta.  Se  Stopparli  di- 
ventasse Papa  , non  avrei  bisogno  che  del  ministero 
francese  e dell1 2 3  ambasciadore  alla  Porta,  poiché  questo 
cardinale  sarebbe  iu  istaio  di  sostenerne  tutte  le  spese. 


(1)  Storia  dell’Arte  , lib.  cap.  i.  5-  4^*  E. 

(2)  Gottinga.  E. 

(3)  Hannover.  E. 
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Avendo  poi  buon  effetto  questo  piano  de’  sussidj,  ognu- 
ho  avrebbe  la  sua  parte  delle  statue  che  si  scoprissero. 
Una  maggior  spiegazione  sarebbe  troppo  lunga  per  una 
lettera  , e mi  riserbo  a farvela  a voce.  Quando  si  vuo- 
le qualche  cosa  in  sul  serio  , tutto  può  divenir  possibi- 
le, e questo  progetto  non  mi  sta  meno  a cuore  che  la 
mia  Storia  dell'  Arte,  nè  troverà  facilmente  eguali  mol- 
le in  altra  persona  (1).  Insieme  coll’opera  hamiltonia- 
na  potete  far  venire  da  Napoli  tutto  ciò  che  ha  scritto 
il  Martorelli,  fra  cui  il  secondo  tomo  delle  sue:  Anti- 
che colonie  venute  iti  Napoli , intitolato  a ragione: 
gli  Euboici,  (Nap.  1763-1764  2 voi.  in  4 ) contiene 
una  sorprendente  dottrina  ed  una  critica  estranea  af- 
fatto nuova. 

Le  lettere  lunghe  e rare,  e da  luoghi  lontani,  non 
possono  essere  scritte  con  molto  ordine,  sicché  aggiun- 
gerò qui  ancora  quanto  mi  verrà  in  mente  , e quanto 
non  mi  é caduto  in  pensiero  prima,  quando  avrei  do- 
vuto dirlo.  Il  tedesco,  di  cui  volete  sapere  il  nome,  non 
vuol  essere  conosciuto  (2).  E un  barone  e soggiorna  ora 
per  la  seconda  volta  in  Italia.  È mio  amico  ed  il  mio 
cuore  gli  palpita  incontro  ogni  volta  che  a lui  penso  , 
trovandosi  egli  da  qualche  mese  a Napoli.  È buon  pa- 
triota al  paro  di  me,  quantunque  sia  stato  allevato  da 
Francesi  e buona  pezza  a Parigi  Da  me  pregatoci  risolse 
a mandarmi  una  estesa  descrizione  del  suo  viaggio  per 
la  Sicilia  e la  Magna  Grecia  da  ogni  luogo  del  suo^sog- 
giorno;  e la  scrisse  in  tedesco,  mentre  gli  sarebbe  riu- 
scita meglio  in  francese.  Io  la  farò  stampare  in  Isvizzera 
come  sta  , e da  essa  scorgerete  quanto  ancora  esista, 
L’  attendo  fra  poco  a Roma  per  parlare  prima  con  lui 


(1)  Vedasi  la  Biogr.  p.  i36.  E. 

(2)  Riedesel . E. 
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intorno  al  sno  viaggio  di  Costantinopoli.  Il  Viaggio  non 
porterà  in  fronte  ii  suo  nome. 

Salutate  distintamente  da  mia  parte  il  signor  segreta- 
rio Br...  Scriverò  al  signor  consigl'er  aulico  Voi 

signori  esigete  tutti  delle  lettere  lunghe  ed  io  sono  un 
povero  in  ar  lori  zzato  da  tutte  le  bande,  ma  quando  co- 
mincio a chiacchierare  non  la  Unisco  più.  Poiché  le  per- 
sone solitarie  sono  ciarliere  , dice  il  santo  patriarca  Ari- 
stotele nei  suo  problema  (2) 

Sono  il  vostro  ec. 

Poscritto. 

Per  darvi  una  misura  piena  , zeppa  , sovrabbondan- 
te, torno  ancora  ai  vasi  hamiìtoniani  che  stampati  coi 
loro  proprj  colori  sono  stati  ritoccati  dipoi  nel  colorilo 
edisegnati  in  modo  tale  che  nessun’altra  opera  può  van- 
tarsi di  tanta  diligenza.  D’ Hancarville  vi  ha  fatto  incide- 
re tutti  i più  bei  vasi  che  di  questa  specie  trovatisi  in 
Napoli  , anche  più  della  sua  promessa,  sicché  gli  ama- 
tori ricevono  più  di  quello  che  speravano.  Riguardo  al- 
la mia  opera  succederà  il  contrario,  ma  io  non  l’ho 
pubblicata  col  danaro  inglese  ma  colla  propria  acerbis- 
sima fatica  , nè  mi  sono  fatto  pagare  anticipatamente 
neppur  da  quelli  che  il  volevano  a tutta  forza.  E cosi 
vi  do  il  vostro  dovere.  Addio. 

Per  unire  insieme  un  carico  dalla  bella  Parlenope  , 
il  banchiere  incaricato  della  spedizione  può  domanda- 
re se  siano  ancora  usciti  i cosìjdetti  vasi  etruschi  del 
duca  Noja,  eh’  egli  promette  da  un  tempo  all*  altro,  e 
che  mai  compariscono,  quantunque  i ramisieno  pronti; 

(1)  Michaelis  ? Meiners  ? E. 

(2)  Nei  Problemi  di  Aristotile  si  trovano  dei  passi  della 
ìoàia.  per  esempio  c.  18.  c.  3o  , ina  non  quest»  sente  uza  , e 
neppure  in  Tecfrasto  nè  Stobco  E. 
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poiché  messer  Spilorcio  è il  suo  compare.  Questo  è 
un  proverbio  de*  santi  uomini  della  Marca  principal- 
mente , come  l’era  lectio  varians  nella  nota  canzone. 
Vi  ripeto  che  in  caso  di  bisogno  ne  procurerò  io  la 
spedizione  . 

Poscritto 

Ma  perchè  non  trovo  nel  Libro  de’  Cantici  d’  Anno- 
ver  la  mia  canzone  prediletta  : 

o canto  a te  col  cuore  e colla  bocca 
« Signore  ! luce  del  mio  cuore  ec. 

O 

Fate  avvisato  di  questa  omissione  il  Concistoro  , co- 
me un’  accusa  per  parte  mia  . Ho  fatto  venire  a gran- 
de stento  questo  libro  a Roma,  e sarò  costretto  ad  ordi- 
narne un  altro  . Ci  deve  esser  sotto  una  qualche  eresia 
e merita  punizione  . 

AL  StG.  MuNCHHAUSEN 

A AKNOVER 
Roma,  23  Gennajo  1768. 


ultima  lettera  di  Vostra  Eccellenza  piena  di  bon- 
tà e di  cortesia  verso  il  suo  Winckelmann  , giunsemi 
insieme  con  quella  d*un  amico  degno  di  fede,  al  quale 
uno  de*  nostri  principi  (non  quello  su  cui  potrebbe  ca- 
dere, la  prima  supposizione)  ha  detto  di  non  compren- 
dere come  sia  possibile  di  scrivere  in  tedesco  e bene. 
Quanto  mi  affligge  questo  pensiero  sentendo  come  av- 
viliva il  più  stimabile  popolo  , altrettanto  si  sollevò  il 
mio  cuore  al  leggere  le  venerabili  righe  di  vostra  Ec- 
cellenza, e allontanai  tosto  i miei  pensieri  dal  principe 
considerando  che  la  sentenza  sua  e de’  suoi  pari  non 
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basta  a rendere  la  lingua  francese  e più  ricca  e più  armo- 
nica, nè  a far  comparire-più  felici  i suoi  presenti  scrittori. 
Quell’  nomo,  cui  la  lingua  di  tutti  i tedeschi  decanta 
come  il  sommo  risvegliatore  , protettore  e ricompen- 
satore dei  talenti  della  nostra  nazione,  ed  il  cui  nome, 
sarà  in  eterno  venerato  , pesa  assai  più  nella  bilancia 
della  ragione  e del  giudizio  . 

Mi  perdoni  Vostra  Eccellenza  Y esordio  dì  questa 
lettera,  poiché  non  sarei  stato  quieto  fino  a tanto  che 
non  avessi  sfogato  questo  patriottico  sdegno  innanzi  al 
principe  del  nostro  onore . Quanto  alla  copia  della 
Storia  siriaca  si  presenta  qualche  difficoltà,  che  però  mi 
obbligo  di  levare  colla  buona  maniera.  Non  -è  quella 
che  suppone  M.  (i)  perchè  qui  si  dà  volentieri  ciocché 
si  possiede.  1 Gesuiti  diedero  già  alcuni  anni  a copiare 
alcune  lettere  segrete  dei  protestanti  del  concilio  di 
Tre  iute  ad  un  zurighese  , quantunque  sapessero  per 
mezzo  mio  chi  egli  fosse  . Dopo  ottenuta  la  permissio- 
ne dal  papa  che  domanderò  io  stesso,  la  unica  difficol- 
tà si  è di  trovare  un  Siriaco  , fra  quelli  , che  qui  di- 
morano , il  quale  voglia  eseguire  questa  copia  nella 
Vaticana  stessa,  perchè  dopo  la  morte  del  cardinale 
Passionei  che  si  era  prese  troppe  libertà  , fu  proibito 
con  iscomunica  di  dar  libri  fuori  della  biblioteca  . E 
la  Vaticana  è distante  dalla  mia  abitazione  come  pure 
dalla  casa  de'tnonaci  siriaci  o maroniti  tre  buoni  quarti 
d*  ora  di  cammino.  A ciò  si  aggiunge  la  morte,  pochi 
giorni  sono  avvenuta,  dell’ Assemanni  maggiore,  primo 
custode  di  questa  biblioteca,  il  quale  è morto  in  età  di 
82  anni  , insorgendo  ora  moke  confusioni  per  Y occu- 
pazione del  suo  posto  , dappoiché  suo  nipote,  1*  arci- 
vescovo Evodio  Assemanni , scrittore  siriaco  della  bi- 


(1)  Michaelis  0 Meiners.  E. 
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blioleca  , ha  saputo  procurarsi  un  breve  papale  che  gli 
conferisce  quel  posto  a pregiudizio  del  secondo  custo- 
de . Se  però  Vostra  Eccellenza  vorrà  darmi  facoltà  di 
stabilire  il  prezzo  del  copista,  cercherò  di  condurre 
ad  effetto  la  domandata  copia  . 

Vostra  Eccellenza  mi  permetta  d’  aggiungere  alcun 
che  delle  scoperte  pompejane.  Nell*  accennato  edifizio 
del  ginnasio  di  questa  città,  a scoprire  il  quale  or  si 
lavora  , e lavorerà  per  lutto  questo  inverno,  si  è tro- 
vato in  una  camera  un  cavallo  sellato  di  tutto  punto  , 
cioè  uno  scheletro  di  esso  nei  cui  arredi  si  è conservato 
tutto  ciocché  era  di  metallo,  come  ferrature  e simili, 
ma  il  legname  della  sella  è infracidilo.  In  un  altra  ca- 
mera vicina  a questa  si  trovò  lo  scheletro  d’  un  guer- 
riero con  un  elmo  in  capo,  come  pure  il  corpo  d’una 
donna  vestita  di  un  drappo  tessuto  in  oro  di  cui  non 
conosco  ancora  la  vera  qualità  , poiché  certe  cose 
dopo  scoperte  vengono  tosto  rinchiuse  , nè  si  mostrano 
nel  primo  tempo  . 

Il  desiderio  esternato  da  Vostra  Eccellenza  e da 
' tutti  gli  amatori  delle  scienze  diveder  pubblicata  dalla 
corte  stessa  di  Napoli  una  compiuta  descrizione  di  que- 
ste scoperte  , sarà  difficile  che  si  effettui  $ non  saprei 
neppure  chi  fosse  colà  al  caso  di  darla,  particolarmente 
esigendosi  una  ricerca  da  farsi  presso  quasi  cinquanta 
differenti  persone  . Ma  potrebbero  forse  unirsi  tali  cir- 
costanze , che  io  non  avessi  a temer  nulla  , e che  mi 
porgessero  sicurezza  e libertà  . Nel  quinto  tomo  del 
museo  ercoianense,  che  continue  i busti  di  bronzo,  vi  sono 
degli  errori  grossi  cosi  che  non  ho  potuto  a menodi  no- 
tarli nella  nuova  edizione  della  Storia  deli' Arte,  ove 
questa  critica  non  darà  subito  negli  occhi  . 

Quella  sciocca  gelosia  va  tanto  innanzi , che  non  m£ 
si  permise  di  camminare  a passi  eguali  credendo  che 
io  prendessi  qualche  misura  , come  faceva  infatti  Non 
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volli  dunque  lasciarmi  persuadere  a dar  loro  la  spiega- 
zione d’  una  bellissima  e dotta  statua  ; resti  pur  là  in- 
completa senza  che  sene  sappia  la  significazione,  che 
difficilmente  potrà  esser  data  da  alcun  altro.  L’  avrei 
fatto,  se  mi  si  avesse  permesso  di  prenderne  un  sempli- 
ce contorno.  Questa  statua  è stata  scoperta  da  un  rove- 
scio di  pioggia  non  a Pompei  ma  a Baja  ove  giacciono 
nascosti  multi  tesori  d’  antichità  , il  cui  scavo  è proibi- 
to ad  ognuno.  Tanto  trista  è la  sorte  di  questo  bel  pae- 
se che  dopo  un  lungo  letargo  sotto  gl’insensati  ■ sot- 
to la  s ’** ■ 


Sono  colla  massima  venerazione  di  Vostra  Eccellen- 
za padre  e protettore  delle  muse  tedesche,  mancanti  di 
un  principe  ec* 

v AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma  , 23  Gennajo  1768. 

v i rispondo  nello  stesso  momento  che  mi  giunse  la 
cara  vostra  a causa  del  ritardo  della  posta,  e mi  rallegro 
pel  felice  arrivo  dei  libri:  soltanto  mi  dispiace  di  esse- 
re costretto  a causarvi  molti  disturbi,  anticipazioni  ed 
altre  seccature.  Fate  tutto  come  vi  piace  e ricevete  tut- 
to come  viene.  Se  nessuua  delle  due  persone  che  si  so- 
no offerte  spontaneamente  di  procurarmi  lo  spaccio  di 
una  parte  degli  esemplari  , non  vuole  più  saperne  , ora 
cbe  trattasi  di  mantenere  la  parola  , voi  non  avrete  ad 
assumere  perciò  alcun  dovere  nè  incarico  , ma  cedeteli 
al  signor  Nicolai  , cui  potrete  regalare  il  decimo  ad 
ogni  nove  esemplari  , e così  quattro  esemplari  sareb- 
bero il  suo  guadagno.  Se  volesse  di  più  , mi  rimetto 
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parimente  in  voi  , e fate  pure  , senza  la  minima  spie'- 
gazione.  Desidererei  bene  che  si  potesse  caricare  la 
vendita  dei  2 6 scudi  elle  mi  costano  il  trasporto  e 1*  as- 
sicurazione fino  a Livorno  e le  altre  spese  fino  a Berli- 
no , ma  pure  mi  contenterò  di  tutto  , poiché  non  istimo 
più  il  danaro  che  le  mie  scarpe  . Se  aveste  ricevuta  la 
mia  lettera  prima  della  partenza  della  vostra  , avreste 
in  questa  lasciato  senza  risposta  il  punto  che  più  m in- 
teressava. Vi  avvisava  del  mio  fermo  proponimento  di 
recarmi  a Berlino,  il  cui  grande  ostacolo  cioè  quello 
che  derivava  dalla  venuta  dell’  imperatore  a Roma  è 
ormai  levato,  poiché  probabilmente  non  verrà  : gli  al- 
tri si  potranno  deipari  levare  o togliere  a forza,  giacché 
poco  ho  da  perdere.  Voi  potete  contarvi  con  tutta  si- 
curezza, e darei  già  anticipatamente  uno  sfogo  alla  mia 
gioja,  se  la  fretta  in#cui  scrivo,  mi  permettesse  di  met- 
termi in  uno  stato  di  commozione. 

Ma  la  condizione  si  è , caro  amico  , quella  che  mi 
cerchiate  in  Berlino  un  abile  traduttore  per  la  mia  Sto- 
ria. Questo  è il  punto  intorno  al  quale  attendo  ansio- 
samente risposta,  il  lavoro  dovrebbe  esser  piacevole  al 
traduttore  , che  apprenderebbe  per  siffatta  guisa  cento 
cose  che  avrebbe  altrimenti  ignorate  ed  io  ho  cercalo 
di  scrivere  colla  maggior  possibile  chiarezza.  L’opera 
si  può  riguardare  come  affatto  nuova,  e mi  ha  costato  un 
lavoro, immenso.  Continuo  sempre  a lavorarci,  finché  ri- 
ceva la  vostra  risposta. 

DelL architettura  del  palazzo,  di  cui  mi  parlate,  di- 
scorreremo sopra  luogo  , avendone  io  una  idea  suffi- 
ciente. • 

Le  carte  da  musica  ed  il  sapone  devono  essere  alme- 
no in  Vienna,  sicché  non  avete  più  da  temere. 

Avrò  incontro  di  spedirvi  le  due  teste  di  gesso  da  voi 
richieste , insieme  con  alcune  di  marmo  pel  principe. 
Avrei  potuto  farlo  colle  statuo  del  re  che  isi  stanno  im- 
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paccando  , se  avessi  saputo  essere  ciò  la  vostra  vo- 
lontà. 

**  (i)  Sarà  in  collera  contro  di  me,  non  avendomi 
piò  riposto  , ed  io  non  ho  alcun  obbligo  di  scrivergli. 
Al  nostro  Seblabbrendorf  scriverò  la  prossima  settima- 
na; avrebbe  dovuto  almeno  dirmi  un  pajo  di  bugie  in- 
torno alla  mia  opera,  come  si  suol  fare  agli  autori,  non 
essendo  ciò  soggetto  a dazio. 

Trovasi  qui  adesso  una  morella  del  generale  **  con- 
vertita alla  vera  fede  ed  accatta;  in  Napoli  si  è annun- 
ziato un  preteso  figlio  del  generale  eie  Winterfeld.  1 
convertiti  stanno  freschi  appresso  di  me.  Un’altra 
volta  e dopo  ricevuta  la  risposta  alla  rnia  precedente  vi 
scriverò  più  a lungo. 

Poscritto. 

Nonvho  veduta  riga  dal  signor  Nicolai , poiché  altri- 
menti non  avrei  mancato  di  rispondergli  subito.  Ma  se 
egli  ha  consegnato  la  sua  lettera  al  Walther,  non  mi 
arriverà  certamente  sembrando  rotta  ogni  nostra  corri- 
spondenza. Salutate  molto  per  mia  parte  quel  degno 
uomo,  verso  cui  conservo  sempre  un  sentimento  di  ri- 
conoscenza  per  la  buona  intenzione  ch’egli  mi  ha  di- 
mostrato, sebbene  poi  non  avesse  effetto. 

AL  SIG.  MÙNCHHAUSEN 

IN  ANNOVER 

Roma,  3o  Gennajo  1768. 

J eri  mi  è pervenuta  la  riveritissima  lettera  di  Vostra 
Eccellenza,  nè  ho  lardato  un  momento  a rimettere  al 


(1)  Sulzer  ? E. 
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signor  G.  in  Augusta  , bene  impaccati  i quaderni  da 
sostituirsi  a quelli  che  si  sono  guastati,  ed  il  feci  col 
massimo  piacere  , anche  se  avessi  dovuto  staccarli  da 
due  interi  esemplari.  — Il  più  onorevole  applauso  per 
questo  mio  lavoro  sarebbe  quello  di  Vostra  Eccellenza 
e del  Parnaso  tedesco  in  G.  (1).  E dove  non  li o potuto 
giungere  per  mancanza  di  forze  nell’ intraprendere  que- 
st’opera f procurerò  di  pervenire  nella  nuova  edizione 
delia  Storia  deli ’ di  te  e nel  terzo  tomo  de'  monu- 
menti. 

Un’  altra  mia  lettera  per  Vostra  Eccellenza  trovasi 
per  viaggio  , insieme  con  una  inclusa  pel  signor  H.  (2) , 
sicché  nuli’  altro  mi  resta  che  di  darle  avviso  d’  uno 
scudo  di  rame  trovato  nelle  tombe  della  citta  di  Pom- 
pei, in  cui  l’orlo  è d’argento  come  pure  la  testa  di 
Medusa,  la  quale  sporgendo  in  fuori  forma  PUmbo 
nel  mezzo. 

Sembra  che  mi  si  voglia  dare  l’aspettativa  ad  uno 
de' primi  posti  nella  Vaticana  , cioè  di  Custode,  poi- 
ché si  teme  , che  io  possa  andarmene  ad  una  buona 
occasione,  ut  c finis  advomitu,n , e si  conosce  che  la  co- 
gnizione critica  della  letteratura  greca  in  me  solo  risie- 
de. A tal  grado  siam  giunti;  e questo  è il  frutto  della 
educazione,  che  è e resterà  nelle  mani  dei  preti.  1 ma- 
tematici ci  crescono  come  i funghi  e questo  frutto  è già 
maturo  al  venticinquesimo  anno,  senza  molte  spese, 
quando  invece  per  quell’  altro  si  richiedono  cinquanta 
e più  anni  ed  una  grande  borsa  o il  libero  uso  d’  una 
grande  biblioteca  , e poi  in  Germania  non  dà  pane  che 
in  G.  (3). 


(1)  Gottinga.  E. 

(2)  Heyne.  E. 

(3)  Gottinga.  E. 
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Il  rispello  per  Vostra  Eccellenza  mi  ritiene  dal  la- 
sciare  libero  il  corso  alla  penna,  ma  non  posso  a meno 
di  testificarle  ad  ogni  occasione  che  sono  e sarò  sempre 
colla  massima  osservanza. 

AL  SIG.  FRANKE 

A 1NOTHEINIZ 

Roma  , 6 Febbrajo  1768. 

"V orrei  potervi  mostrare  tutto  il  mio  animo  e quanto 
ne  fosse  il  giubilo  al  ricevere  oggi  dalle  vostre  care  ma- 
ni una  sì  bella  letterata  cui  rispondo  prontamente.  La 
maggior  parte  delle  lettere  di  Germania  sono  di  tal  na- 
tura, c|ie  sembra  mi  si  voglia  intorbidare  la  mia  lim- 
pida acqua,  e perciò  le  lascio  star  lì  spesso  un  giorno  e 
più,  poiché  cerco  di  stare  allegro.  Ma  quando  vedo  i 
caratteri  del  mio  caro  compagno , il  mio  cuore  gli  palpita 
incontro,  e raccolgo  tutti  i miei  sensi  per  godere  la  sua 
amicizia.  La  mia  dolce  speranza  [attendeva  già  questa 
lettera  e molte  volte  ho  pensato  di  pervenirvi  , partico- 
larmente essendo  sicuro  che  vi  è caro  quanto  vi  viene 
da  me.  Pensava  d’  indicarvi  il  tempo  , in  cui  m’imma- 
ginava di  sorprendervi  in  Nòtheniz  una  mattina  alP  im- 
provviso , come  annunziai  poco  fa  con  tutta  sicurezza  il 
mio  arrivo  al  principe  di  Anhalt  creato  proprio  da  Dio. 
Ma  oggi  riprendo  indietro  anche  da  lui  la  mia  parola, 
poiché  il  granduca  di  Toscana  e sua  moglie  dopo  aver 
.accompagnato  la  regina  delle  due  Sicilie  fino  a Napoli 
si  fermeranno  nel  ritorno  qualche  tempo  in  Roma.  Ciò 
avverrà  alla  fine  del  maggio,  e in  conseguenza  non  mi 
posso  partire  di  qui.  Comincio  dunque  a temere  di  non 
rivedere  mai  più  la  mia  patria,  dovendomi  riuscire  parti- 
colarmente assai  difficile  di  lasciare  il  mio  signore  ed 


LETTERE  FAMILIARI 


4^8 

eterno  amico  , degnissimo  Cardinale  Albani,  nella  stia 
vecchiaja  , per  tutto  1’  anno  , che  richiederebbe  un  tale 
viaggio. 

Inoltre  attendiamola  morte  del  Papa,  che  sembra  do- 
ver produrre  un  sorprendente  cambiamento  in  tutto  il 
sistema  dei  rapporti  degli  stati  verso  la  corte  romana 
e particolarmente  nella  religione,  ed  essendo  tutti  i de- 
sideri rivolti  al  degnissimo  fra  i cardinali  , lo  Stoppa- 
rli mio  benefattore  , non  mi  posso  allontanare  senza  pre- 
giudizio. 

Cerco  dunque  di  consolarmi  con  un  altro  piccolo 
viaggio  a Napoli  che  d’ora  in  poi  penso  di  fare  due 
volte  1 anno  e col  mio  solito  soggiorno  a Porto  d'  An- 
zo  presso  al  mare,  ove  seguirò  fra  qualche  tempo  e du- 
rante la  quadragesima  la  principessa  Albani • Questo 
è il  luogo  della  mia  beatitudine,  e colà  desidererei  , o 
amico  mio  , vedervi  , e passeggiare  seco  voi  spensiera- 
tamente lungo  la  tranquilla  spiaggia  del  mare  sotto  a 
quei  folti  mirti,  e se  anche  il  mare  imperversa  e mug- 
ge,  contemplarlo  tranquillamente  sotto  un  arco  dell’  an- 
tico tempio  della  fortuna  o dal  balcone  delle  mie  stes- 
se camere.  Un  tale  soggiorno  d’  un  mese  , un  tale  go- 
dimento della  bella  natura  e dell’  arte  che  conforta  il 
cuore  e 1’  anima  , ben  supera  lo  splendore  di  tutte  le 
corti  e del  loro  tumulto.  In  Napoli  poi  in  casa  d^  uno 
de’ più  grandi  avventurieri,  ho  una  camera  a me  de- 
stinata, tutta  adorna  di  così  detti  vasi  etruschi,  che  mi 
appartengono,  e che  mi  vengono  da  lui  aumentati.  Que- 
st’uomo chiamasi  D*  Hancarville,  ed  è 1’  autore  ed  edi- 
tore della  più  magnifica  opera  che  il  mondo  abbia  ve- 
duto col  titolo:  Antìqaitès  étrusques , grecques  et 
romaines.  Essa  contiene  in  quattro  grandi  volumi  in 
forma  imperiale  i vasi  dipinti,  raccolti  dal  ministro  in- 
glese a Napoli  signor  Hamilton,  e quanti  altri  bei  vasi 
trovatisi  nella  stessa  città  . 1/  opera  , secondo  il  piano 
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«T  associazione . deve  contenere  4^8  tavole  in  rame, 
117  per  tomo;  ma  credo  che  se  si  vogliano  contare 
tutti  i rami,  essi  giungeranno  ad  oltre  600.  . E uscito 
il  primo  volume(i),  eia  spiegazione  di  questi  pezzi  è 
riserbata  a aie. 

In  questo  modo  , per  quanto  povero  sia,  io  ho  tutto, 
eccettuato  lo  stomaco  che  diventa  ribelle  e guasto,  quan- 
to più  attiva  è la  testa  . Non  è meraviglia  , poiché  nes- 
suno sa  eom’  io  lavoro  . 

Verrà  finalmente  la  quiete  in  quel  luogo  ove  speria- 
mo vederci  e goderci,  ed  a cui  non  posso  pensar  senza 
la  più  intima  commozione  e lagrime  di  gioja.  Voglio 
uscire  dal  mondo  come  un  pedone  leggero  , come  ci 
sono  venuto  . Consacro  queste  lagrime,  che  io  qui  ver- 
so , alla  sublime  amicizia  che  viene  dal  grembo  dei- 
eterno  amore,  che  ho  ottenuto  ed  in  voi  trovato  (2). 

(1)  Il  titolo  di  questa  magnifica  opera  unica  nella  sua 
specie  è:  Collection  of  Etruscan , Greck  and  Roman  Anti- 
quities  , from  thè  Cabinet  of  thè  flou.  M-  William  Hamil- 
ton , his  Britannick  Majesty  s Extraordinary  at  thè  Court 
of  Naples  1 766.  —1  767.^0/  Imperiai,  v.ol.  4.  e dirimpetto  v’è 
lo  stesso  titolo  in  francese.  I due  primi  tomi  di  questa 
gratide  e costosa  opera  uscirono  a Napoli  con  poco  inter- 
vallo fra  loro  , Il  terzo  uscì  a Parigi  1775.  Questo  è stam- 
pato magnificamente  come  i due  primi,  fregiato  di  molti 
rami  e vignette,  e i disegni  dei  vasi  sulle  tavole  sono  co- 
lorati. Nuova  edizione,  nou  così  bene  colorati,  Fiorenza 
1801  — 1808.  4*  in  fol.  Dassdof. 

(2)  Queste  righe  non  furono  scritte  che  circa  quattro 
mesi  prima  del  tristo  fine  del  Winckehnann.  Frauke  ci  avea 
apposto  al  margine  : » di  avere  non  solo  sentito  in  tutta  la 
sua  estensione  questo  passo  commovente  e tenero,  ma  che 
» inoltre  ogni  volta  che  ne  rinnovava  la  lettura  ( il  che 
j>  faceva  assai  di  frequente  con  segreta  inesplicabile  tri- 
» stezza  ) bagnato  avealo  delle  sue  lagrime  . » Dassdorf. 
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Che  cosa  debbo  io  dire  degli  elogi  che  il  vostro  at- 
tuale collega  , il  valente  signor  consiglier  aulico  Cru- 
sius  fa  ai  miei  imperfettissimi  lavori  ? Assicuratelo  del 
mio  ossequio  e ditegli  che  la  sua  lode  non  mi  è indif- 
ferente possedendo  egli  cognizioni  abbastanza  per  poter 
lodare  con  fondamento  e perspicacia  . Volesse  Dio  che 
io  potessi  mostrare  a lui  ed  a voi  la  mia  Storia  del - 
V Arte  tutta  rifusa  e di  molto  aumentata  , che  ora  è 
prontaper  la  traduzione!  Apro  talvolta  il  libro  soltanto 
per  essere  allegro,  essendo  perfettamente  di  me  con- 
tento. Non  sapeva  ancora  scrivere  quando  mi  ci  posi,  [ 
pensieri  non  sono  ancora  concatenati  abbastanza,  manca 
in  molti  il  passaggio  a quelli  che  succedono  , nel  che 
consiste  la  massima  arte  . Le  prove  non  hanno  tutta  la 
possibile  forza  , ed  avrei  qua  e Ih  potuto  scrivere  con 
maggior  fuoco.  Di  questi  difetti  resemi  accortola  gran- 
diosa opera  italiana  , ove  il  teatro  in  cui  volea  mo- 
strarmi era  assai  più  pericoloso,  e 1’  Altissimo  mi  ha 
pure  accordato  benedizione  e felice  successo  . 

Credo  inoltre  che  ben  cento  passi  di  antichi  scrittori 
vengano  in  essa  di  nuovo  illustrati  e parte  corretti.  Pei 
terzo  tomo  dei  Monumenti  inediti  sono  destinati  dei 
monumenti  allatto  sconosciuti  e tali  da  dare  a cpiesta 
scienza  un  sistema  del  tutto  nuovo  . Se  mi  si  presen- 
tasse l’occasione  , vi  rimetterei  quest’  opera  italiana  . 

Quanto  a Berlino  sono  troppo  vecchio  e fuori  d*abi- 
tudine  ed  ho  più  piacere  di  farmi  il  letto  da  me  , che 
di  esser  chiamato  signor  consiglier  intimo  e di  aver 
dietro  un  pajo  di  servitori  . Alcuni  degli  scrittori  che 
mi  avete  celebrato  (i)sono  da  me  già  conosciuti  per 

(i)  Franke  avea  consigliato  il  suo  amico  «di  non  dimen- 
ticar affatto  pei  tesori  italiani  i suoi  dotti  compatrioitti  te- 
deschi lodandogli  a norma  del  merito  le  principali  opere  di 
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le  loro  opere  che  ho  vedute  a caso,  particolarmente 
nelle  mani  delP  ottimo  e patriottico  principe  d’  Anhalt 
Dessati  , altri  non  mi  sono  noti  che  di  nome  . Degli 
scritti  di  Mosè  Mendelsohn  mi  son  fatto  venire  un 
tometto  (2),  dal  rjuale  presi  motivo  di  scrivergli,  senza 
che  abbia  avuto  risposta.  Ma  siccome  la  mia  lettera  gli 
fu  spedita  per  inclusa  , forse  non  gli  fu  neppur  conse- 
gnata , ed  andò  smarrita  (3)  . 

AL  S1G.  MUZEL  STOSGH 

A BERLINO 

Roma,  26  Febbrajo  1768. 

In  questo  punto  mi  giunse  1*  ultima  vostra  del  3 di 
Gennajo  , e vi  ringrazio  infinitamente  pei  molti  di- 
sturbi che  incontrate  pur  causa  mia  La  vostra  idea  che 
mi  accomodassi  con  un  librajo  sarebbe  accettabile 
quanto  all’originale  tedesco,  quantunque  alcuno  mi 
proponga  di  far  stampare  anche  questo  a mie  spese  in 
Germania.  Ma  formando  i tedeschi  un  corpo  , cui  ap- 
partengono anche  i libra],  vedo  bene  che  senza  passare 
per  le  loro  mani,  non  ne  uscirei  con  molto  vantaggio  . 
Quanto  poi  alla  traduzione  , essa  tende  ad  altri  paesi, 
ove  non  vi  sono  corporazioni,  e dove  i libri  hanno  uno 
spaccio  più  libero . Poiché  subitochè  ne  potessi  comin- 
ciar qui  la  stampa,  cercherei  di  assicurarmi  lo  smercio 
d’  un  considerabile  numero  di  esemplari  presso  i prin- 


Lessing,  Wieland,  Mendelsohn  , K’àstner,  Ramler  , Weisse 
ed  altri,  raccomandandogliene  la  lettura.  E. 

(2)  Il  Fedone.  E. 

(3)  Sì.  E. 
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cipali  lìbraj  . Se  dunque  Toussaint  (1)  volesse  assu- 
mere questa  traduzione  , io  non  farei  alcuna  difficolta 
intorno  al  prezzo  . Ma  il  mio  manoscritto  non  potreb- 
be partire  che  per  pasqua  e una  parte  soltanto,  dovendo 
io  trascrivere  di  proprio  pugno  tutta  V opera.  Ritengo 
però  indietrole  citazioni,  affinchè  non  potesse  venire  in 
pensiero  ad  un  qualche  copista  del  traduttore  di  man- 
darne segretamente  una  copia  in  Olanda  . Omesse  le 
prove  e le  opere  citate,  non  v’èche  Dio  solo  che  possa 
conoscerle.  Vedo  bene  che  mi  vado  ad  aggravare  d’un 
peso  enorme,  ma  non  essendovi  altro  mezzo  di  goder- 
mi da  me  stesso  il  vantaggio  del  mio  faticoso  lavoro  , 
bisogna  che  mi  faccia  coraggio  potendo  essere  sicuro 
dèli’ applauso  . Salutatemi  intanto  cordialmente  i cari 
signori  Sulzer  e Merjan  . Ricevetti  tre  giorni  sono  una 
lettera  del  principe  di  Brunswick  sommamente  benigna 
ed  amichevole,  scritta  in  minuto  sii  tre  intere  pagine  , 
alla  quale  ho  già  dato  due  risposte.  Farò  di  conservar- 
mi questo  carteggio  con  tutta  l’attenzione,  poiché  ci 
scriveremo  all’  amichevole  . Egli  dimostra  una  viva  , 
ma  segreta  brama  di  rivedere  l’  Italia  e Roma  , però 
difficilmente  potrà  soddisfarla  . 

Ho  qui  adesso  da  Napoli  il  signor  Hamilton  ministro 
inglese  con  sua  moglie,  che  io  però  lascio  ad  un’  altra 
guida  della  sua  nazione,  non  gli  mostrando  io  stesso  che 
i luoghi  principali . Alni  si  è unita  un’altra  degna 
persona  , lord  Stormont , ambasciatore  a Vienna  con 
altri  due  inglesi,  cui  dono  due  giorni  della  settimana. 
Un  francese  di  Lipsia  si  era  attaccato  ad  essi  contro 
mia  volontà  , ma  vedendo  che  trattavasi  di  considera- 
zioni e non  di  un  semplice  vedere , se  n’  è ritirato  ; 


(1)  Autore  dù  Moeurs , allora  maestro  alla  Scuola  militare 
a Berlino  • Nicolai  . 
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et  puis  quii  n’y  a point  des  soupers  à Rome  t ni 
personne  fait  dr esser  des  chapeaux  , il  s’en  va  en 
deax  jours , laissant  ce  maudit  pais  , qui  nJ a rien , 
que  ce  peu  de  climat  doux  et  des  vieilles  masures . 
Mauvais  melange  celui  d*  un  Gallo- Sax on  ! Il  mio 
viaggio  di  Germania  prende  un  brutto  aspetto  , e ne 
dubito  (pianto  lo  desidero;  poiché  si  dice  nuovamente 
che  T imperatore  accompagnerà  col  granduca  la  regi- 
na a Napoli  restando  pei  al  ritorno  qualche  tempo  in 
Roma  . In  questo  caso  non  potrei  neppure  azzardare 
di  domandare  una  licenza  , nè  1*  otterrei  certo  . Ma  se 
potessi  partire  , sareste  pregato  caldissima  mente  dal 
principe  divenire  a Dessavia.  Egli  è assai  dolente  della 
notizia  di  queste  difficoltà  che  io  gli  ho  già  annunzia- 
te. Faro  il  possibile. 

Sarei  pronto  a spedire  un  esemplare  ben  legato  alla 
imperatrice  di  Russia  , ma  non  so  come  mandarlo  a 
Berlino  per  terra.  Per  l5  ambasciator  russo  a Vienna 
potrebbesi  trovare  la  via  , ma  non  passerebbe  per  le 
vostre  mani  e sarebbe  carta  gettata  . 

Intanto  penso  al  piacere  che  godrò  in  avvenire  con 
voi  , ed  ai  nostri  piccoli  viaggi,  fra  cui  conto  anche  la 
visita  da  Dessavia  a Brunswick,  nella  quale  dovrei  accor- 
dare anche  alcuni  giorni  a Salzdahlen  al  nostro  ...  (1) 
Basta , il  tempo  farà  a divedere  quel  che  ne  sarà. 

33  La  macchina  , amico  , va  in  rovina  (io  parlo  di 
33  quella  deJ  preti);  in  cinquanta  anni  non  vi  sarà 
33  forse  nè  papa,  nè  prete.  La  fermentazione  è arrivata 
33  alPorlo  della  pila,  che  bolle  a scroscio  ( per  parlar 
33  toscano)  e Roma  diventerà  un  deserto.  A qualche 
33  pazzo  inglese  passerà  per  avventura  per  mente  il  vo- 
33  ler  far  trasportare  fino  alla  colonna  di  Tra j ano  a 


*8 


(1)  Schlabbrendoi f.  E. 

Torti.  X. 
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» Londra.  Strane  vicissitudini,  le  quali  mi  spingono  a 
» maturare  la  Storia  dell’Arte,  perchè  dispersi  che 
» saranno  tanti  monumenti , non  vi  sarà  modo  d’  in- 
m traprendere  un  disegno  simile  . *> 

Mille  piaceri  vi  augura  il  vostro  amico  martorizzato 
e condannato  all’  eterno  lavoro  ec. 

AL  SIG.  MECHEL 

A BASILEA 

Roma  , 2 Marzo  1768. 

H o lasciato  passare  un  ordinario  prima  di  risponde- 
re alla  cara  vostra  del  29  gennajo,  perchè  era  preso  di 
frequente  dalle  vertigini  che  mi  assalgono  da  un  pajo 
d’  anni  a questa  parte,  avvertendomi  forse  di  mettere 
in  ordine  la  mia  casa  e di  non  cominciare  lunghe  in- 
traprese. I miei  occhi  inoltre  esigono  eh'*  io  lavori  me- 
no che  per  lo  passato. 

Per  quanto  riguarda  primieramente  il  mio  viaggio,  vi 
dirò , che  rimarrà  sospeso  fino  all*  anno  venturo  a 
causa  della  probabile  venuta  del  granduca  con  sua 
moglie,  e come  si  crede,  in  compagnia  dell’  imperatore 
in  incognito  assoluto.  Ciò  avverrebbe  verso  la  fine  del 
mese  di  Maggio,  e se.  il  soggiorno  di  questi  signori  non 
fosse  anche  che  di  soli  quindici  giorni , pur  bastereb- 
bero a guastarmi  il  viaggio  . Questo  sarebbe  inoltre 
d’ una  grande  mortificazione  pel  Cardinale  . 

Vi  fo  i più  vivi  ringraziamenti  per  la  premura 
che  vi  date  riguardo  alla  traduzione  della  mia  Storia 
delV  Arte  ed  alla  stampa  di  essa  . Ma  trovo  ancora  di 
molte  difficoltà  in  questo  progetto  . Poiché  in  primo 
luogo  egli  è necessario  , che  io  copii  di  nuovo  tutta 
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quest'  opera  , come  ho  già  cominciato  a fare.  E chi 
potrà  pagarmi  questa  fatica  ? Inoltre  sembrami  indi- 
spensabile di  far  fare  questa  stampa  sotto  ai  miei  occhi, 
contenendo  delie  cose  non  egualmente  conosciute  da 
altri  e principalmente  a causa  delle  prove  citate  > ta- 
cendo anche  dei  molti  passi  greci , poiché  in  questo 
nuovo  lavoro  furono  spiegati  e corretti  nuovamente 
più  di  cento  antichi  scrittori.  Alla  fine  tutto  il  mio 
guadagno  si  limiterebbe  ad  una  paga  di  copista,  poiché 
il  più  alto  prezzo  , a cui  potesse  giungere  il  propostomi 
editore  , sarebbe  di  tre  zecchini  il  foglio  stampato  , 
come  mi  ha  pagato  ultimamente  Walther  (i).  Final- 
mente gl*  indici  esigono  che  io  sia  presente  alla  stam- 
pa. Spero  di  trovare  un  traduttore  in  Berlino,  ma  per 
garantirmi  da  una  copia  che  si  potesse  farne  in  segre- 
to manderò  colà  Popera  senza  le  prove  , che  non  pos- 
sono essere  indovinate  che  dal  solo  Iddio. 

Quanto  alle  allegorie  del  sepolcro, si  potrebbero  farvi 
entrare  oltre  alla  cornucopia  anche  i fasci,  non  li  porrei 
però  sulla  bilancia  , non  trovandosi  questi  nelle  opere 
antiche,  ma  li  rappresenterei  separatamente.  Inoltre 
i fasci  non  sono  mai  circondati  da  rami  d'alloro,  dei 
quali  uno  solo  spunta  fuori  in  alto,  come  ho  mostrato 
nei  Monumenti , Tom . V,  p . 400*  n-  178.  (Tav.  GLXI 
N.  5^)6.  ).  E siccome  le  scuri  in  molti  fasci  si  trovano 
coperte  d'  una  fodera  , che  in  tal  modo  si  portavano 
fuori  di  Roma  e nelle  spedizioni,  usando  anche  sì  i 
Greci  che  i Romani  di  coprire  d*  una  fodera  di  pelle 
i loro  elmi  e gli  scudi,  perciò  appunto  le  scuri  così 
rappresentate  potrebbero  accennare  alla  lenità  de*  ca- 
stighi,* e tanto  più  che  si  tratta  d’una  tomba  ira  liberi 
cittadini,  ove  i fasci  dovrebbero  essere  senza  scuri,  co- 


(i)  Per  le  Osservazioni  sol  tanto. Vedasi  sopra  p.  391 -392. E. 


LETTERE  FAMILIARI 


436 

me  si  portavano  in  Roma  stessa.  Tali  sono  appunto  le 
scuri  coperte  nei  fasci  del  Campidoglio  (i). 

Insieme  coi  due  disegni  vi  ho  spedito  anche  il  ma- 
noscritto di  proprio  pugno  del  signor  de  Riedesel  (2). 
Ma  non  avendo  io  avuto  il  tempo  di  scorrerlo  tutto  e 
correggerlo  come  avea  cominciato  al  primo  foglio,  re- 
sta all’  editore  V impegno  di  farlo  o di  farlo  fare  da 
persona  capace  , e affidandoci  V autore  ed  io  in  que- 
sto riguardo  interamente  al  giudizio  d’  un  uomo  sen- 
sato. 

Ma  il  titolo  resti  senza  aggiungervi  pure  una  lettera, 
quale  io  Rho  scritto.  Se  si  volesse  unirvi  un  avviso  pre-  * 
liminare,  si  faccia  pure;  in  esso  si  potrà  parlare  del- 
l5  obbligazione  che  abbiamo  alR  autore  , ma  senza  no- 
minarlo. Egli  è pronto  a partire  colla  prima  occasione 
per  Smirne.  Il  formato  della  stampa  dovrà  essere  in  ot- 
tavo grande. 

Sarà  sempre  a preferirsi  il  signor  Fiiessly , quando 
gli  convenga  , il  che  io  non  so  ; altrimenti  m’  affido  a 
voi.  Vi  prego  soltanto  mandarmene  degli  esemplari , e 
procurerò  di  farne  avere  alcuni  alR  autore  in  Levante. 
1/ editore  non  avrà  altro  obbligo  che  questo  di  man- 
darne cioè  a sue  spese  fino  a Lipsia  due  esemplari  in 
un  semplice  invoglio,  l’uno  pel  principe  d’Anhalt-Des- 
sau , 1’  altro  pel  signor  Muzel-Stosch  in  Berlino. 

L’associazione  alR  opera  dell’ Hamilton  costa  16 
oncie  di  Napoli  $ un’oncia  fa  32  carlini.  Il  primo  tomo 
è uscito , il  secondo  uscirà  ai  primi  di  maggio  e i rami 
di  tutti  i quattro  tomi  sono  già  all’  ordine,  avendogli 
veduti  io  stesso.  Salutate  e baciate  la  degna  amica  e 
R amico.  Sono. 


(1)  Vedasi  N.  178  dei  Monumenti.  E. 

(2)  Del  viaggio  in  Sicilia  e nella  Magna  Grecia.  E. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma,  1 8 Marzo  1768 

Mille  e mille  grazie  vi  rendo  pei  disturbi  immensi 
che  nessun  altro,  che  un  amico  come  siete  voi,  potrebbe 
per  me  incontrare,  e non  saprei  darmi  pace,  se  non  mi 
vedessi  innanzi  la  via  di  dichiarare  a tutto  il  mondo 
quanto  io  vi  debba,  e quanto  immensamente  io  vi  ami. 
Tutte  le  precedenti  amicizie  si  sono  rattiepidite  ai 
confronto  della  vostra , perchè  non  penetravano  al 
cuore  . 

Sono  perfettamente  contento  di  tutte  le  disposizioni 
da  voi  prese,  e quanto  a quelle  col  signor  Toussaint  (1), 
io  mi  dichiaro  nell*  inclusa  lettera  aperta  che  a lui  db 
rigo.  Dall’  altro  canto  sarò  contènto,  quando  sentirò 
d’  aver  soddisfatto  al  mio  debito  . Quanto  alla  stampa 
dell’  opera  mi  solleverei  per  una  parte  di  un  gran  peso 
se  volessi  accomodarmi  coi  libraj  proposti,  ma  dall*al~ 
tra  sarei  in  continua  inquietudine  per  1’  esecuzione  , 
non  potendomi  fidare  che  di  me  solo;  inoltre  gl*  indici 
debbono  esser  fatti  dame  stesso  e quindi  sul  luogo  della 
stampa  . Quest*  indici  saranno  di  circa  venti  fogli  per 
l’ incredibile  quantità  delle  materie  e delle  difficili  e 
dotte  ricerche  . Ma  il  punto  principale  è V utile  che  io 
debbo  procurare  di  ricavare  da  questo  importante  e 
difficilissimo  lavoro  , e che  coi  libraj  potrebbe  giun- 
gere appena  alla  paga  dJun  copista.  Eseguite  che  siano 
circa  5o  piccole  incisioni , ma  tutte  a bulino  e die- 


(1)  Sopra’ p.  432.  E. 
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tro  migliori  disegni , spero  poter  sostenere  tutta  la  im- 
presa della  stampa  con  1000  scudi  . Ma  su  ciò  avrò 
tempo  a pensare  ed  a prendere  le  necessarie  misure . 

Al  caro  Schlabbrendorf  vi  prego  portare  mille  sa- 
luti; sono  assai  afflitto  per  la  sua  situazione  (1),  e fo 
mille  considerazioni  su  ciò  che  può  averla  prodotta . 
Gli  scriverò  col  prossimo  ordinario  col  mezzo  del  prin- 
cipe di  Anhalt  le  cui  robe  e con  esse  le  vostre  si  sono 
trattenute  da  qualche  tempo  in  Ancona,  perchè  .non  si 
volle  affidarle  al  Mare  Adriatico  . Fra  pochi  giorni 
spedirò  nuovamente  parecchie  statue  e teste  antiche 
alle  quali  aggiungerò,  se  non  tutte  due  , almeno  una  , 
delle  teste  che  mi  avete  domandato. Vi  spedirò  poi  l'al- 
tra colle  cose  che  sono  già  in  lavoro  ; anzi  ogni  volta 
che  mi  si  presenterà  ^occasione  partirà  per  voi  un  bu- 
sto in  gesso  . Il  mio  ritratto  sarà  terminato  dopo  pa- 
squa  . Il  ministro  inglese  a Napoli , signor  Hamilton  , 
che  è il  più  grande  conoscitore  di  ritratti  al  mondo  , 
assicura  di  non  aver  mai  veduto  una  testa  più  bella 
della  mia , ed  egli  ha  ragione,  nè  T arte  conosce  limili 
più  sublimi  ! Dedico  a questa  degna  persona  due 
giorni  la  settimana  . Egli  ha  in  sua  compagnia  Lord 
iHormont  ambasciadore  a Vienna,  uno  degli  uomini  più 
dotti  che  io  conosca,  sicché  posso  pienamente  spiegar- 
mi con  esso  loro  . 

A suo  tempo  scriverò  anche  al  signor  Sulzer  ed  al 
signor  Merian  raccomandando  loro  la  traduzione.  Chi 
è il  signor  Merian  * ? Se  avete  ancora  corrispondenza 
in  Costantinopoli  vi  prego  raccomandare  a quei  vostri 
amici  il  barone  de  Riedesel  degnissima  persona  che 
è in  procinto  di  recarvisi.  Tutto  ciò  che  ne  vorrete  di- 
re, non  sarà  mai  troppo.  Montagu  vi  è finalmente  an- 

(i)Egli  era  allora  ammalato  a Berlino.  Nicolai, 
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dato  per  terra  per  la  via  di  Macedonia  , dopo  essersi 
garantito  per  perte  del  suo  matrimonio  ; egli  si  è van- 
tato dJ  aver  ottenuto  una  udienza  particolare  presso  al 
Visir  e dallo  stesso  sultano . Ne  scoprirò  la  verità  . 

Ho  Occasione  di  usare  alcune  gentilezze  al  prete  te- 
desco dei  negozianti  e dei  vostri  conoscenti  a Livorno,  (1) 
che  ora  trovasi  qui  . 

Del  mio  viaggio  non  oso  ancora  dirvi  nulla  di  sicu- 
ro, ma  se  Dio  vorrà  , ne  giungerà  il  tempo  desidera- 
to. Sono  tanto  allogato  nel  lavoro,  che  temo  di  lasciar- 
ci la  vita . 

Ringrazierò  in  iscritto  anche  il  vostro  cugino  perla 
gentile  offerta  fattami  del  suo  soccorso  nella  traduzione; 
vi  prego  dunque  mandarmi  i!  suo  indirizzo  . 

Pel  prezzo  domandato  sulla  norma  d’  un  foglio  di 
stampa  mi  rimetto  a voi  ed  al  traduttore  , quanto  al 
modo  di  fare  il  confronto  col  manoscritto , poiché  il 
foglio  di  questo  non  contiene  tanta  materia  quanto 
uno  di  stampa  . 

Sento  che  Hope  vostro  amico  e mio  conoscente  è ri- 
tornato in  Olanda  dopo  la  morte  del  padre  : qualcuno 
gli  manda  di  qui  un  esemplare  della  mia  opera  , e se 
gli  scrivete  vi  prego  veder  di  procurarmi  col  suo  mez- 
zo qualche  smercio  presso  quei  libraj  . 

Il  cardinale  vi  saluta  di  cuore.  Vedo  di  rado  il  Na- 
gel e non  so  come  se  la  passa  ; almeno  non  si  lagna; 
cammina  duro  duro  come  una  stanga,  come  già  12  an- 
ni ; è un  magazzino  di  novità  , va  la  sera  in  un  caffè  , 
una  mezzJ  ora  di  strada  lontano,  per  sentirne  e racco- 
glierne ; se  poi  lavori,  noi  so.  Vostro  ec. 


(1)  Giovanni  Federico  Breyer  di  poi  professore  di  filoso, 
fia  in  Erlangen,  che  fra  le  altre  cose  tradusse  dall’inglese  i viag- 
gi di  Pococke  Nicolai . 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma,  23  Marzo  1768. 

Se  mai  vi  ho  scritto  con  vero  trasporlo  di  giubbilo  e 
quasi  ebro  di  amicizia , o se  mai  ho  potuto  sperare  di 
scrivervi  alcuna  cosa  piacevole,  il  che  forse  non  mi  è 
mai  accaduto,  ciò  adesso  certamente  mi  avviene,  po- 
tendovi avvisare  con  somma  contentezza  che  fra  quin- 
dici giorni  partirò  alla  vostra  volta  , sicché  la  mia  par- 
tenza avvenendo  al  (o  d’aprile  al  più  tardi,  spero 
che  ci  potremo  abbracciare  verso  la  metà  del  maggio. 
Credo  che  il  signor  de  Schlabbrendorf  vi  avrà  già  Fco- 
municata  questa  notizia,  avendo  io  voluto  procurargli 
tanto  piacere,  e che  forse  avrete  avuto  a questura  l’in- 
vito del  principe  (1),  cui  ho  fatto  conoscere'coll’ordina- 
rio  scorso  questo  mio  desiderio.  Ho  ottenuto  pél  mio 
viaggio  una  licenza  illimitata,  tanto  dalÓmio  signore  che 
dai  miei  superiori.  Ma  vi  devo  avvisare  che  vengo  in 
compagnia  del  nostro  ottimo  scultore  Bartolommeo  Ca~ 
v aceppi,  il  quale  per  amor  mio  vuol  far  meco  tutto  que- 
sto viaggio  per  quanto  possa  durare.  In  Berlino  non  ci 
sarà  d’incomodo  alcuno,  poiché  lo  rimanderò  a Dessa- 
via  , ove  è rivolta  la  sua  mira  principale  . 

Porterò  dunque  io  stesso  la  parte  copiata  della  mia 
Storia , ed  il  resto  farò  trascrivere  in  Berlino  . 

Vi  rinnovo  i miei  vivi  ringraziamenti  pel  favore  che 
non  potrò  mai  pagare  abbastanza  dello  spaccio  procu- 
ratomi di  tanti  esemplari  sì  iuaspettatamenteJVedo  ora 


(1)  Di  Ànhalt  Dessau.  E. 
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la  riconoscenza  che  vi  debbo  piu  che  non  quando  vi 
scrissi  l'ultima  volta,  poiché  mi  son  fatto  fare  il  com- 
puto del  denaro  . Grazie  sien  rese  a Dio  , e non  meno 
a voi.  Ora  vi  prego  , come  ho  fatto  nella  precedente 
mia  di  procurare  per  mezzo  del  vostro  amico  Hope  che 
ora  trovasi  in  Olanda,  di  smerciarmi  colà,  se  fosse  pos- 
sibile, alcuni  esemplari  , disponendo  io  per  tal  modo 
ogni  cosa,  che  anche  in  mia  assenza  possa  essere  spe 
dito  quanto  mi  venisse  richiesto. 

Ho  ricevuto  anche  ultimamente  una  lettera  assai  be- 
nigna dal  principe  ereditario  (t),  cosicché  non  potre- 
mo a meno  di  fargli  una  visita  , e possiamo  sperare  d’ es- 
serne assai  bene  accolti.  Con  questo  ordinario  avviso 
lui  pure  della  mia  partenza.  Questa  settimana  parte 
colle  cose  del  principe  la  testa  di  Apollo,  che  mi  appar- 
teneva, e ch’era  la  migliore  in  Roma. 

Non  attendo  dunque  da  voi  altra  lettera.  Ma  se  ave- 
ste a scrivermi  qualche  cosa  d’importanza  , potrete  far- 
lo coll’  indirizzo  al  ministro  plenipotenziario  d"*  Annover 
in  Vienna  signor  generale  de  Walmoden,  presso  al 
quale  mi  riposerò  un  due  giorni.  Il  mio  ritratto  non  po- 
trà partire  che  dopo  la  mia  partenza,  e in  questo  frat- 
tempo l’originale  farà  le  veci  della  bella  copia,  ese- 
guita propriamente  con  tutto  il  sentimento  d’  un  amico. 

Scrivo  oggi  anche  al  mio  principe  rinnovando  la 
mia  brama  di  trovarvi  in  Dessavia  al  mio  arrivo. 

Vi  bacio  le  mille  volte  , dolcissimo  amico  , e colla  in- 
descrivibile brama  di  abbracciarvi  in  patria^  vi  accerto 
che  sarò  fino  alla  morte  tutto  vostro  ec. 


(i)  Di  Brunswick.  E. 
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AL  SI G.  FRANKE 

A TNOTIIEMZ 

Roma  , 2Ò  Marzo  1768. 

]Vtai  più  vi  ho  scritto  cori  maggiore  allegrezza  d’  ani- 
mo di  oggi  avendo  il  sommo  contento  di  annunziarvi 
il  mio  prossimo  arrivo  a Nòtheniz  , che  succederà  alla 
metà  del  Maggio  , se  non  vengo  sorpreso  da  qualche 
indisposizione  in  questo  lungo  viaggio.  Imperciocché  io 
penso  di  partirmi  di  qui  prima  della  metà  d’ Aprile, 
avendone  ottenuta  la  permissione  dal  mio  signore  e dal 
papa.  Accelererò  il  mio  viaggio  fino  alla  mia  prima 
stazione,  che  sarà  presso  1’ ottimo  principe  di  Dessavia, 
e passerò  di  volo  da  Dresda  , ove  non  mi  occorre  di  par- 
lare che  con  voi  e col  Walther.  Vi  prego  perciò  tene- 
re del  tutto  segreta  la  mia  venuta  ad  ognuno,  fuorché  al 
signor  Walther,  cui,  verso  il  tempo  prefisso,  farete  sa- 
pere quando  vi  trovate  in  Dresda , affinchè  io  sappia  ove 
incontrarvi.  A Dessavia  aspetto  il  mio  amico  Stosch,  che 
il  degnissimo  principe  chiamerà  a sé,  come  ne  P ho  pre- 
gato. Faremo  allora  di  colà  un  viaggio  presso  il  principe 
ereditario  di  Brunswick  e poscia  ci  recheremo  a Berlino. 

In  tutto  questo  viaggio  mi  sarà  compagno  il  ben  co- 
nosciuto scultore  romano  Cavaceppi,  che  P intrapren- 
de per  amor  mio  e per  la  sua  salute. 

O qui  amplexus  et  gaudia  quanta  futura  ! (1) 

Io  affogo  nel  lavoro  , particolarmente  dovendo  as- 
segnale predisporre  tutto  all’incisore  da  me  stipendia- 


( 1)  Horat.  senn.  I.  5.  43-  E. 
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to  e nd  un  disegnatore  , (ino  all’  autunno  e forse  più  tar- 
di. Il  mìo  stomaco  si  è talmente  indebolito  nel  corso 
di  questo  inverno  per  le  immense  fatiche,  che  io  dovrei 
temere  qualche  brutto  accidente,  se  non  intraprendessi 
presto  questo  viaggio  Dedico  due  giorni  la  settimana  a 
due  degni  e perspicaci  uomini,  cioè  al  signor  Hamil- 
ton ministro  della  Gran  Brettagna,  ed  a milord  Stor- 
mont  ambasciadore  della  stessa  potenza  a Vienna  , che 
ora  vede  Roma  per  la  seconda  volta.  Egli  è la  più  dot- 
ta persona  della  sua  condizione  , che  io  abbia  mai  co- 
nosciuta j ed  è anche  molto  versato  nella  lingua  greca. 
Fu  marito  d’  una  contessa  di  Bii  iau  , la  cui  morte  ed 
una  melanconia  in  lui  derivatane,  gli  diedero  motivo  a 
questo  viaggio.  Essa  è svanita  in  questo  felice  clima  e 
nell’  osservazione  di  mille  istruttive  rarità  ! 

Nel  visitarvi  in  Nòtheniz  porterò  meco  il  celebre  si 
gnor  Cavaceppi  mio  compagno  di  viaggio  , affine  di 
mostrarvi  un  vero  onesto  Romano.  Vi  abbraccio  mille 
volte  col  pensiero  e resto  ec. 

AL  SIG.  MECHEL 

A BASILEA. 

Roma  , 3o  Marzo  1768. 

Due  parole  soltanto  che  il  tempo  mi  permette  di  scri- 
vervi, vi  serviranno  , spero  , invece  d’  una  lunga  lette- 
ra, poiché  vi  annunzio  la  mia  partenza  per  la  Germa- 
nia , ove  mi  recherò  V 8 del  prossimo  aprile  in  compa- 
gnia del  signor  Bartolommeo  Cavaceppi,  e penso  quin- 
di d’  essere  da  voi  al  più  tardi  questo  autunno  e con 
tutta  la  mia  allegria.  Datene  notizia  ai  nostri  comuni 
amici  in  Zurigo  , e siavi  raccomandatoci  viaggio  del  mio 
amico  in  Sicilia  e nella  Magna  Grecia , come  fosse 
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un  lavoro  mio  proprio.  Attendo  dunque  vostre  notizie 
soltanto  in  Berlino  , ove  non  potrò  essere  che  alla  fi- 
ne del  Giugno,  poiché  in  Dessavia  troverò  il  mio  Stosch 
con  cui  andrò  a Brunswick  ed  Annover  e poscia  a Berli- 
no, ove  farò  eseguire  la  traduzione  della  mia  Storia.  Pie- 
no dell’ ardentissima  brama  di  rivedervi  nella  cara  pa- 
tria , saluto  di  cuore  l’  amica  e Y amico , e sarò  fino  al- 
la morte  ec. 

Poscritto . 

Inviate  1’  inclusa  a Strasburgo  . 

AL  SIG.  MÙNCHHAUSEN 

IN  ANNOVER 

Roma,  3o  Marzo  1768. 

r ? 

ultima  lettera  di  Vostra  Eccellenza  piena  di  bon- 
tà ed  amorevolezza  come  tutte  le  precedenti,  giunsemi 
pochi  giorni  sono,  quando  avea  presa  la  finale  risolu- 
zione di  rivedere  la  mia  patria  a qualunque  costo  , 
avendo  finalmente  ottenuta  la  licenza  per  questo  viag- 
gio, che  intraprenderò  verso  la  metà  d’Aprile  per  la  via 
di  Vienna,  in  compagnia  d’ un  distinto  scultore  roma- 
no (1).  Il  cortese  invito  di  Vostra  Eccellenza  ad  A.  (2) 
e la  brama  di  testificarle  a voce  il  mio  rispetto  hanno 
contribuito  non  poco  a questa  risoluzione,  e prego  Dio 
di  trovarla  in  perfetta  salute  . Ma  non  resta  or  tempo 
abbastanza  per  adempire  la  sua  parola  quanto  al  bel- 
T inno  (3)  . 


(1)  Cavaceppi.  E. 

(2)  Annover.  E. 

(3)  Miinchhausen  alla  richiesta  del  Winckelmann  sopra 
pag.  41 2 37  ? avea  risposto  che  nel  suo  soggiorno  ad  Annover  gli 
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La  copia  della  cronaca  siriaca  dovrà  restare  sospesa 
fino  al  mio  ritorno  , poiché  il  maronita  di  cui  pensava 
servirmi  , si  ammalò  e quando  fu  ristabilito,  la  Biblio- 
teca non  era  aperta  , sicché  non  posso  far  computare 
neppure  le  spese . 

Nella  dolcissima  speranza  di  baciare  le  mani  al  pa- 
dre e protettore  delle  scienze  tedesche  , sarò  fino  alla 
morte  . 

Di  Vostra  Eccellenza  ec. 

AL  SIG  HEYNE. 

A GOTTINGA 

Roma  , 3o  Marzo  1768. 

H»  spedito  io  stesso  i libri  da  voi  domandati  , e che 
fo  rse  arriveranno  contemporaneamente  con  me,  essen- 
do io  fermamente  deciso  di  vedere  la  mia  patria,  e fra 
pochi  giorni  seguirà  la  mia  partenza.  G.  ..  (1)  mi  pare 
che  sia  molto  lontana  da  tutti  i luoghi,  che  toccherò  di 
passaggio,  ma  farò  il  possibile  per  fare  questa  visita.  Vi 
prego  però  non  far  sapere  questa  mia  risoluzione  a nes- 
suno , nè  in  S . . . (2)  nè  in  G . . . (3) 

L’  immenso  lavoro  , in  cui  sono  immerso  , non  mi 
permette  di  scrivere  più  a lungo,,  e chiudo  coll’assicu- 
rarvi  della  mia  eterna  amicizia,  come  vostro  ec. 

Poscritto. 

Sono  intenzionato  di  recarmi  da  Lipsia  a Dessavia  , 
ove  spero  trovare  il  mio  Stosch , con  cui  farò  una  visi* 

regalerebbe  un  esemplare  delle  Cantiche  di  una  nuova  edizio- 
ne , ove  non  mancherebbe  l'inno  suddetto  .E, 

(1)  Gottinga  ? E. 

(2)  Sondershausen  ? E. 

(3)  Gottinga  ? E. 


LETTERE  FAMILIARI 


44<> 

ta  al  principe  ereditario  (i)  , andando  poscia  fino  ad 
A.  (•->.)  e poi  a Berlino.  In  A.  si  parlerà  del  viaggio  di  G. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Roma,  6 Aprile  1768. 

I\icevetti  jeri  la  pregiata  vostra  del  19  marzo,  e spe- 
ro che  vi  sarà  del  pari  giunta  1’  ultima  mia,  con  cui  vi 
dava  notizia  del  mio  viaggio  in  Germania  e della  mia 
venuta,  come  ve  ne  avrà  avvisato  anche  prima  in  mio 
nome  il  signor  de  Schlabbrendorf . Parto  dunque  di 
qui  domenica  prossima  cioè  il  10  corrente  per  la 
via  di  Venezia,  Verona,  Augusta,  Monaco,  Vien- 
na, Praga,  Dresda  , Lipsia  e pensando  di  non  fer- 
marmi in  alcuno  di  questi  luoghi,  più  che  un  pajo 
di  giorni  , senza  forse  neppur  passare  da  Dresda,  po- 
trò essere  dopo  la  metà  di  Maggio  in  Dessavia  , ove 
spero  di  avere  la  grande  fortuna  di  abbracciarvi  , poi- 
ché il  principe  non  avrà  mancato  di  farvi  il  suo  invito. 
Ma  disponete  le  cose  vostre  in  modo  che  possiamo  di 
là  fare  una  visita  da  lungo  tempo  aspettata  tanto  al 
principe  ereditario  di  Brunswick  che  al  degno  ministro 
Munchhausen  (3)  , del  che  ho  dato  loro  qualche  spe- 
ranza. Voi  mi  vedrete  come  vi  potete  immaginare  con 
una  spada  al  fianco  . ' 

L5  imperatore  viene  in  Toscana  ma  in  incognito  as- 
soluto , quanto  a Roma  non  è certo;  ma  non  mi  si  è 
fatta  difficoltà  neppure  per  questo  riguardo.  La  vostra 


(1)  Di  Brunswick.  E. 

(2)  Annover.  E. 

(3)  In  Annover.  E 
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supposizione  sul  conto  mio  in  questo  incontro  non  sa- 
rebbe del  tutto  priva  di  Fondamento  e ne  ho  anche 
inteso  parlare  alla  lontana  , ma  io  non  cambio  Roma 
con  Vienna  , poiché  quando  abbia  finito  ciocché  ho 
incominciato,  spero  di  non  aver  più  bisogno  di  nessun 
grande . 

Porto  meco  un  esemplare  stampato  in  carta  grande 
che  potrò  far  legare  a Berlino  per  V imperatrice  di 
tutte  le  Russie  . 

E con  ciò  chiudo  , attendendo  il  momento  del  desi- 
derato abbraccio  ec. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A BERLINO 

Vienna  , i ^Maggio  1768. 

«Dopo  un  disagiosissimo  viaggio  giunsi  finalmente  l’al- 
tra sera  in  Vienna  dopo  cinque  settimane  dalla  nostra 
partenza  da  Roma,  e dal  signor  de  Walmoden  mi  fu 
consegnatala  carissima  vostra.  Ma  questo  viaggio  in- 
vece di  divertirmi  mi  ha  reso  oltremodo  melanconico , 
e non  essendo  possibile  di  continuarlo  colla  necessaria 
comodità,  onde  ritrarne  un  godimento,  non  \J  è per 
me  altro  mezzo  di  contentare  il  mio  animo  e bandire 
la  melanconia  che  di  tornarmene  a Roma.  Ho  fatto  da 
Augusta  fino  a qui  i maggiori  sforzi  per  essere  conten- 
to, ma  il  mio  cuore  vi  si  rifiuta  e non  posso  domare  la 
repugnanza  contro  questo  lontano  viaggio  . il  godi- 
mento della  quiete  presso  di  voi , o amico  , non  sa- 
rebbe che  di  corta  durata  e nel  mio  ritorno  dovrei  fer- 
marmi in  cento  città  , e ricominciare  a vivere  in  ognu- 
na . Abbiate  pazienza  amico  mio  ! Or  che  mi  vedo 
amareggiato  anche  questo  mio  ardente  desiderio  , mi 
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convinco  sempre  più  che  non  posso  sperare  vero  pia- 
cere fuor  di  Roma  , dovendolo  altrove  acquistare  con 
mille  disagi  . Il  mio  compagno  Cavaceppi  comprende 
la  necessita  di  questa  mia  risoluzione  , ma  vuole  nulla 
ostante  continuare  il  suo  viaggio  per  Dessavia  e Berlino, 
ove  pensa  di  trattenersi  soltanto  pochi  giorni,  e vi  pre- 
ga che  gli  siate  di  ajuto.  Se  gli  potrete  procurare  ^ac- 
cesso presso  al  re,  ciò  tornerà  più  in  vantaggio  del  re 
stesso  che  di  lui  , poiché  tutte  le  statue  ultimamente 
partite,  e che  sono  ancora  per  viaggio,  sono  state  com- 
perate da  lui,  ma  passando  per  le  mani  dei  sensali,  il  re 
avrà  dovuto  forse  pagarle  il  doppio  . Egli  è in  caso  di 
fornire  tutto  il  palazzo  reale  di  opere  antiche  clP  egli 
stesso  possiede  . Io  ve  1’  accompagnerò  con  una  lettera 
italiana  . 

Amico,  vi  vorrei  scrivere,  molto  più  a lungo  ma  non 
sono  come  desidererei  d’  essere  , e fra  pochi  giorni 
cercherò  di  partire  col  procaccia  per  Trieste  e di  là  per 
mare  fino  ad  Ancona  . Vi  bacio  col  maggior  cordoglio 
le  mani  ; Vostro  ec. 

AL  PRINCIPE  DI  DESSAVIA. 

Vienna,  i4  Maggio  1768. 

Dopo  cinque  settimane  di  disagioso  viaggio  siamo 
finalmente  giunti  in  Vienna  7 ma  io  sono  preso  da  pro- 
fonda melanconia  derivante  da  più  motivi,  e contro  di 
ciò  tornarono  inutili  quanti  sforzi  io  m’  abbia  fatti  da 
Augusta  fin  qui,  sicché  non  vedo  altro  mezzo  di  tran- 
quilizzarmi  che  di  tornare  a Roma  . Bacio  al  divino 
mio  principe  col  maggior  cordoglio  le  mani,  e gl  invio 
il  mio  compagno  Cavaceppi  , che  desidera  baciar  le 
mani  al  suo  adorato  principe  anche  in  mio  nome  , e 


DI  WÌNCKELMA.NN 


449 

che  arriverà  alla  fine  del  corrente  . Riserbandomi  a 
scrivere  più  circostanziatamentea  Vostra  Altezza  da  Ro- 
ma , sono  col  massimo  rispetto  ec. 


AL  SIC.  GENZMAR 

A STARGARD 

Seehausen,  i6.  Novembre  1746. 

Il  mio  lungo  silenzio  ti  avrà  giustamente  sorpreso.  Nè 
io  posso  lagnarmi  : per  causa  mia  , ut  ordine  inferiore 
rimase  interrotto  il  nostro  carteggio  . Mi  è avvenuto 
come  a Timone  in  Luciano  essendo  ricompensato  con 
ingratitudine  da  un  uomo  (1)  che  avrebbe  dovuto  mo- 
strarmi delle  obbligazioni  infinite;  sono  perciò  divenu- 
to quasi  misantropo,  e nel  mio  mal  umore  ho  quasi  ma- 
ledetta ogni  mia  amicizia  , Ma  non  ho  perciò  cessato  , 
caro  fratello,  d’  essere  tuo  vero  amico  » Nelle  passate 
feriis  canicularibus  non  era  lontano  dal  venirti  a tro- 
vare alR  improvviso  e perciò  non  ti  voleva  scrivere.  Ma 
fui  indotto  invece  ad  un  viaggio  nel  Magdenburghese, 
donde  ritornai  come  Timone  d’ Atene.  Ora  ho  comin- 
ciata a risvegliarmi  . Ma  mi  è rimasta  una  tale  indiffe- 
renza, che  sento  in  me  una  perfetta  inazione  verso  tutto 
ciò  che  esiste  fuori  dei  miei  quattro  pali  . La  mia  ani- 


(1)  Di  Lamprecht  , di  cui  egli  parla  spesso  dolorosamente 
nelle  letterea  Berends.  E. 


2d 
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ma  è quasi  in  reatu..  Già  da  qualche  tempo  io  nutriva 
pensieri  di  cambiamento  ; voleva  andare  a Halla  o a 
Jena  per  cercare  d’  ottenervi f acuitatela  et  licentiam 
legendi , o di  tener  letture  dapprincipio  almeno  inca- 
mera sulla  storia  e il  gius  pubblico  ed  alcune  altre  cose. 
Ma  ne  ho  deposto  quasi  del  tutto  l' idea  . Non  sono 
stato  a Halla  , e da  quasi  un  anno  e mezzo  neppure  a 
Havelberga  . Bramo  ardentemente  sapere  come  té  la 
passi  e cosa  fai . Non  indugiare  ad  avvisarmene  . La 
conversazione  per  lettere  non  può  risarcire  la  mancan- 
za di  quella  a voce  . Dopo  che  tutti  i miei  amici  si  so- 
no da  me  allontanati  , divenni  troppo  sospettoso  per 
piu  fidarmi  di  alcuno  , e mi  trovo  come  Diogene  senza 
amici  e compagni,  abbandonato  da  tutto  il  mondo.  Tu 
sai  inoltre,  che  io  sono  stato  sempre  un  uomo,  cui  il  do- 
lore abbatte  facilmente  . Il  signor  Berends  trovasi  da 
san  Giovanni  in  Berlino  e si  è finalmente  appigliato  ad 
una  maniera  di  vivere  più  conforme  alla  ragione  . Ha 
cercato  di  dare  possibilmente  un  impulso  alla  sua  for- 
tuna , e promise  fermamente  di  non  dare  ascolto  al- 
B amore  ed  alle  comodità  . Se  mai  tu  avessi  voglia  di 
venire  a Havelberga,  ti  prego  farmelo  sapere,  che  non 
mancherò  di  recarmivi  io  pure.  Vorrei  volentieri  par- 
larti almeno  una  volta  . Nelle  mie  ore  di  ricreazione 
prenderò  innanzi  frappoco  il  Martiiuerc  Dictionnai- 
re  gèogrciph.  et  crit.  (i).  ed  alcuni  tomi  de  Teatro 
Europeo.  Ti  fo  grandi  elogi  della  Introduzione  alla  Poli- 
tica di  Schrnaussen,  un  tomo  che  vale  1 risdallen  e/pgr- 
Sta  bene,  caro  fratello,  e ricordati  del  mio  animo  sin- 
cero, che  sempre  tramerò,  e sarò  fino  alla  morte  tuo  ec. 


(i)  Paris.  1789.  1768.  6.  voi.  fol.  E. 
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AL  SIG.  GENZMAR 

A STARGARD 

Seehausen  , 29  Settembre  1 747- 

Crederai  senza  dubbio  che  senza  importante  motivo 
non  avrò  sospesa  la  visita  che  ti  avea  promessa  e della 
quale  mi  era  tanto  rallegrato  . Mi  recò  subito  dispia- 
cere il  sentire  dalla  tua  lettera  che  volevi  lasciare  i 
tuoi  serenissimi  padroni  per  recarti  a Mirow  ad  aspet- 
tarmi . Ed  ora  ti  compiango  amico , unico  amico  ! Dio 
sa  quanto  volentieri  vorrei  vederti.  Vorrei  parlarti  col- 
1’ effusione  dell’animo  mio,  avrei  cose  infinite  da  dir- 
ti . Son  certo  che  il  tuo  cuore  mi  ama  davvero  \ tu  sei 
un  amico  , quale  era  cercato  da  quel  filosofo  . Con 
quante  dolcezze  non  mi  allettavi  tu  a venire  ! Io  stimo 
questo  tuo  desiderio  egualmente  , anzi  più  ancora  di 
quante  attenzioni  tu  volevi  usarmi . Ma  per  ora  non 
ti  posso  promettere  nulla  di  sicuro  . Mi  si  è detto  es- 
sere distante  da  qui  oltre  dodici  miglia,  il  che  io  non 
credeva  . Non  si  potrebbe  far  in  modo , che  profittan- 
do d’  un  incontro  tu  venissi  col  signor  consiglier  aulico 
Cothenius,  se  si  potesse  sapere  preventivamente  il  tem- 
po ? Caro  amico,  a te  sarebbe  facile  Y ottenerlo,  ed  io 
potrei  averne  notizia  col  mezzo  d’un  messo  da  Havel- 
berga  , che  pagherei  ben  volentieri . Non  potrei  avere 
cosa  più  consolante  al  mondo  , e tu  mi  vedresti  più 
lieto  che  mai.  Insomma  succeda  quando  vuole,  che 
ini  sara  sempre  grato  . Si , dolcissimo  , ti  abbraccio 
già  in  pensiero,*  in  questo  momento  mJ  è venuta  questa 
idea  che  mi  empie  d’  impazienza  . Ma  lascia  andare, 
potrò  visitarti  almeno  nella  primavera  . 
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La  mia  lettera  , venuta  nelle  mani  del  serenissimo 
m’ha  causato  non  poca  inquietudine,  non  potendomi 
ben  ricordare  che  cosa  io  abbia  scritto  . Mi  sembra  di 
aver  parlato  di  alcune  incisioni  nel  Sandrart . Mi  ri- 
cordo d’aver  letto  nello  stesso  libro  d’  una  donna  nu- 
da , giacente  (di  marmo  antico)  del  palazzo  Borghese 
in  Roma  , sul  cui  cocuzzolo  l’ artista  avea  posto  la 
mano  senza  accorgersi , e continuò  poi  in  tanti  circoli 
non  interrotti,  esprimendo  delle  forti  e deboli  ombre 
in  modo  che  questo  giuoco  dell’  arte  non  sembrava 
artefatto  ma  assomigliarsi  perfettamente  alla  natura  . 

Arksten  in  Lipsia  ha  esposto  nella  sua  bottega,  come  co- 
sa magnifica,  le  quattro  battaglie  d^ Alessandro  Le  Brun, 
incise  da  van  Gunst . Nella  grand"’  opera  : Cérémonies 
des  toas  les  peaples  da  monde,  voi.  9.  fot.  Bernardo 
Picart  ha  sfoggiato  tutta  la  sua  Arte;  Baumgarten  pos- 
siede questo  libro.  Il  maggiore  di  Asseburg  in  Lenzen 
ha  portato  seco  dalla  Boemia  un  gran  tesoro  di  pit- 
ture; si  dice  che  siano  oltre  a cento  pezzi  fra  cui  alcuni 
di  grandi  maestri.  Il  conte  Gessler , che  nell’ ultima 
spedizione  in  Boemia , fu  incaricato  della  esazione  del- 
le contribuzioni,  si  è servito  del  maggiore,  che  è un 
suo  stretto  parente  , per  1’  intimazione . Ho  veduto 
presso  al  padre  Confessionarius  in  Lipsia  una  matro- 
na moriente  di  Poussin.  Si  dice  non  trovarsi  un  gabinetto 
di  quadri  più  bellodi  quellodel  medico  di  corteConradi 
a Celle,  ove  esisterebbero  alcuni  pezzi  di  van  Dyck,  un 
schermidore  di  Rubens,  ed  alcune  scene  contadinesche 
di  Bauer  come  anche  le  più  belle  miniature.  Tu  potrai 
forse  adesso  parlare  da  buon  conoscitore  degli  oggetti 
d?  arte  avendone  tu  la  più  bella  occasione  . Ma  io  non 
posso  uscire  dalla  mia  sfera  . Il  destino  m^ha  condan- 
nato ad  un  faticoso  studio  senza  vederne  i frutti . Ma 
debbo  contentarmi.  Sta  bene,  e non  cessare  di  amarmi 
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da  fratello.  Vadano  bene  o male  le  mie  faccende,  io 
penso  sempre  a te  , e sarò  invariabilmente  tuo  ec. 

AL  SIG.  HAGEDORN 

A DRESDA 

Roma  , 6 Febbraj o 17  56 , 

-Acpprofìtto  della  liberti  di  scrivervi  che  mi  avete  ac- 
cordata ed  anzi  comandata*  Ho  avuto  più  ragioni  di 
non  farlo  prima;  almeno  si  è cessato  di  far  progetti 
contro  la  mia  libertà,  ed  ora  so  che  potrò  vivere  confor- 
memente al  mio  scopo.  Nella  incertezza,  incili  mi 
sono  trovato  per  lungo  tempo , non  sapeva  che  cosa 
dirvi . 

Ho  scritto  alcune  lettere  al  signor  Oeser , in  cui  vi 
ricordava  la  mia  debole  persona  , ma  non  ho  avuto 
ancora  risposta;  in  generale  non  ho  che  una  lettera  del 
padre  confessore  del  i5  decembre,  ma  ricevuta  soltan- 
to già  quindici  giorni,  senza  inclusa  di  nessun  altro,  . Mi 
sorprende  che  il  reverendo  padre  non  faccia  menzione 
di  sorta  de’  miei  scritti;  voglio  sperare  che  sieno  usciti, 
che  altrimenti  vi  sarebbero  varie  cose  da  correggersi. 
Se  ne  avessi  avuto  un'esemplare,  F avrei  mandato  a Pa- 
rigi al  signor  Wille,  che  senza  conoscermi  mi  fece  qui 
assicurare  della  sua  stima  da  un  suo  conoscente , assi- 
curandomi che  la  mia  operetta  verrebbe  inserita 
tutta  tradotta  nel  Journal  etr  anger.  A causa  de^  mol- 
ti passi  cambiati  avrei  desiderato  che  vi  fosse  stato 
tempo  di  far  pervenire  a Parigi  la  nuova  edizione  . 
Se  si  potesse  trovare  il  mezzo  di  rimettere  i tre 
opuscoli  al  signor  Wille  , ne  godrei  molto  . Credo 
che  il  padre  confessore  se  ne  darebbe  volentieri 


LETTERE  FAMILIARI 


454 

pensiero,  e potrebbero  partire  co*  dispacci  dell*  amba- 
sciata . Io  ne  ho  già  dato  anticipatamente  speranza  al 
signor  M'ille  . 

La  vostra  opera  è qui 'nota  abbastanza,  e fu  letta  con 
grande  applauso  particolarmente  fra  gli  accademici 
francesi.  Ma  il  signor  Mengs  non  è contento  , creden- 
do di  non  essere  stato  encomiato  abbastanza.  Voi  lo 
conoscete;  su  questo  punto  non  posso  dir  altro,  essen- 
do egli  mio  amico.  Ma  desidererei  che  le  sue  parole  , 
che  sono  qui  di  gran  peso  , potessero  dare  un  impulso 
maggiore  alla  diffusione  della  più  degna  opera  de’  no' 
stri  tempi.  Nessuno  più  di  lui  è capace  a fare  stendere 
un  articolo  sul  proposito.  Desidererei,  che  gli  scriveste 
pregandolo  di  darvi  maggiori  notizie  di  sè  per  una  nuo- 
va edizione  ; credo  che  non  occorra  altro  per  rendergli 
più  gradita  l’opera  vostra,  e allora  si  preparerebbe  l’ar- 
ticoleito.  Non  ho  ricevuto  indietro  il  mio  esemplare  che 
da  pochi  giorni,  dopo  essere  passato  per  molte  mani. 

Sembra  che  il  signor  Mengs  andrà  dopo  Pasqua  a 
Napoli,  e se  ciò  avviene,  mi  vi  recherò  anch*io  nello 
stesso  tempo;  altrimenti  non  mi  è possibile,  perchè  nou 
credo  che  mi  si  assegneranno  le  particolari  spese  di 
questo  viaggio  , tanto  più  che  fino  ad  ora  non  ho  spe- 
ranza che  di  ottenere  la  paga  ordinaria.  E ciò  sia  detto 
sub  rosa. 

Ho  fatto  col  signor  Mengs  un  grande  disegno  per  un 
trattato  sul  gusto  degli  artisti  greci  ; ho  dovuto  perciò 
rileggere  tutto  Pausania,  ed  ora  incomincierò  Strabo* 
ne.  Ma  siccome  quest’opera  esigerà  un  pajo  d’anni, 
potrebb’ essere  che  la  facessi  precedere  intanto  da  un 
piccolo  lavoro  preparatorio,  e ci  penso  in  fatti.  Il  libe- 
ro accesso  alla  Biblioteca  del  cardinale  Passionei , mi 
sarà  assai  utile.  Vi  sono  infinite  cose  in  Roma  , che  fuo- 
ri di  essa  non  si  conoscono. 
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Il  re  di  Prussia  fa  dar  commissioni  per  la  compera 
di  pitture,  ed  Osterreich  (i)ha  cercato  la  via  d'intru- 
dersi. Finora  non  si  é potuto  trovar  niente  per  lui.  Ma 
è certo  che  il  grande  Correggio  verrà  da  Parma  a Dre- 
sda, e credo  chela  compera  ne  sia  già  fatta  per  20000 
zecchini  , ma  ciò  sarà  già  noto  in  Dresda. 

I miei  cordiali  saluti  al  nostro  caro  Oeser. Vostro  ec. 

AL  SIG.  HAGEDORN 

A DRESDA 

Roma  , 3 Aprile  17^6. 

Lia*  pregiata  vostra  mi  è giunta  alla  fine  del  passato. 
Ho  dato  e letto  al  signor  Mengs  quanto  gli  spettava  , e 
vi  risponderà  al  piu  presto.  Egli  è ora  occupato  dalla 
mattina  alla  sera  a ritoccare  per  la  seconda  volta  la  sua 
sala,  e ciò  deve  fare  fuori  di  casa,  sicché  adesso  lo  scu- 
serete. Cercheremo  una  via  pel  noto  articolo  in  Firen- 
ze. Imperciocché  le  mie  conoscenze  sono  ancora  assai 
poche,  parte  perla  mia  poca^  pratica  della  lingua  e par- 
te per  una  certa  economia. 

II  mio  lavoro  non  va  innanzi  tanto  presto;  ho  dovu- 
to lasciarlo  per  qualche  tempo  , perchè  ebbi  il  mio  ac- 
cesso ipocondriaco,  a cui  molto  contribuisce  la  poca  co- 
modità eia  mancanza  di  pulizia.  In  Roma  o bisogna  ri- 
nunziare ad  amendue  o vivere  in  maggiore  abbondan- 
za eh5  io  non  viva.  Intanto  ringrazio  Iddio  d'  avermi  po- 
sto , mediante  il  mio  benefattore  , in  tali  circostanze  che 
sieno  sufficienti  alle  mie  viste. 

Il  signor  Oeser  oltre  ai  18  esemplari  che  io  gli  indi- 
rizzai , ne  ha  ricevuti  altri  12  in  carta  grande  dal  signor 


(1)  Ispettore  della  galleria  in  Dresda.  E. 
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padre  Rauch  , i quali  non  doveano  essere  alili  diretti. • 
Di  questi  12  ne  ho  domandati  6 per  me,  gli  altri  6 
stanno  ai  comandi  del  mio  migliore  amico , particolar- 
mente trattandosi  che  tutto  tende  a farmi  conoscere. 

Il  signor  Wille  mi  ha  scritto  da  Parigi  che  il  mio  opu- 
scolo fu  inserito  mutilato  nel  gennajo  contro  la  volontà 
sua  e del  signor  Wàchtler , fino  alle  parole  : modo  di 
lavorare  in  marmo  di  Michel  Angelo.  Ma  quando  si 
seppe  come  era  stato  trattato  quello  scritto  , si  doman- 
dò il  restante  , ed  il  Wille  intese  che  si  pubblicherà  in 
seguito.  Al  signor  Cronawetter  non  posso  mandare  la 
correzione  prima  di  ricevere  gli  esemplari  stampati , non 
avendo  io  tutto  nel  mio  manoscritto. 

Il  mio  schizzo  dell"  opuscoletto  mi  diventa  tanto  im- 
portante, che  io  non  posso  fissarne  il  tempo;  passerà  for- 
se tutto  un  anno,  e il  compimento'non  potrà  farsene  che 
dopo  esatto  esame  dei  tesori  d’  Ercolano.  Molti  de’  miei 
conoscenti  gli  hanno  veduti , ma  poche  statue  . Si  di- 
ce che  il  re  abbia  il  tesoro  delle  statue  sotto  la  sua  pro- 
pria chiave. 

Vi  sarebbe  molto  da  scrivere,  ma  bisogna  avere  più 
comodità.  Si  potrebbe  fare  una  operetta  particolare  sul- 
la ristaurazione  degli  oggetti  antichi.il  compimento  del- 
le statue  dà  motivo  ad  infiniti  errori  dei  viaggiatori  in 
generale  ed  anche  degli  scrittori.  Io  raccolgo  materiali 
principalmente  a quest’  oggetto.La  Dacia  capta  sotto  la 
dea  Roma  nelCampidoglio  è una  restaurazione  moderna, 
nia  la  più  bella  del  mondo,  e non  è noto,  se  sia  del  San- 
sovino  o del  Fiammingo, tanta  negligenza  v’ è in  Roma. 
È soltanto  una  testa  , ma  merita  che  se  ne  indichi  con 
certezza  il  maestro.  Richardson  avrebbe  dovuto  tratte- 
nersi più  a lungo  in  Roma  e conversare  di  più  con  que- 
sti artisti , ma  i romani  nativi  e gF  italiani  sono  indif- 
ferenti a que’  tesori  che  hanno  veduto  fino  dalla  loro 
fanciullezza  Croixrnare  in  Parigi  riceverà  due  quadri 
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a pastello  di  Mengs  , die  vi  aggiunge  un  pajo  di  acca- 
demie pel  signor  Wille,  cui  scriveremo  la  settimana 
ventura. 

11  signor  Bianconi  non  ha  risposto  a nessuna  mia  let- 
tera da  Roma  , non  so  in  che  io  abbia  mancato  $ se  ho 
detto  qualche  parola  , Y ho  fatto  con  buoni  amici. 

Mi  dispiace  del  signor  Oeser,  ma  egli  non  si  lascia  per- 
suadere da  nessuno , e temo  di  qualche  cattiva  conse- 
guenza. Gli  scriverò  col  prossimo  ordinario.  Il  signor 
Harper,che  studia  qui  da  4 anni  a questa  parte,  pensa 
d’  andare  a Berlino  per  la  via  di  Dresda  , e presenterà 
i suoi  rispetti  al  signor  consigliere  di  legazione.  Desi- 
dererei sapere  con  una  sola  parola  quali  sieno  le  dispo- 
sizioni del  ministro  a vostro  riguardo  , che  mi  ralle- 
grerei assai  se  si  ricercassero  i veri  meriti. 

La  confutazione  fatta  dall'  abate  Venuti  al  D^  Àrgens 
è robaccia,  ma  qui  in  Roma  se  ne  fa  gran  calcolo. 
Tanto  grande  è qui  V ignoranza.  Noi  oltramontani  non 
abbiamo  a temere  per  parte  degli  scrittori  italiani.  I 
miei  complimenti  al  signor  Dieterich.  Sarò  fino  alla 
morte  con  eterna  amicizia , vostro  ec. 

A LOCHMANN  (1) 

A DRESDA 

Roma  18  Settembre  17^7. 

A-vea  promesso  di  scrivervi  notizie  da  Eraclea , ma 
non  P ho  ancora  veduta  , e partirò  per  Napoli  soltanto 
alla  fine  del  novembre.  Roma  è un  luogo  d’incanto, 


(1)  Amadeo  Benedetto  Lochmann  morì  consiglici1  intimo 
e segretario  de’  fondi  del  Re  di  Sassonia  circa  l’anno  1788.  E. 
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non  si  può  piò  risolversi  a lasciarlo  quando  si  è appreso 
a conoscere.  Non  avrei  forse  ancora  pensato  al  mio  do- 
vere di  darvi  mie  notizie  , se  il  silenzio  del  nostro  co- 
mune amico  inNòlheniz  (i)  causandomi  qualche  inquie- 
tudine non  m’  inducesse  a chiederne  conto  al  suo  mi- 
gliore amico.  Il  signor  consiglier  aulico  Bianconi  mi 
fa  scrivere  da  suo  fratello  da  Bologna  , quanto  vuol 
farmi  sapere  : ad  altre  lettere  non  ricevo  neppure  rispo- 
sta, e così  non  so  nulla.  Bianconi  mi  farà  recapitare 
con  piacere  le  lettere  , e ne  ho  avvertito  anche Franke. 
Non  domando  novità  , mi  bastano  due  righe  che  mi  as- 
sicurino della  sua  salute,  affinchè  io  possa  bere  alla  sa- 
lute di  vosignoria  , ed  alla  sua.  Io  mi  mantengo  anco- 
ra in  qualche  esercizio,  poiché  Y aria  di  Roma  esige  una 
vita  assai  moderata  , e questa  è spiacevole  e di  peso. 

lo  sto  sempre  bene  e contento,  ma  nel  gran  caldo 
vo  soggetto  alle  vertigini.  Abbiamo  avuto  un  tal  caldo, 
di  cui  i piò  vecchi  non  si  ricordano  V eguale.  Quantun- 
que il  mio  alloggio  sia  così  buono  che  pochi  1'  eguaglia- 
no in  Roma  , pure  poteva  appena  resistere.  Bisognava 
alzarsi  di  notte  per  timor  di  allogare,  e non  si  può  pro- 
curarsi dell’  aria  , correndo  rischio  della  vita.  Ogni  se- 
ra mi  sono  bagnato  nel  Tevere  trovandosi  la  comodità 
di  farlo  , ma  non  giovava  molto , contro  il  calore  del- 
la notte. 

Sono  in  procinto  di  andare  per  un  mese  con  alcuni 
buoni  amici  a Frascati  nella  villa  del  Cardinal  Passio- 
nei  situata  in  una  delle  piò  deliziose  contrade  , che  su- 
perano ogni  immaginazione.  Copierò  colà  un  manoscrit- 
to greco  dopo  terminato  il  mio  saggio  d’  una  Storia 
dell 9 Arte . Se  anche  nuli’  altro  potesse  in  me  destare 
la  brama  vivissima  di  Roma,  basterebbe  certo  il  piace. 


(i)  Del  bibliotecario  Franke  E. 
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re  della  campagna  presso  questo  degnissimo  cardinale  , 
il  quale  è un  uomo  alla  buona,  e si  può  stare  con  lui 
come  si  vuole.  Trovo  tanto  da  fare,  che  non  so  come 
distribuire  il  mio  tempo,  ed  è una  fortuna  per  la  mia 
salute  che  non  si  possa  ottenere  alla  Vaticana  quella  li- 
bertà che  sarebbe  necessaria,  e che  si  gode  in  altre  bi- 
blioteche. Vi  è qui  una  immensità  di  tesori  scientifici. 
Spero  di  aver  adesso  l’onore  di  far  conoscere  un’  an- 
tica pittura  che  si  stimava  perduta,  ed  ho  fatto  tantoché 
il  cardinale  Archiate  mi  ha  dovuto  promettere  di  farla 
segar  via  insieme  col  muro  dalla  volta  ruinosa  ove  si 
trova  ; spero  anzi  che  nello  sgombrare  quelle  macerie  , 
si  potranno  trovare  degli  altri  quadri.  Sono  del  tempo 
di  Nerone  o di  Tito.  — Alle  replicate  istanze  dell’  ac~ 
endemia  imperiale  di  Augusta  , che  ancora  trovasi  in 
cattivo  stato  , le  ho  spedito  un  piccolo  squarcio  riguar- 
dante l’arte.  Voi  lo  leggerete  stampato  prima  di  me  , 
e bramo  ottenere  il  vostro  applauso.  Non  è che  quanto 
potei  comprendere  in  un  foglio. 

Nel  mio  viaggio  di  Napoli  mi  vestirò  da  abate,  pel 
solo  motivo  di  risparmiare  a quella  corte  brillante  le 
spese  di  vestiti . Imperciocché  io  penso  ancor  sempre 
alla  Sassonia,  e fino  che  godo  la  mia  piccola  pensione  , 
voglio  esser  libero.  Giàsotto  questo  papa  non  c’è  da  far 
nulla;  egli  ha  soppresso  del  tutto  gli  studj.  Se  non  vi 
scrivo  prima  , lo  farò  certo  da  Napoli.  Intanto  conser- 
vatemi la  vostra  amicizia.  Saluto  tutti  gli  amici,  parti 
colarmente  il  nostro  caro  Franke,  il  signor  Oeser,  il  si 
gnor  di  Hagedorn  ec.  e sono. 

Poscritto . 

Il  Cardinal  Passionei  mi  ha  dato  un  magnifico  esem- 
plare della  grand’  opera  del  papa  de  Synoclo  Dioece- 
sanct , per  mandarlo  al  nostro  conte  Bunau.  Egli  stesso 
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ha  scritto  al;  conte  ed  io  pure  contemporaneamente^  1) 
ma  non  abbiamo  ancora  risposta  . So  bene  che  non  gli 
devo  cagionare  spese  colla  spedizione  di  questo  gran 
libro  , in  folio  , e se  il  signor  conte  non  ha  ancora  ri- 
sposto , desidererei  che  scrivesse  al  signor  cardinale 
dicendo  d’  averlo  ricevuto  . Imperciocché  il  cardinale 
crede  che  io  glieP  abbia  spedito  , non  avendo  voluto  io 
trovargli  P ostacolo  delle  spese,  e quando  ultimamente 
me  ne  domandò,  gli  risposi  d’averlo  fatto. Prego  dunque 
Vossignoria  di  rapportargli  questo  all5  occasione  . In- 
tanto il  libro  si  sta  presso  di  me  insieme  con  molti 
altri  in  buona  custodia  , ed  aspetta  un  incontro. 

AL  SIG.  HAGEDORN 

A DRESDA 

Firenze,  16  Novembre  1768. 

H„  aperto  con  indicibile  piacere  la  cara  vostra  lette- 
rina . Non  ho  potuto  rispondere  prima  all’  antecedente 
vostra  di  cui  mi  avete  onorato  , perchè  bisognava  che 
aggravassi  la  mia  lettera  d^  una  risposta  al  signor  di 
Heinecke  ed  al  suo  librajo.  Quest’uomo  asserisco  che 
se  io  gli  volessi  dare  la  mia  opera,  voi  pure  rie  pren- 
dereste cura . lo  non  avrei  osato  sperarlo  ; ma  essendo 
deciso  di  darla  per  maggior  comodità  al  signor  Wal- 
ther , vi  prego  di  far  fare  P ultima  revisione  dei  fogli 
sotto  gli  occhi  vostri . Si  stanno  lavorando  i rami  e i 
disegni,  e li  manderò  senza  fallo  a Vienna  alla  fine  del 
dicembre . Avrete  la  bontà  di  farne  avvisato  il  signor 
Walther,  cui  P aveva  prima  ricusata,  e ne  scriverò  an- 


(1)  Il  12  Mag.  1757.  E. 
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che  al  signor  Bianconi . 11  signor  Walther  dal  canto 
suo  procurerà  di  ottenere  che  1’  ambasciator  sassone 
signor  de  Flemming  riceva  e faccia  recapitare  il  pac- 
chetto. Vedrete  in  essa  delle  cose  afìatto  nuove.  Ma 
dev’  essere  li  mia  ultima  opera  tedesca  , poiché  v’  ha 
tutta  l'apparenza  che  io  abbia  a finire  la  mia  vita  fuori 
della  mia  patria  in  Italia  o in  lontani  viaggi,  per  lo  che 
bisognerà  che  pensi  , subito  terminato  il  mio  impor- 
tante lavoro  in  Firenze , a fondare  la  mia  capanna  , e 
scrivere  per  acquistarmi  stima  in  questi  paesi . Tutto  ciò 
non  è un  segreto.  11  mio  viaggio  in  Grecia  e stabilito,  e 
procurerò  di  trovarmi  altri  due  compagni  $ se  non  poi 
mi  riesce,  ho  sempre  il  mio  scozzese (Morison)  pronto  a 
rischiare  la  pelle  con  me,  di  tal  natura  essendo  il  viag- 
gio per  la  Calabria  . Bisogna  andare  con  2 pistole  in 
tasca  , due  alla  cintura,  un  buon  paloscio  ed  un  fucile 
al  collo  , e mi  son  provvisto  qui  di  questi  arnesi . Rico- 
nosco il  vostro  buon  cuore,  da  quanto  mi  avete  scritto 
rapporto  a — ; lasciamo  là  $ non  ci  penso  più  . Il  oar] 
dinaie  Alessandro  Albani  , mio  buon  amico  , mi  ha 
offerto  F alloggio  in  sua  casa  e io  scudi  al  mese  , ed 
ho  accettato.  Questa  offerta  mi  viene  da  un  uomo  che 
vuol  fare  del  bene  senza  esserne  ripagalo  con  servigi,  e 
cosi  resto  padrone  di  me  stesso.  La  lettera  al  confessore 
padre  Rauch  non  era  scritta  per  la  stampa  , essendo 
troppo  poco  circostanziata  . Sono  troppo  lontano  per 
mandare  miei  articoli,  e non  posso  sopportare  le  spese 
della  spedizione  . Si  vedrà  dalla  mia  opera  che  cosa  io 
abbia  fatto  e che  vi  è una  differenza  dallo  scrivere  co- 
me Caylus  o — . Gl’  incisori  in  Italia  sono  quasi  tutti 
mediocri.  Un  valente  Norimberghese  , stato  i5  mesi 
presso  lo  Stosch,  m’incide  due  rami  (x).  Morghen  òdi 
padre  tedesco  , ma  nato  in  Firenze  , avrà  circa  3o 


(1)  Schweickhart  ? o Nagel?  E. 
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anni  e vivo  a Portici . Dovrò  probabilmente  restar  qui 
sino  alla  fine  dell’  anno  . Se  non  mi  sollecitassero  al 
ritorno  la  brama  che  ho  di  Roma  , e 1’  amore,  resterei 
fino  al  marzo  ; ma  questi  due  motivi  non  mi  lasciano 
terminare  compiutamente  il  catalogo  , e cerco  soltanto 
di  uscire  dalla  parte  piu  difficile  . Godo  anticipata- 
mente  di  poter  dire  un  giorno  di  aver  fatto  il  viaggio 
di  Grecia  a mie  proprie  spese. 

Il  mio  scozzese  si  chiama  Morison  , è di  Edimburgo 
e scolaro  di  Blackwall,  che  ha  scritto  uno  de’più  bei  li- 
bri del  mondo  : Enquirj  into  thè  Life  and  wrìtings 
of  Ho mer,  (1)  Egli  trovasi  da  5 anni  in  Roma  , sa 
leggere  Omero  e disegna  sufficientemente  . È forte  e 
sano  ed  ha  cuore  e coraggio.  Desidererei  che  fosse  ;più 
ricco  , ma  è buon  pedone  al  pari  di  me. 

Vi  bacio  , e sono  fino  alla  morte  . Vostro  ec. 

AL  SIG.  HAGEDORN 

A DRESDA 

Firenze,  2Ò  Novembre  ij58. 

"V i ho  scritto  col  mezzo  del  signor  Bianconi.  Questo 
biglietto  è partito,  nella  lettera  del  signor  Walther  , e 
potrò  scrivere  talvolta  per  la  via  di  Berlino  senza  ca- 
gionar spese  ad  alcuna  delle  due  parti  . Il  signore 
Bianconi  mi  ha  scritto  di  voler  fare  un  estratto  delle 
mie  relazioni  che  gli  mandai  in  8 fogli  scritti  minuta- 
mente. Io  non  ho  nulla  in  contrario  . Ma  se  si  avesse 


(O  Edit.  3 Lcmd.  1 
psia  1776.  8.  E. 


757.  8.  in  ted.  di  T.  L.  Voss.  Li- 
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proceduto  come  sperava,  avrei  potuto  mandare  il  dop 
pio  ed  altrettanto  da  Firenze.  Voi  mi  intenderete. 
Sembra  che  in  Polonia  sieno  ora  tempi  cattivi  , non 
avendo  io  veduto  da  lungo  tempo  neppur  una  riga.  Ma 
mi  rassegno  volentieri , ed  ho  manifestato  pubblica- 
mente nella  prefazione  (i)  la  mia  gratitudine  al  padre 
Rauch,  cui  vorrei  pur  baciare  i piedi . Vi  prego  per 
quanto  ho  di  sacro  e di  caro  di  assumere  Pultima  revi- 
sione di  ogni  foglio  della  mia  opera  . Le  cose  vi  sono 
per  tal  modo  accumulate , che  si  rende  necessaria  la 
massima  attenzione  . Ogni  giorno  aggiungo  e casso  . 
La  dedica  al  principe  non  dev’ esser  formata  che  delle 
parole  seguenti:  A sua  Altezza  Reale  il  Serenissimo 
Principe  Elettore — consacra  quest'  opera  in  segno 
di  profonda  drvszione  F autore  TVinckelmann , per 
evitare  ogni  sospetto  che  io  abbia  mendicato  questo  fa- 
vore o mi  sia  offerto  da  me  medesimo.  Imperciocché  mi 
dispiacerebbe  di  lasciare  1’  Italia. 

Attendiamo  qui  il  signor  conte  di  Firmian  finora 
ministro  di  Vienna,  e che  or  va  come  gran  cancelliere  a 
Milano, uno  de’più  degni  uomini  del  inondo,  di  grande 
dottrina  e virtù  , e mio  grande  amico.  Leggo  adesso  un 
libro  assai  raro  di  milord  Walpole  stampato  nel  suo 
casino  di  campagna  ; e nella  propria  tipografia  , di  cui 
ha  mandato  un  solo  esemplare  a questo  ministro  ingle- 
se , cavalier  Man  col  titolo:  A catalogne  of  thè  rojal 
and  noble  authors  of  England  ; svilii  lisi  of  their 
Works  (2)  . Questo  è il  motto  sul  frontespizio:  Dove 
diavolo , Messer  Lodovico  , avete  pigliato  tante 
coglionerie  ? Card . d'Este  lo  Ariosto . f^ol.  1.  con 


(1)  Alla  Storia  dell' At  te.-  E 

(2)  Lod.  1759.  2 voi.  8.  Postscripto  thè  rojal  and  noble 
authors.  ib.  1786.  8-  E, 
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una  vignetta,  che  rappresenta  il  suo  casino  , prlnted 
at  Strawberrydiill.  1^58.  8.  Esso  è bene  scritto  e 
stampato  bellamente.  Voi  mi  scrivete  di  molte  cose 
di  cui  mi  supponete  al  fatto , come  della  benigna  ed 
onorevol  menzione  che  faceste  della  mia  opera . Ma 
qui  non  se  ne  sa  nulla  . Ve  ne  ringrazio  intanto  le 
mille  volte  , e desidero  avere  egual  fortuna  colla  se- 
guente. Se  fosse  scritta  in  italiano,  confesso  che  non  la 
tradurrei  certamente  in  tedesco , e mi  dispiace  di  non 
poter  ritirare  un  certo  passo  da  me  fatto . Io  con  osco 
gl*  italiani  più  che  non  si  conoscano  essi  stessi . Tutto 
ciò  sia  come  non  scritto  $ a voce  parlerei  in  altro 
modo  . 

Il  mio  scozzese  (Morrison)  vuol  imprenderne  la  tra- 
duzione in  inglese  e farla  stampare  a foglio  per  foglio 
in  Inghilterra. 

Ho  letto  un  libro  inglese  , che  non  sarà  gran  fatto 
noto  : PFoman  of  pleasure  , libro  che  distrugge  ogni 
buon  costume,  e eh’  è forse  più  sfrenato  che  l5  Eie - 
phantidos  libelli , ma  scritto  in  uno  stile  elevato  ed 
assai  bello  . Sono  per  sempre  vostro  ec. 

AL  S1G.  HAGEDORN 

A DRESDA 

Roma,  24  Giugno  1709. 

Sento  dal  signor  Bianconi  che  la  mia  opera  fu  man- 
data a Lipsia , ma  non  ho  altra  notizia  . Ne  ho  scritto 
al  signor  Weisse  rimettendogli  anche  un  pajo  di  fogli 
intorno  Le  antichità  di  Gir  genti  , in  cui  si  corregge 
e rischiara  il  testo  di  Diodoro  . Sono  troppo  lontano 
per  provvederne  alla  stampa  j debbo  lasciar  dunque 
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fare  agli  altri.  Gol  prossimo  ordinario  manderò  alcune 
correzioni. 

Sono  otto  giorni' che  ho  preso  possesso  di  quattro  bel- 
lissime camere  nel  palazzo  di  SuaEminenza  ; questa  sarà 
probabilmente  l’eterna  sede  della  mia  quiete,  e potrà  es- 
serlo anche  dopo  la  morte  del  mio  signore.  Credo  aver 
conseguito  la  maggior  fortuna  , che  aver  potessi  in  Ro- 
ma , avendo  trovato  nella  medesima  persona  il  padro- 
ne e 1’  amico  , nè  la  dimestichezza  potrebb’  essere  mag- 
giore. Se  avessi  dovuto  scegliere  un  amico , avrei  cer- 
cato un  cuore  come  è quello  del  Cardinale,  e sembra 
ch’egli  non  sia  mai  tanto  contento  , come  quando  gli 
sono  attorno.  Ormai  è tempo  eh’  io  pensi  ad  un  sistema 
di  vita  , il  che  mi  farà  perder  la  voglia  del  viaggio  di 
Grecia,  quantunque  avessi  già  proveduto  a tutto,  e par- 
ticolarmente per  trovare  una  cambiale  di  ioo  zecchini 
in  Atene  Io  voglio  cercare  la  quiete,  e nella  quiete  che 
godo  , e nell’  abbondanza  di  materia  da  scrivere  , pro- 
curare di  scegliere  il  meglio  ed  il  più  utile. 

Ora  lavoro  in  un  Saggio  d 3 Allegmia  per  gli  Arti - 
sti  ed  in  un  Trattato  del  bello  nell'  Architettura,  oc- 
cupandomi principalmente  di  porre  1’  ultima  mano  ai 
Catalogue  raisonnè  (i),  direni  i tre  primi  fascicoli  in 
folio  di  sei  fogli  per  ciascheduno  , sono  pronti  alla 
stampa. 

Ho  alla  mano  tutto  quanto  mai  posso  desiderare  in 
oggetti  d’ antichità  e dell’ arte.  Nella  ricca  biblioteca 
del  signor  Cardinale,  raccolta  da  papa  Clemente  XI, 
v’  è un  museo  di  disegni  di  cui  difficilmente  esisterà 
l’eguale;  del  Dominichino  vi  saranno  per  i *>  tomi  in 
folio.  Io  gli  ho  sul  mio  tavolino,  e fra  ì manoscritti  vi  so- 
no delle  cose  che  in  seguito  potranno  destare  attenzio- 
ne , se  Dio  mi  darà  vita  e salute.  11  signor  Ewald  già 

So- 


Ci)  Des  pierres  grave'es  . E. 
Tom . X* 
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auditore  nel  reggimento  del  principe  Enrico  è arrivato 
qui  per  la  Pentecoste.  Ha  cominciato  i suoi  viaggi  dalla 
Svizzera,  ed  ora  viene  dalP  Inghilterra  e dalla  Francia, 
paesi  ove  non  v’  è nulla  da  vedere.  Egli  si  è vuotata 
la  borsa  , sicché  non  potrà  restare  lungamente  così.  E 
venuto  qui , come  quasi  tutti  i viaggiatori  senza  una  suf- 
ficiente preparazione  ed  aveva  una  idea  più  bassa  e te 
ime  di  Poma  , di  quello  che  ora  la  trovi. Debbo  abban- 
donarlo alla  sua  sorte,  non  avendo  io  tempo.  Egli  vi  sa- 
luta distintamente.  Quelle  bestie  di  Svevia  hanno  man- 
dato da  Augusta  a me  ed  al  signor  Mengs  un  grosso 
pacco  di  polizze  di  Lotteria  che  ci  costò  2 zecchini,  e 
mezzo;  Mengs  ha  scritto  loro  che  non  mandino  nulla 
finché  non  ne  vien  fatto  domanda,  lo  non  voglio  impac- 
ciarmene con  quegli  asini  , e mi  servirò  di  quelle  car- 
le  per  la  seggetta.  Un’  altra  volta  vi  scriverò  di  più. 
Raccomando  alla  vostra  preghiera  ed  intercessione  il 
vostro  ec. 


ALSIG.  HAGEDORN 

A DRESDA 

Roma,  i Settembre,  1759. 

V ho  scritto  col  passato  ordinario  per  la  via  di  Vien- 
na. Perdonate  se  vi  cagiono  tante  spese,  nè  succederà  più: 
non  era  allora  intenzionato  di  scrivere  ad  alcun  altro  a 
Dresda,  e perciò  presi  la  via  diretta.  Domando  indietio 
il  mio  manoscritto,  poiché  sembra  che  si  creda  di  avere 
la  gatta  in  sacco.  In  quattro  mesi  rionho  avuto  pur  una 
riga  di  risposta  a quattro  articoli  mandati  alla  Biblio- 
teca delle  belle  Lettere  ed  a diverse  aggiunte  all’  ope- 
ra , sicché  non  so  neppure  in  quali  mani  sieno  le  cose 
mie.  Ho  già  riformato  varii  capitoli,  e comincio  a lavo- 
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rarvi  di  nuovo  ; è dunque  inutile  ogni  altra  lettera.  Lo 
scopo,  a cui  dovea  servire  quest'’  opera  , sarà  adesso  ot- 
tenuto dalla  Descrizione  del  museo  Stosch  ; ho  piacere 
che  mi  sia  restata  nelle  mani  la  maggior  parte  dell’. ope- 
ra. Ma  se  verrò  a sapere  che  si  sia  stampata  qualche  co- 
sa di  quello  che  ho  mandato,  non  tacerò.  Nel  nuovo 
lavoro  andrò  più  cauto.  Non  sono  vano  , ma  so  quanto 
sia  importante  un  sistema  in  questa  specie  di  cose  , ove 
varii  hanno  rosicchiato  ma  senza  trovarne  il  succo.  So 
ben  io  quanto  abbia  letto  e pensato  , ed  una  semplice 
allegazione  su  cui  altri  avrebbero  stesoùm  pajo  di  fogli, 
io  ve  la  pongo  là  nuda  e schietta  senza  ciarlataneria. 
Non  domando  altro  da  voi , caro  amico  , se  non  che  mi 
facciate  il  solo  favore  d'  ajutarmi  a ricuperare  il  mio 
manoscritto.  Fate  che  il  librajo  che  conoscete,  me  lo 
mandi  in  un  involtino  diretto  al  signor  Cardinale  per 
la  via^di  Vienna  ed  Augusta  , come  gli  ho  scritto  , ed 
a mie  spese;  credo  di  avercelo  risarcito  decupla- 
mente con  quanto  gli  ho  mandato.  E così  sarà  troncata 
ogni  altra  relazione  con  quelli  di  Lipsia, e addio.  Rimet- 
terò anzi  al  librajo  anche  una  gratificazione  pel  distur- 
bo dell5  incassare  col  mandargli  in  regalo  un  esempla- 
re della  Descrizione  del  museo  Stosch . lNo'i  non  ab- 
biamo fatto  alcun  contratto  , e dietro  il  norimberghese 
e romano  , mi  si  dice,  che  il  diritto  sarebbe  mio.  For- 
se il  signor  Dyek  amerebbe  piuttosto  delle  poesie;  vi  so- 
no qui  dei  tedeschi  che  possono  tradurre  un  sonetto, 
e si  potrebbe  servirlo  all’ occasione.  Ma  a qual  fine  get- 
to io  tante  parole/*  Quella  gente  non  n’  era  degna  ; così 
secondo  V Evangelio.  La  mia  situazione  è tale  da  ren- 
dermi contento,  ed  io  procuro  di  non  pensare  nè  alla 
guerra  nè  alla  dottrina  tedesca.  Vi  bacio  le  mille  volte 
di  cuore  , e sono. 
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Extraits  cT  une  correspondance 
de  Mr.  Winckelmann  avec  Mr.  Clérisseau , 

pendant  que  cet  artiste  faisoit  ses  recherches  d’ anti- 
quités  dans  la  partie  meridionale  de  la  France  . 

De  Rome . 

i . Je  ne  surs  pas  le  seul  etonné  , mon  ami , de  la  re  - 
solution  que  vous  ave/,  prise  de  quitter  Rome , ou 
vous  étiez  , polir  aitisi  dire  , naturasse  par  le  long 
séjour  , que  vous  j avez  fait  Plusieurs  de  vos  amis  en 
gémissent  avee  moi , et  tous  se  persuadent  que  vous 
reviendrez  visiter  encore  ces  belles  antiquités  qui  sont 
notre  elude  et  nos  délices . Mais  un  de  ceux  à qui  vo- 
tre  départ  a fait  le  plus  d’  impression,  et  que  vous  de- 
vinez  saris  doute,  c'estMr.  Pabbé  Farcetti  (1);  il  eraint 
que  vous  n’  abandonniez  le  magnifique  projet  dont  il 
vous  a chargé  (2).  Il  s1 * 3  itnagine  que  c’ est  à Rome  seti* 

(1)  Farsetti . E.  P. 

(1)  Ce  projet  devoit  s’exe'cuter  à Sala  dans  le  territore 
de  Veuise.  Mr.  Pabbé  Falcetti  vouloit  que  son  jardiu  d’une 
grande  etendue  représentàt  les  débris  de  l'habitation  d*  un 
Empereur  Rotnain,  dans  le  style  de  la  villa  Adrienne  aux 
environs  de  Rome.  La  grande  route  qui  passoit  efFectiveinent 
au  milieu  de  son  lerrem  , auroit  représenté  les  restes  d’une 
route  antique  consulairej  ornée  de  tous  les  raonumens  qui 
avoieut  costume  de  les  avoisiner  , tels  que  fontaines , sta- 
tues  , inscriptions,  et  un  grand  nombre  de  sépultures  et  de 
sarcopbages.  Cette  route  e'toit  borde'e  dans  une  partie  par 
un  canal  de  deux  cenls  toises  de  longueur  , sur  lequel  auroit 
eie'  place'  le  pont  triomphal. 

La  Spina  antica  étoit  un  Stilobate  continu  de  quatre- 
vingt  toises  de  longueur  termine  par  deux  obelysques  ; une 
fontaine  occupoit  le  milieu  , et  le  reste  e'toit  gami  de  sta- 
tucsj  vases  j tre'pieds  , autcls  et  autres  fragmens  antiques. 
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lemem  (ju’  il  est  possible  de  composer  dans  ce  style 
vraiment  antique,  qu’  il  dit  que  voas  avez  dérobé  aux 
anoiens.  Je  suis  là-dessus  fort  de  son  avis;  et  le  superbe 
dessin  que  vous  lui  avez  remis  de  la  Spina  antica  , 
qui  fait  partie  de  son  projet,  m’  a para  plutól  le  por- 
trait  d'un  monument  de  l’antiquité  qu'une  composition 
dans  le  meme  gerire.  Je  souhaite  beaucoup  pour  vous 
et  pour  lui  que  1’  air  contagieux  dii  moderne  que  vous 
allez  respirer  ne  s’imprime  point  sur  vos  nouvelles 
produci ions  . 

2.  Je  revois  toujours  avec  un  nouveau  plaisir  et  mèine 
avec  illusion  le  grand  modèle  de  la  ruiue  qui  fera  le 
point  de  vue  de  sa  maison.  Il  est  d?  une  vérité  parfai- 
te,  et  votre  Policbinel  Napolitani  a mis  dan  son  exe- 
cution  une  precision  et  un  esprit  admirable  . L’  abbé 
Farcettien  est  enchanté.  Il  me  charge  de  vous  recorn- 
mander  encore  de  poursuivre  un  projet  si  bieu  com- 
mencé  , et  de  lui  envoyer  le  plulót  possible  la  roule 
consulaire  et  le  pont  triomphal  qui  y couduit  . Vous 
avez  sans  doute  recu  le  pian  generai  de  son  territoire 
qu'  il  vous  a adressé.  Il  brulé  de  mettre  le  tout  à exé- 
cution,  et  vous  ne  pourrez  vous  dispenser  d'y  veilìer 
vous-mème  ; il  y compte  beaucoup. 

3.  Savez  vous  que  je  regrette  plus  que  jamais  de 
n5  avoir  pas  profilò  de  votre  séjour  ici  pour  aller  exa- 


La  ruine  qui  terminoit  le  point  de  vue  de  sa  inaìson  à 
deux  cents  quatre  vingt  toises  d éloignement,  et  dont  le  mo- 
dèle fut  exe'cute'  en  liège  de  quinze  pieds  de  longueur  , re- 
pre'sentoit  les  de'bris  d’un  monument  triomphal  immense  , 
enrichi  de  fraginens  antiques  , figures,  bas  reliefs  etc.  Sa 
masse  eloit  de  quarante  toises  de  largeur  sur  près  de  cent 
pieds  de  hauteur.  A quelque  distance  de  ce  mouument  se 
trouvoient  une  Naumachie  et  un  Amphithe'atre  . [Le  corps 
principal  de  sa  maison  devoic  formar  uu  superbe  Museum. 
Jansen. 
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miner  et  foniller  ensemble  dans  les  débrls  de  la  Palè 
strine.  Je  n’  ai  guère  de  foi  a ce  quieti  ont  dii  difFè- 
rens  auteurs  et  sur  tout  Montfaucon  . Et  c e Laurentum 
de  PI  ine  (i)  qne  je  voulois  aussi  revoir  et  sur  le  quel 
vous  auriez  pu  m’  aider  beaucoup  . Je  ne  1’  ai  point 
faii  : voila  cornine  on  désire  toujours  ce  qu’  on  ne  sau- 
roit  accom  pi  ir  . 

4 Mes  afFaires  et  sur  tout  mes  facultés  m’empèchent 
de  me  joindre  a vous  , au  tnoins  pour  le  moment  . 
Jj aurols  le  plus  grand  plaisir  k travailler  de  concert 
aux  recherches  que  vous  allez  faire  en  France  . Je  de- 
sire  que  vous  ne  soyez  point  arrèté  par  mille  obstacles, 
et  que  vous  trouviez  quelqiP  encourageinent  parali  vos 
compatrioies . Ne  manqnez  pas  de  m(i) * * * 5  envoyer  la  de- 
scription  bien  circonstanciée  dc‘s  monumens  que  vous 
trouverezj  et  de  ce  qui  vous  arriverà  d’  intéressant  dans 
vos  voyages . 

5.  Je  ne  saurois  trop  vous  remercier  de  la  descrip- 
tion,  que  vous  avez  bien  voulu  me  Faire  de  vos  heureu- 
ses  découvertes  a Arles  et  a St.  Chamas.  Je  Fais  grand 
cas  de  l’ inscription  que  vous  in’  en  avez  envoyée.  La 
manière,  exacte  dont  vous  me  Pavez  retracée,  me  met- 
tra  a mème  de  Faire  diflerentes  observations  sur  le 
motlF  et  la  date  dece  monurnenl singulier. Je  desirerois 
voir  toujours  aussi  clair  dans  les  diflérens  dessins  que 
plusieurs  personnes  et  mème  des  artistes  m’ont  envoyés 
pour  avoir  des  interprétations  . Tout  est  interessant 
lorsqu’il  s’agit  de  ruettre  sous  les  yeux  un  monument 


(i)  Le  projet  de  Mr.  Winckelmann  ètoit  de  faire  des 

fouilles  à remplacement  qu’ occupoit  ce  Laurentum,  dont 

les  fondations  existent  encore  ; et  de  re'futer  les  plans  qu’en 

ont  donne'  Fe'libien  et  Serbo,  lesquels  n’ont  aucun  caractère 

de  Pantiqulte'.  Junsen. 
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de  Pantiquité  $ 011  ne  doit  absoiument  rien  omettre  , 
rien  negliger  . Ce  qui  paroit  le  moins  esseuliel  à un 
demi-savant  , peut  fournir  des  grauds  moyens  a uu 
observaleur  éclairé  . Un  poni  d’  mie  seule  arche  avec 
un  are  de  triomphe  à cliaque  extrémité,  et  d5  un  style 
grec  , està  coup  sur  un  monument  trés  rare , et  qui 
mérite  la  plus  grande  attention  , fui  il  mème  d’ une 
exécution  negiigèe  . Cette  inscription  trop  mutilée  du 
tempie  de  Bacchus  à Arles  me  chagrine  beaucoup  $ 
mais  il  faut  qu’elle  soit  bien  indéchiffrable  puisque  vous 
y avez  renoncé  • 

6.  Votre  début  est  vraiment  superbe  , et  vous  me 
donnez  la  plus  haute  idèe  de  cette  sepolture  antique 
aussi  a Arles  , 011  vous  avez  retrouvé  une  quantità  de 
sarcophages  dans  le  désordre , dites  vous,  le  plus  pit- 
toresque . Je  voudrois  dcja  , que  vous  fussiez  à Nìmes 
pour  savoir  si  vous  y serez  aussi  heureux. 

7.  Ces  beaux  fragtnens  de  marbré  de  Paros  trouvés 
encoreà  Arles  demandent  Pexamen  le  plus  scrupuleux 
pour  savoir  à quel  monurnentils  ont  pu  appartenir  ori- 
giuairement  . C^est  déja  beaucoup  d’  avoir  découvert 
que  la  decoratimi  du  tlieatre  qu’  ils  forment  actuelle- 
uient  est  du  temps  de  la  décadeuce . eri  ai  souveut 
rencontré  des  pareils  qui  etoient  fort  éloignés  de  leur 
premier  usage  et  qui  ont  donne  lieu  à des  grandes 
méprises  que  le  tenis  et  V impression  avoieut  accrédi- 
lées.  Quelles  couséquences  un  ho  tu  me  mènse  fort  in- 
struit  peut -il  tirer  sur  les  dessins  de  pareils  mouumens 
qui  ne  seroient  pasfaitsavec  cette  recherche  scrupuleuse 
que  vous  y avez  mise  et  auxquels  on  11’  auroient  pas 
joint  toutes  les  observations  d’  un  hoinme  très-versé 
dans  1’  exainen  des  antiquités?  Elles  ne  pourroient  ètre 
que  fausses  , eL  lelles  que  nous  en  decouvrous  tous  les 
jours  dans  des  auteurs  fort  estimables , mais  qui  idem 
o 11 1 pas  meius  erre  pulir  idavoir  pas  vu  par  eux  memes. 
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ou  pour  n’  avoir  pas  exarniné  assez  long-tems  les  mo- 
numens  dont  ils  ont  fai t les  dessins  et  donne  desdescri- 
ptions  . 

Je  pense  que  vous  serez  content  des  corrections  et 
augnientations  que  j’ai  faitesa  mon  Histoìre  de  t Art , 
qui  a élé  si  mal  traduite  . Je  n 9 ai  point  negligé  vos 
observations  , et  \ espère  que  vous  m’  en  ferez  des 
nouvelles . 

8.  Je  verrai  avec  le  plus  grand  plaisir  les  dessins  que 
vous  avez  faits  du  pont  du  Gard,  de  1’  are  de  triomphe 
el  du  petit  tombeau  de  St.  Remi.  Ce  sont  trois  mona* 
mens  de  genre  difFerent,  qiCil  étoit  essentiel  de  connoi- 
tre  avant  de  passer  plus  loin. 

Vous  allez  dono  ètre  obligé  de  rèfuter  difFèrens 
auteurs  qui  ont  mal  place  leur  zèle  et  trompé  la  con- 
fìance  du  publie.  Courage  , mon  ami  , c’  est  un  Service 
essentiel  à rendre  aux  arts  que  de  les  afFranchir  de  ces 
règles  prétendues  , de  ces  autorités  supposées , dont 
quelques  livres  anciens  et  respeetés  les  ont  chargès . 
L5  entreprise  est  bardie,  ] en  conviens  , elle  vous  susci- 
terà des  ennemis , la  Foule  des  derni-savaus  s’  eleverà 
contre  vous.  C’ est  à votre  fermelé  et  à volre  exacti- 
tudeaentriompber.il  est  dangereux  d’ établir  un 
nouveau  système;mais  il  ne  peut  qu’ètre  glorieuxpour 
vous  , et  vraiment  utile  de  montrer  la  vérité . Je  f ai 
trouvée  , ainsi  que  vous  , tant  de  Fois  deguisée  dans  les 
portraits  ou  les  descriptions  des  monumens  de  1’  anti- 
quité  , que  je  suis  maintenant  d’  une  incredulité  par- 
faite  . Je  n5  ajoute  foi  qu’a  ce  que  j’  ai  vu  moi*mème 
et  exami  né  plusieurs  fois  avec  la  plus  grande  attention. 
Je  dis  plusieurs  fois  , car  une  ou  deux  ne  sont  pas  suf- 
fisantes . J’écris  autant  qu’il  m’ est  possible  mes  obser- 
vations en  présence  de  1’  objet  qui  le  fait  naìtre;  et 
si  j’  en  fais  quelques  autres  , ]’  ai  grand  soin  de  retour- 
ner  pour  en  faire  la  comparaison.  Je  neles  publie  enfia 
que  lorsqif  il  ne  me  reste  plus  le  moindre  doute.  J^en- 


DI  WINCKliLMANN 


4;3 

gage  mème  encore  beaucoup  ceux  qui  les  lisent  à ne 
mJ  en  croire  qu’  après  avoir  examiné  eux  mèmes,  sJ  il 
leur  esf  possible;  sur  tout  lorsqu'  ils  veulent  fonder 
quelque  raisonnement , ou  bien  établir  quelque  prìnci- 
pe important . 

Assez  de  gens  ont  effleuré  la  Science  des  antiqultés  , 
mais  tres-péu  1’  ont  approfondie  , parceque  1J  un  est 
incomparablement  plus  difficile  et  plus  pénible  que 
l(i) * * * 5  autre . On  a beaucoup  d^  obbligatìon  sans  doute  au 
comte  de  Caylus  de  s’  en  ètre  occupé  assez  sérieuse» 
ment  . Si  la  multiplicité  des  objets  qu’  il  a trai  té  Y a 
empèché  de  les  fouiller  plus  avant , au  moins  a-t-il 
toujours  forme  le  souhait  que  des  gens  très-écìairés 
dans  l5  architecture  et  dans  Pantiquité  allassent  vérifìer 
et  detailler  les  différens  monumens  qu’  il  cite  dans  ses 
inémoires . 

Vous  remplirez  son  voeu  , mon  ami , si  vous  les 
donnez  au  public  avec  des  interprétations  bien  fondées, 
et  vous  ètes  assurément  plus  en  état  que  personne  de 
les  faire  d’  après  les  etudes  immenses  et  suivies  que 
vous  avez  rasseniblés  des  fragmens  de  la  belle  anti- 
quité  (1)  . 

cp  Combien  ')  ai  de  regrets , mon  ami,  que  vous  ne 
soyez  pas  arrivé  a Nìmes  avant  la  restauration  qu5  on 


(i)  Mr.  Clé'  isseau  pendant  son  se'jour  de  vingt  anne'es  en 
Italie  avoit  rassemble'  vingt  voluines  de  dessins  qu’  il  avoit 
laits  lui  mème  sur  les  beux  d’après  1’  antique  . Ce  sont  ces 
porte  feuilles  dont  Sa  Majcvsfe'  l’Imperatrice  de  Russie  vient 
de  faire  l’acquisition  , et  dont  elle  a e'te  si  satisfare  , 

qu’elle  a charge'  cet  artiste  de  plusieurs  grand  s projets  ; 
entr’  autres  une  porte  triomphale  qu’  elle  doit  faire  e'iever 

eri  marbré  avec  la  plus  grand  magnifìcence  , et  dontMr.  Cle'- 

risseau  vient  d’envoyer  un  modèle  precieuseineut  exe'cnté. 

J ansai. 
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a faite  des  anciens  bains  . Vous  auriez  p u faire  voir 
ce  monu meni  en  entier  d’  après  tout  ce  qui  en  restoit. 
Maintenant  il  vous  sera  presque  impossible  . Oh  , bar- 
barie ! on  a détruit  ces  restes  précieux,  on  a renversé 
avec  la  poudre  ces  masses  anciennes  que  le  tems  mème 
avoit respeclèes ; et  pourquoi  ? pour  les  revètir  à la 
francoise . La  fureur  de  détruire  l’emporte  encore  sur 
celle  de  faire  des  nouvelles  constructions.  Nation  fri- 
vole ! change  à ton  gré  les  productions  légères  , mais 
laisse  au  moins  subslster  des  beaulés,  que  tu  ne  veux 
point  imiter.  Pardon,  mon  ami,  mais  je  ne  puis  m’em- 
pècher  de  gémir  sur  ce  malheur  trop  frequentque  nous 
rencontrons  par  tout,  et  qui  empoisonne  le  plaisir  que 
nous  avons  à fouiller  dans  la  nuit  des  tems.  La  peine  , 
la  fatigue  , ne  sauroient  nous  décourager,  mais  1’  igno- 
rance  aveugle  est  notre  plus  cruel  fléau  . 

io.  Je  li’  aurois  jamais  pensò  que  la  France  possédat 
tant  de  monumensj  non*seulement  vous  en  avez  trouvé 
un  grand  nombre  , mais  ils  sont  tous  variés  et  très-inté- 
ressans.  Je  vous  aurai  1’  obligation  de  m’ avoir  fait  voya- 
ger,  pour  ainsi  dire  , avec  vous  dans  ces  pays,  en  m’  en- 
voyani  des  descriptions  aussi  délailiées  de  tout  ce  que 
vousy  avez  vu.  Jedésire  toujours  vousaller  joindre  pour 
ótre  à mème  de  discuter  sur  cesbelles  antiquités,  et  vous 
ètre  de  quelqu5  utilité,  s’ il  m’  est  possibile,  dans  le  pro- 
jet que  vous  avez  forme  de  donner  toutes  vos  reclier- 
ches  au  public.Ge  sera  faire  jouir  vos  compatriotes  de 
leurspropres  richesses  ,et  je  ne  doute  point  qu’ ils  n’ac- 
cueillent  favorablement  un  pareil  ouvrage  (ì).  Ces  mo- 


(i)  En  c'ffet  Mr.  Clerisseau  a pablie  la  première  partie 
des  Antiquités  de  Nimes  , et  le  public  paroìt  de'sirer  la 
continuation  de  ce  bel  ouvrage.  Par.  1768.  fol.  max.  edizio 
ne  accresciuta.  Par.  1806.  2.  voi.  fol.  max  280  fr.  Jansen. 
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ravages  du  tems  que  d5  en  donnerun  portrait  fìdèle  ac- 
compagné  d’  une  restauratici!  appuyéesur  leurs  débris. 
Je  ne  sais  par  quelle  fatalité  les  inscriptions  qui  sontles 
pièces  les  plus  authentiques  et  les  plus  nesessaires  pour 
l’histoire  des  monumens,  se  trouvent  presque  toujours 
plus  dégradés  que  le  reste  des  èditi ces.  Quel  doromage 
que  celle  de  cet  Are  d* Grange,  doni  vous  avez  été  si 
contenta  ne  puisse  nous  apprendre  à quelle  epoque  et 
dans  quel  lems  un  si  beau  monument  fut  bàti. 

Je  hazarderai  quelques  conjectures  sur  les  ornemensv 
les  bas  reliefs  et  les  bronzes  doni  il  étoit  revétu  : mais 
je  ne  veux  rien  conclure  que  je  ne  sois  avec  vous  , et 
que  je  n’aye  sous  lesyeux  au  moina  les  grandsdessins  que 
vous  en  avez  faits. 

Je  travaserai  aussi  de  tout  mon  pouvoir  a retrouver 
le  reste  de  V inscription  dont  vous  avez  découvert  une 
partie  entière  à 1’  église  appellée  la  Madonna  della  via 
à Vienne  en  Daupbiné;  mais  ce  qui  manque  est  si  con- 
siderable,  que  je  ne  vous  reponds  de  rien. 

11.  J’  ai  peine  à concevoir  le  eourage  que  vous  avez 
eu  pour  travailler  à la  reclierclie  du  Proscenium  du 
Théatre  d’  Orange.  Il  faut  que  vous  y fussiez  attaché 
d’ une  manière  opiniàtre  pour  n’  ètre  point  rebuté  par 
les  peines  et  les  fatigues  , et  sur-tout  par  le  spectacle  af- 
freux  que  les  prisons  qui  engagent  ce  monument  vous 
renouvelloieut  sans  cesse.  Vous  avez  bien  raison  de  dire 
que  vous  1*  avez  fai t pour  votre  propre  satisfaction  ; car 
personne,  non  , mon  ami , personne  ne  voudra  appré- 
cier  tout  le  mérite  d’  un  travail  aussi  réputant  et  aussi 
dilficile.  Mais  il  faut  convenir  que  le  résultat  en  est  des 
plus  uliles  et  des  plus  curieux.  Rien  ne  nous  a encore 
attesté  aussi  surement  la  manière  dont  les  anciens  déco- 
roieut  cette  partie  de  leur  théatre.  Ce  monument  avoit 
depuis  long-tems  de  la  céléhritéj  plusieurs  auteurs  en 
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ont  parie;  quelques  uns  le  donnent  pour  un  cirque.  Mr. 
Peyrèsque,  si  connu  par  son  zèle  et  par  son  amour  pour 
l’antiquité  , avoit  aussi  fait  faire  différens  dessins  des  an- 
tiquités  d’  Orango;  mais  ils  étoient  si  peu  exacts  qu’en 
les  comparane  mème  entr’  eux,  aucuns  ne  se  rencon- 
troient. 

12.  Vous  allezdooc  vous  fixer  à Paris.  Je  souhaite 
que  vous  y soyez  conlent.  Je  me  suis  cependant  enga- 
gé a vous  renouveller  les  complimens  de  Mr.  V abbé 
Farcetti,  et  sur-tout  la  prédictiou  qu’  il  vous  a faiie 
avant  votre  départ  de  Rome»  que  vous  reviendrez biei.- 
tót,  après  avoir  essayé  vainementde  vous  fixer  en  Fran- 
co. Nous  nous  sommes  rencontrés  dans  la  belle  cham- 
bre que  vous  avez  peinte  au  pére  le  Sueur,(i)  habitée 
maintenant  par  le  pére  Jacquet.  Jugez  , si  nous  avons 
parie  de  vous  et  en  bonne  part?  Je  désirerois  beaucoup 
que  vous  eussiez  occasion  d*  en  exécuter  uno  pareille  a 
Paris  ; elle  vous  feroit  surement  honneur  ; et  ce  geme 


(1)  Cette  chambre  qui  est  ime  des  curiosite's  de  Rome, 
repre'senle  l’inte'rieur  d’un  tempie  antique  ruine'  , dans  le 
quel  on  suppose  qu’un  hermite  a fixe'  son  donneile,  Mr. 
Cle'risseau  n’en  a point  exe'cute'  ici  dans  ce  stile  , peu  con- 
nu en  France  . Mais  nous  avons  de  lui  deux  sallons  qu’il 
a de'core's  re'guliòrement  en  Arabesques  pour  Mr.  de  la  Rei- 
nière,  Directeur  ge'ne'ral  des  Post.es.  Le  premier  dans  son 
ancienne  maison , rue  Grange -Batelière  : la  peinture  d’histoi- 
re  est  de  M.  Peiron  , Pensionnaire  du  Roi.  Le  second  dans 
s?  ^ou  velie  maison  sur  les  champs  Elisées  , doni  la  peinture 
a histoire  est  de  Mr.  le  Chevalier  Poussio 

Mr.  Glérisseau  vient  aussi  de  faire  construire  le  Gouver- 
nement  de  Metz  par  les  ordres  de  Mr.  le  Maréchal  de  Broglio 
Cebàtiinent  très  conside'rable  porle  un  caractère  de  grandeur 
et  de  simpiicité  qui  tient  beaucoup  de  l’antique.  Cet  artiste 
est  d’ailleurs  fort  connu  par  ses  tableaux  de  ruines  dans  le 
st  vie  antique  j ils  sont  très  recherche's  à Londres  , où  il  y 
eu  a un  grand  nomine,  «auòen* 
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pittoresque  y produiroit  encore  plus  d’  éfFet  qu5  ici  , à 
cause  de  sa  rareté. 

J’ ai  fait  part  de  toutes  vos  lettres  à notre  ami  le  con- 
seiller  Reiffenstein  , qui  ne  les  a jarnais  trouvées  trop 
longues  , quoique  vous  vous  en  excusez  souvent.  Il  vous 
est  singulièrement  attaché , et  vous  prie,  ainsi  que  moi, 
de  ne  poitit  negliger  d'écrire  a vos  amis,  quand  mème 
vous  n’  auriez  pas  de  description  d ’ antlquités  à leur 
envoyer. 
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■ — Perg  , in  Livonia  — ■ Roma  , 2 5 Luglio 

1767  359 
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Al  Sig.  Riedesel , a Napoli  — Roma,  28  Lu- 
glio 1767  . Pag.  36o 

— Muzel  Stosch  , a Berlino  — Roma , 28  Lu- 

glio 1767  53  36 1 

- — Riedesel , a Napoli — Roma , 4 Agosto 

1767  . . . . 33  ivi 

— Riedesel,  a Napoli  — Roma  , 7 Agosto 

1767 « 363 

— Mechel,  a Basilea.  — Roma  , 8 Agosto 

1767 33  364 

— P.  Usterii  a Zurigo  — Roma , 8 Agosto 

1767 >3  365 

— Riedesel , « Napoli — Roma  , 12  Agosto 

I767 . 33  367 

— Muzel  Stosch , a Berlino  — Roma  , 1 2 

Agosto  1767 368 

— Miìnclihausen  , ad  Annover  — Roma  , i5 

Agosto  1767 371 

— L.  Usteri , a Zurigo  — Roma,  19  Agosto 

1767 ; . 33  374 

— Heyne , a Gottinga  — - Roma , 2 1 Agosto 

1767 33  375 

— Muzel  Stosch,  a Berlino  — Roma  , g" Set- 

tembre 1 767 33  377 

— Franhe , a Nòthenitz  — Romay  9 Settem- 

bre I767 33  38 1 

— TViedewelt , a Copenhagen  — Roma  , 9 

Settembre  1767 33  383 

— TViedewelt , a Copenhagen  — - Roma , 16 

Settembre  1767 >3  384 

— Muzel  Stosch , a Berlino  — Napoli , 24  O/- 

tobre  1767 33  387 

— Muzel  Stoschi  a Berlino  — Roma , 21  iVo- 

vembre  1767 33  398 

• — Riedesel , a Napoli  — Roma,  24  Novem- 
bre I767 33  391 
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Al  SigMunchhausen  , in  A nuocer  — Roma  , 

28  Novembre  1767 Pag.  ògS 

— Z.  Usteri , a Zurigo  — Roma  , *2  Decembre 

1767  » 397 

— Franke , a Nòthenitz  - — Roma  , 5 Dicem- 

bre 1767 899 

— Moltke  , <2  Copenhagen  — Roma  , 9 Z)e- 

cernbre  1767.  » 4°l 

— Mechel  y a Basilea  - — Roma  , 12  Dicem- 

bre 1 767 » 4o3 

■ — Muzel  Staseli,  a Berlino  — Roma  , 19  Di- 
cembre 1 767 4o5 

* — Wiedewelt,  a Copenaghen  — Roma,  1 9 Di- 
cembre l'jQj  .............  4o8 

— P,  Usteri  , a Zurigo  — Roma  , 2 G etnia jo 

1768  » 4l  1 

— Mechel , a Basilea  — Roma  , i3  G ernia  jo 

1768 » 4t3 

*—  Heyne  y a Gottinga  — Roma , i3  Genna- 
io 1768 » 4*5 

— Miinchhausen  , a Annover  — Roma  , 23 

Gennaio  1768  ............  ì3  42<> 

— Muzel  Stosch,  a Berlino  - — Roma  , 23 

Gennajo  1768  » 42^ 

■ — Miinchhausen  , m Annover  — Roma  , 3o 

Gennajo  1768.  42^ 

— Franke  , a Nòtheniz  — » Roma  , 6 Febbre - 

jo  1768 33  427 

— Muzel  Stosch  , a Berlino  - — Roma  > 26 

Febbrajo  1768  jj  43  i 

— Mechel  f a Basilea  — Roma  , 2 Marzo 

1768 . » 434 

— Muzel  Stosch  , a Berlino  — Roma  9 18 

Marzo  1768 . « 427 

— Muzel  Stosch  , a Berlino  — Roma  , 23 

Marzo  1768,.  ^ . . . » 44° 
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Al  Sig.  Frank  e , a Nòtheniz  — Roma  , a3 

Marzo  1768^ Pag.  44 2 

— Mechel  9 a Basilea — Roma,  3o  Marzo 

1768  33  443 

— Mdnchhausen  , in  Annover  — Roma  » i3o 

7 ■ & 

Marzo  1768  . « 444 

- — Heyne  , a Gottinga  — Roma , 3o  Marzo 

1768 445 

— - Mazel  Stosch  , a Berlino  — Roma  , 6 

Aprile  17  68 446 

— Muzel  Stosch  , « Berlino  — Fienna  , 14 

Maggio  1768 od  447 

— Principe  di  Dessavia  — Fienna  , i4 

Maggio  1768.  44$ 

APPENDICE. 

— Genzmar , a Stargard  — Seehausen  , 16 

Novembre  1746 33  449 

— Genzmar  , a Stargard  — Seehausen  , 29 

Settembre  1747 33  451 

- — Hagedorn , a Dresda  — Roma , 6 Febbra- 
io 1766 33  453 

•—  Hagedorn  , a Dresda  — - Roma , 3 Aprile 

17 56 » 455 

— * Lochmann , a Dresda  — Roma,  18  Settem- 
bre 1757  ...  V. 33  457 

— ■ Hagedorn , a Dresda  — Firenze  , 16  iVò* 

vembre  1758 » 4^° 

— Hagedorn  , a Dresda — Firenze  , 2 5 iVo- 

vembre  1758 . „ . . 33  462 

• — Hagedorn  , a Dresda  — Roma  , 24  Giu- 

gno  1789 . . 33  464 

— • Hagedorn  , a Dresda  — Roma  , 1 Settem- 
bre 1759 33  466 

• — Extraits  d’  une  corresp on dance  de  Mr. 

TFinckelmann  avec  Mr.  Clérisseau  — 

De  Home  33  4^8 
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